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LA LETTERA

Con la Lega
straniero
in patria

ILARIO BELLONI

LIVORNO

UN’IMMAGINE DA... DALLA PRIMA

L’Italia bipolare
nell’ultimo libro

di Massimo D’Alema
GIUSEPPE CALDAROLA

E GREGIODirettore,
qualche giorno fa stavo

leggendo il librodiMariaRita
Parsi, «Il pensiero bambino»,

Oscar saggi Mondadori (1997), e a
pagina 203 ho trovato questo
«pensierino» di un bambino di Bre-
scia,Simone,ottoanni:«Iocredo in
due cose: nel “Brescia” e nella “Le-
ga”. Mio fratello Carlo che va al
”Calini” (liceo) con gli amici di Bo-
vesio a picchiare e a sputare addos-
so ai neri. Così se ne vanno dall’Ita-
lia. Io da grande mi metto la maglia
della Lega e il cappello della Lega,
congliadesividellaLegae lasciarpa
della Lega e vado a picchiare i neri,
perché sono sporchi e vengono a
danoiasporcare».

Ho provato una tristezza profon-
da e mi sono chiesto: «Ma come è
possibile che ci sia tanta cattiveria
nell’animo di un bambino?... Chi
gli ha insegnato queste parole di
odio?»...

La risposta l’hoavutaoggi,alTg3
delle 12: durante una festa della Le-
ga Nord, l’onorevole (?) Pagliarini
ha premiato una giovanotta in ca-
micia verde per il suo tenace impe-
gnonel tenerepulite le spiaggedel-
la Padania; la ragazzotta verdeve-
stita infatti è quella che ha cacciato
dalle spiagge il maggior numero di
extracomunitari coi loro trespoli di
mercanzie illegali,minacciandoli di
chiamare, col suo telefonino, poli-
zia e carabinieri. Una gara «celtica»
in piena regola, con premio finale,
dunque: ogni sporco vucumprà
cacciato, una crocetta (uncinata?)
sull‘ agendina...Manonc’èdaride-
re, anzi, a me è venuto un nodo alla
gola: io sono nato in provincia di
Bergamo ventritrè anni sono «emi-
grato» a Livorno, dove insegno da
quasi trent’anni. (Quante cose ho
imparato a questi bambini toscani,
io lombardo, che i primi tempi do-
vevo apparire lorounpo‘ «ostrogo-
to»,conlamiarozzapronunciaber-
gamasca! E quantenehanno impa-
rate loro da me! È stato uno scam-
biocontinuochecihaarricchiti avi-
cenda).

E ora che mi sto avvicinando alla
pensione,pensavoditornarealmio
paese, inLombardia...Madaquan-
do ho letto alla tivù i ragionamenti
di Pagliarini e della sua campiones-
sa celtica, bèh, hosentitounpugno
allo stomaco e mi sono detto: «E io
dovrei tornare a vivere fra gente di
questa razza?»... Avevo un «mago-
ne» tremendo (come si dice in
Lombardia).

Poi però ho trovato (sempre nel
libro di Maria Rita Parsi, a pagina
201) il «pensierino» di un altro
bambino bresciano, Pierfilippo, di
diecianni,chedicecosì:«Razzistaci
diventi per via che questi non sono
di casa tua, non li conosci e li giudi-
chiprimadiparlarci. Sepoiciparli ti
accorgi che sono proprio come te e
allora ti vergogni dei pensieri che
haifatto».

Mi è rinata nel cuore un po‘ di
speranza.

Unsalutocordiale

della Bicamerale era quello di consolidare la struttura bipola-
re del sistema politico italiano.

Nel libro di D’Alema il racconto dei mesi della Bicamerale è
puntuale, ricco di episodi e giudizi, in qualche momento è an-
che noioso ma è soprattutto utile. C’è anche una differenza
positiva rispetto al precedente libro in cui il racconto della vi-
cenda politica era forse persino più ricco di aneddoti ma ave-
va minore respiro. Qui su molte questioni D’Alema si misura
in modo assai impegnato.

Molto netti sono alcuni suoi giudizi sui protagonisti politici
A parte la polemica delle ultime pagine contro l’ossessione
antigiudici di Berlusconi, il segretario del Pds vuol testimonia-
re che ha trovato il capo di Forza Italia un interlocutore con-
vinto della necessità della grande riforma. Interessante è l’e-
voluzione del giudizio su Fini, la cui diffidenza, quell’attitudine
a dire solo no, si rompe dopo il colpo di mano della Lega e
dopo che l’onorevole Parenti conduce un incredibile attacco
al presidente della Bicamerale per protestare contro il rinvio
del voto sulle questioni giudiziarie.

Abbiamo di fronte un D’Alema che spende parole buone
un po’ per tutti, riuscendo persino a descrivere Marco Boato
come vittima di assalti giustizialisti dimenticando le frasi di
fuoco contro la Magistratura che il relatore sulla Giustizia rila-
sciava quasi quotidianamente.

Nel capitolo dedicato allo Stato e in quello sul nuovo ruolo
del Parlamento sono contenute le riflessioni più interessanti.
«Per molte ragioni storiche - scrive D’Alema - la nostra identi-
tà nazionale non si è formata nel rispetto dei principi dell’or-
dine sociale, nell’attenzione all’interesse generale, dunque al-
le sorti dello Stato, in un’adesione profonda alle regole delle
moderne democrazie.

Da noi è prevalsa una identità fondata sull’interesse più ri-
stretto, familiare, corporativo. È questa la causa dell’intima
debolezza dello spirito pubblico e della tendenza ad accen-
tuare i particolarismi». Da qui nascono le spinte secessioniste.
Il nuovo patto del Nord con il Sud si potrà fare rompendo con
il vecchio centralismo perché «in una competizione globale
dove i contesti locali possono venire oggi esaltati e domani
abbandonati al loro destino, il futuro del Sud si gioca esclusi-
vamente sulla sua effettiva autonomia e responsabilità».

La polemica contro il centralismo investe anche alcune
concezioni, profondamente radicate nella sinistra, sullo Stato.
È singolare che D’Alema nel definire una sorta di profilo di
uno Stato meno invadente, richiami ripetutamente formule
dossettiane come quella del «anteriorità della persona di
fronte allo Stato» che significa «riconoscere la precedenza so-
stanziale della persona umana rispetto allo Stato e la destina-
zione di questo al servizio di quella». Con questi ragionamenti
e con queste citazioni D’Alema acquisisce consapevolmente
alla sinistra alcuni principi fondamentali del pensiero cattolico
e democratico.

Il capitolo dedicato al Parlamento rappresenta un vero ro-
vesciamento delle tradizioni culturali di una grande parte del-
la sinistra. Scrive D’Alema che bisogna superare «la concezio-
ne di un Parlamento come l’unico vero canale d’accesso alla
rappresentanza, come il cuore pulsante dell’ordinamento re-
pubblicano, lo specchio dell’Italia, di cui rifletteva trasforma-
zioni, evoluzioni e sviluppo». «Questa idea alta del Parlamen-
to appare oggi superata... perché è venuta meno l’identità
post-fascista che ha plasmato il Parlamento dei partiti». Que-
sta concezione è entrata in crisi con lo sblocco della demo-
crazia. La fuoriuscita dal consociativismo, con l’affermarsi del-
la logica bipolare, consente oggi, senza ridurre i poteri del
Parlamento, di mettere al centro i poteri di chi governa.

«La grande occasione» è quindi sia un libro di testimonian-
za sia un libro di cronaca politica, sia un testo con molte in-
cursioni di tipo teorico attorno alle concezioni che hanno sor-
retto il vecchio sistema istituzionale e a quelle che devono
guidare il nuovo.

Sullo sfondo c’è la convinzione non errata che in questo ul-
timo anno, anche grazie ai lavori della Bicamerale, il bipolari-
smo fragile ha messo qualche radice in più e che proseguen-
do lungo questa strada (quali che siano le differenze d’opinio-
ne sopra le soluzioni istituzionali contrapposte) il paese com-
pleterà la lunga transizione.

Petrov/Reuters
VARNA (Bulgaria). Georgy Georgiev, 21anni, si lancia dalponte Asparuhovo nel porto diVarna sulmar Nero attaccatoa unafuneelastica.
Questo esercizio sta diventandouna dellemaggioriattrazioni turistiche.

D
ELLA QUESTIONE co-
siddetta dell’immigra-
zione in realtà io non
ho avuto alcuna espe-

rienza diretta. Ho avuto a che
fare, anche in modo personal-
mente appassionato, con tut-
to ciò che aveva a che fare
con la Bosnia, compresa l’ac-
coglienza ai bosniaci da noi;
ma si trattava di un capitolo
del tutto particolare, benché
rivelatore. Rivelatore, per
esempio, dell’avarizia e della
sovraeccitazione con cui le
nostre istituzioni di grado alto
trattano le cose ignote: il pa-
ragone con la situazione tede-
sca è diventato proverbiale, e si ripete oggi,
a maggior ragione, con i dieci o quindicimi-
la albanesi fuggiaschi, cifra irrisoria, come se
si trattasse di problemi concreti e non di
fantasmi e pretesti. In Italia ogni parola neu-
tra - per esempio «argomento», o «questio-
ne» - o anche appena problematica - per
esempio «problema» - è stata sostituita dalla
parola «emergenza». Tutto ciò è comico e
anche patetico. L’Italia è come la signorina
grassa delle barzellette sleali che si arrampi-
ca su uno sgabello in preda al panico stril-
lando: «Oddio, un topo». Titolo: l’emergen-
za topi. Il ministro Napolitano ha avuto il
merito di spiegare che l’immigrazione è un
normale e duraturo problema della nostra
società, e non un’emergenza. Già evitare le
parole sovraeccitate è una misura ecologica
apprezzabile. Il razzismo cresce subdola-
mente sulla demagogia delle parole. È suc-
cesso alla tragedia tremenda del monte Mo-
rone. Un esponente politico non secondario
(del Polo, ma non importa) diceva in televi-
sione: «D’ora in poi gli italiani dovranno sa-
pere che il governo è responsabile di ogni
stupro, di ogni assassinio commesso dagli
immigrati irregolari contro le nostre fanciul-
le». Ha detto così: fanciulle. Ora, se ci sono
ragazze cui quella parola ormai arcaica e let-
teraria può convenire, sono le tre ragazze
padovane. Ma lo stesso sentire quella parola
mi ha turbato come un’ipocrisia e un imbro-
glio. «Fanciulle» è un’intenzione di evocare
purezza e innocenza, come se chiamarle ra-
gazze non bastasse a descrivere e deprecare
l’orrore della violenza e della morte. Si deci-
de di dire «fanciulle»; di dire, dei soldati ita-
liani che vanno da qualche parte, «i nostri
ragazzi». Oppure si evita, per pudore, di dire
così. Chi ha questo pudore non è meno an-
gosciato per la violenza subita dalle tre ra-
gazze. Le parole hanno una forza di evoca-
zione che va presa molto sul serio. Strana,
anche, spesso. «Pastore macedone». È stra-
no. Non l’avevamo mai sentito: e scopriamo
che i pascoli abruzzesi, quelli della poesia
(«Settembre, andiamo, è tempo di migra-
re») son popolati di pastori macedoni.
Espressione epica, e insieme calco dell’altra
«pastore sardo». Anche pastore sardo è di-
ventato a un certo punto sinonimo di seque-

stratore.
Forse, prima di venire in galera, la circo-

stanza in cui ebbi l’esperienza più istruttiva
dell’Italia multietnica, fu una notte in cui
persi l’ultimo intercity da Roma per tornare
a Firenze. Dovetti andare alla Tiburtina, e
prendere uno di quegli espressi notturni sui
quali passavamo tante notti da giovani. Il
solo risparmio del supplemento rapido riem-
pie quegli espressi di senegalesi, nigeriani,
ghanesi e altri. In quei treni la geografia del-
la questione, sia pure schiacciata verso il
basso, si presenta con evidenza. Ci sono i
ferrovieri chiusi a chiave - con delle buone
ragioni, immagino - nel loro scompartimen-
to, dopo aver consigliato ai passeggeri co-
munitari di fare lo stesso ; ci sono alcuni
gruppi di borseggiatori etnicamente con-
correnti; e ci sono una quantità di viaggiato-
ri africani colti e cordiali. Il viaggio, che è
deplorevolmente lento, si conclude con
molte cose nuove imparate e alcuni indirizzi
stranieri in tasca.

Qualcosa del genere, ancora più schiac-
ciato verso il basso, avviene in galera. In un
espresso notturno dai grandi ritardi possono
esserci delle donne. In galera no. Non me la
sento di svolgere riflessioni sulla situazione
della galera: mi limito a descrivere come in
una fotografia - purtroppo anche fare foto-
grafie è vietato - il paesaggio umano in un
cortile durante l’ora d’aria. Ci sono gruppi
diversi di persone ferme e di persone che
camminano su e giù. Qualcuno corre. Alcuni
solo soli. Le persone accucciate per terra -
non ci sono sedili, le sedie sono vietate -
giocano a carte, tressette o scopone per lo
più. Gli arabi non giocano a tressette, gioca-
no a scopa e la chiamano in arabo così: sco-
pa. Nei raggruppamenti c’è una forte ten-
denza all’omogeneità, diciamo, etnica.
Stanno volentieri, e comunque non più soli-
darietà, fra loro, i napoletani, i sardi, i sicilia-
ni. I pisani, anche. Gli arabi, che nel penale
sono pochi (nel giudiziario sono quasi la me-
tà) stanno fra loro, senza forti differenze fra
marocchini, i più, tunisini e algerini. Cammi-
nano su e giù insieme uno zingaro di Mo-
star, un albanese, un macedone, e un giova-
ne serbo di Belgrado. C’è un transessuale
brasiliano che per mesi non è uscito dalla

cella, e alla fine ha trovato il
coraggio di farlo. Ora ha pre-
so confidenza, e non succede
quasi mai che resti sola. Qual-
cuno va a chiacchierare con
lei per simpatia (io per primo),
qualcuno per mostrare corret-
tezza politica, qualcuno per
interesse sessuale. Nessuno fa
lo scemo, ma la nostra pre-
senza impedisce un’osserva-
zione disinteressata. Gli arabi
sono molto giovani e media-
mente svegli e poliglotti. La
loro manifestazione principale
di integrazione consiste nel ti-
fo calcistico, vero o simulato,
per squadre italiane: tifo in cui

consiste l’attenzione preminente e sfegatata
della generalità dei detenuti, dopo le con-
versazioni infinitamente ripetute sulle loro
pratiche giudiziarie e legate alla legge Goz-
zini, e prima di quelle dedicate alle cose da
mangiare. Nelle partite di pallone gli arabi
tendono a fare squadra, e hanno anche il
miglior gioco di squadra. Gli italiani sono
più individualisti e rissosi, fra loro. Gli arabi si
gridano direttive in arabo giocando a pallo-
ne, mentre in genere quando parlano in ara-
bo lo fanno sottovoce. Gridano in arabo an-
che la sera, per comunicare fra le celle del
penale e quelle del giudiziario. È l’unica cir-
costanza che ricorda la preghiera islamica,
dalla quale si astengono pressoché tutti. Il
vino, che è micidiale in carcere, ed esplosi-
vamente mescolato coi beveroni di psicofar-
maci, è particolarmente micidiale per i gio-
vani arabi tristi. Nelle discussioni, la distanza
fra il modo di pensare alle donne degli arabi
e quello ufficiale dell’Italia è il punto più si-
gnificativo. Dico quello ufficiale perché i
modi diversi di pensare alle donne anche fra
i singoli detenuti e i gruppi regionali e dia-
lettali italiani sono a loro volta distantissimi:
e in alcuni casi più vicini al modo di pensare
medio dei giovani arabi che a quello ufficiale
italiano, cioè a quello televisivo. In generale,
in un luogo così disgustoso come il carcere è
ancora più necessario ammettere che la
questione dell’immigrazione, degli stranieri,
dello stesso islamismo integralista, sia larga-
mente nel suo fondo una questione somala.
I fatti di Somalia hanno confermato come lo
sia reciprocamente. Una questione di pro-
prietà sulle donne in cui i più poveri sono i
più aggressivi.

Fra gli agenti penitenziari ci sono dei bravi
ragazzi e dei teppisti. Le appartenenze re-
gionali sono fra loro più forti che fra i dete-
nuti. I prigionieri arabi parlano in genere un
italiano molto buono, e lo migliorano conti-
nuamente. Non un italiano impara l’arabo:
neanche io, seriamente. Quando un arabo
dice qualunque frase in arabo a qualcuno
degli agenti teppisti, l’agente lo denuncia
per oltraggio.

Testo dell’intervento inviato
al Terzo Meeting Europeo Antirazzista

organizzato dall’Arci a Cecina Mare

IMMIGRATI

Tra razze diverse
così si vive

dentro il carcere
ADRIANO SOFRI

CHE TEMPO FA

UNA SETTIMANA A PECHINO
(min. 10 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre-3 gennaio ‘98 
11 febbraio e 25 marzo

Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)
Quota di partecipazione Lire 1.450.000
Visto consolare Lire 40.000
Supplemento partenza di marzo Lire 100.000

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita-la Grande
Muraglia)/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le assisteze aeroportuali a
Milano, Roma e all’estero, la sistemazione in camere doppie
presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione, un giorno
in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi-
stenza della guida locale cinese di lingua italiana. 

Milano - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 10 24 L’Aquila 11 23......................................... ..........................................
Verona 13 26 Roma Ciamp. 15 27......................................... ..........................................
Trieste 17 24 Roma Fiumic. 12 27......................................... ..........................................
Venezia 14 26 Campobasso 14 24......................................... ..........................................
Milano 12 18 Bari 19 27......................................... ..........................................
Torino 10 26 Napoli 16 27......................................... ..........................................
Cuneo 11 24 Potenza NP NP......................................... ..........................................
Genova 19 26 S. M. Leuca 20 28......................................... ..........................................
Bologna 16 29 Reggio C. 23 29......................................... ..........................................
Firenze 16 29 Messina 24 28......................................... ..........................................
Pisa 14 26 Palermo 23 28......................................... ..........................................
Ancona 14 25 Catania 19 30......................................... ..........................................
Perugia 12 27 Alghero 21 27......................................... ..........................................
Pescara 14 27 Cagliari 17 30......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 13 20 Londra 14 21......................................... ..........................................
Atene 25 32 Madrid 10 27......................................... ..........................................
Berlino 13 16 Mosca 15 26......................................... ..........................................
Bruxelles 13 20 Nizza 18 30......................................... ..........................................
Copenaghen 14 19 Parigi 15 23......................................... ..........................................
Ginevra 10 19 Stoccolma 19 27......................................... ..........................................
Helsinki 15 26 Varsavia 16 25......................................... ..........................................
Lisbona 15 28 Vienna 14 15......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’Italia.

SITUAZIONE: la pressione atmosferica sul-
l’Italia è segnalata in aumento; ciò determi-
na un’ulteriore attenuazione delle moderate
condizioni di instabilità tuttora riscontrabili
sulle regioni orientali della penisola.

TEMPO PREVISTO: si prevedono condizioni
di cielo per lo più sereno o poco nuvoloso.
Locali annuvolamenti interesseranno l’A-
bruzzo, il Molise, la Puglia e la Basilicata,
mostrandosi più consistenti durante le ore
pomeridiane e sui rilievi. Parziali velature
del cielo potranno, inoltre, raggiungere i
settori meridionali delle isole maggiori.
TEMPERATURA: in aumento, più sensibile
sulle regioni occidentali.

VENTI: deboli variabili, a prevalente regime
di brezza e con residui rinforzi settentriona-
li su basso Adriatico e Jonio.

MARI: mossi i bacini meridionali; localmen-
te mossi il Mar Ligure, l’alto ed il medio Tir-
reno, poco mossi i rimanenti bacini. Il moto
ondoso è atteso in graduale ed ulteriore at-
tenuazione.
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IL CASO. Un pomeriggio di inutili ricerche, poi il volo a Terni
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IL PIANO REGIONALE

L’assessore Cosentino:
«Così rivoluzioneremo
il sistema sanitario»

— «Un piano sanitario regionale di muova generazione:
chiaro, trasparente ed efficace per accelerare il risanamento
del sistema e in un triennio azzerare il disavanzo»: queste le li-
nee guida presentate ieri mattina dall’assessore regionale alla
sanità Lionello Cosentino per «pianificare la rete dei servizi in
base ai bisogni dei cittadini e per distribuire i fondi disponibili in
modo da garantire equità eassicurare l’accessoai servizi sanita-
ri anche nelle aree di emarginazione». Stiamo parlando dell’ap-
provazione di un piano di assistenza ospedaliera perinatale; di
un nuovo sistema di finanziamento e decentramento gestiona-
le e amministrativo ad aziende ospedaliere e aziende sanitarie
locali e potenziamento del settore dell’emergenza e delle alte
specialità. Ora però la parola spetta al consiglio regionale che
entro la prossima settimana analizzerà dettagliatamnete laque-
stione. Se, come l’assessorato auspica, ci sarà l’approvazione,
entro dicembre via alla nuova legge regionale. «Per riequilibrare
la sanità nella Regione - ha sottolineato l’assessore - ci propo-
niamocome “sponsor” garantedei cittadini».

E parlando di dati si nota che nel Lazio il tasso di ospedaliz-
zazione oggi è di 170 persone ogni mille abitanti, questo a fron-
te di una media nazionale inferiore, stabile a 159 cittadini. Più
alto anche il dato riguardante le visite specialisticheambultario-

riali e quelle per accertamenti dia-
gnostici: 553 e 272 contro la media
nazionale, rispettivamente, di 520 e
229 persone. È dunque importante
agire rapidamente secondo Cosenti-
no: «Ci troviamo di fronte ad un siste-
ma iniquo e drogato da un sovradi-
mensionamento sia dell’offerta che
della domanda». E questo esubero
dei servizi sanitari rappresenta il vi-
zio di fondo del sistema, la prima
causa del disavanzo che nel ‘94 ha
toccato la vetta dei mille miliardi. Ma
il processo di riforma e risanamento
avviato dall’attuale giunta hablocca-
to l’espansione di spesa attivando
un opera di rientro di alcuni miliardi
l’anno successivo segnando i primi
passi in avanti: nel ‘95 il risparmio di
200 miliardi ha portato il disavanzo
da mille ad ottocento miliardi. Un
buon risultato che non basta per far
compiere il salto di qualità alla sani-
tà della Regione. Cosa occorre, dun-
que? Intanto si devono effettuare le
prestazioni in base ad una scala di
priorità, pianificando la rete dei ser-
vizi proprio sulla griglia delle neces-
sità e procedendo in modo disegua-
le nella localizzazione dei servizi e
nel riparto dei fondi fra le Asl e coin-
volgendo tutti i i vari soggetti istitu-
zionali interessati. Entro il primo tri-
mestre ‘97 è prevista l’approvazione
del piano dell’emergenza e la defini-
zione dei livelli assistenziali relativi
agli ospedali. Sempre entro il primo
semestre la definizione per gli am-
bulatori. Poi, entro il secondo seme-
stre ‘97, l’avvio sperimentale della
contrattazione fra azienda sanitaria
locale e aziende ospedaliere, policli-
nici universitari e ospedali. Alle Usl,
agli ospedali più autonomia gestio-
nala, finanziarie, per poter interveni-
re in tempo reale ai problemi. «Affi-
diamo - ha concluso Cosentino - alle
Usl i finanziamenti, non più sulla ba-
se della spesa storica, ma sulla quota
degli abitanti. Riscriviamo le regole
perunasanitàpiùgiusta per tutti».- Ma.C.

IlpoliclinicoUmbertoI.AdestraLionelloCosentino

Muore aspettando il posto letto
Vigile del fuoco in coma ricoverato dopo cinque ore

— Tre e ore e mezzo per aspettare
inutilmente che in almeno uno dei
tanti ospedali del Lazio si liberasse
un posto nel reparto di rianimazio-
ne. Un’altra ora e mezzo per il tra-
sporto in elicottero e il ricovero nel
nosocomio di Terni, il più vicino.
Un’attesa lunga quanto vana, per-
ché nel pomeriggio Roberto Spada,
un vigile del fuoco di 32 anni, è stato
dichiarato «clinicamente» morto, vit-
tima di un aneurisma cerebrale e for-
sediunaltrocasodimalasanità.

Come ogni mattina, anche ieri al-
le otto Spada era sul piazzale della
caserma dei pompieri di Monteli-
bretti, un paese dell’hinterland ro-
mano, impegnato nel corso di adde-
stramento. Ma mentre stava facendo
ginnastica, il ragazzo si è sentito ma-
le, ed è caduto a terra svenuto. I suoi
colleghi l’hanno caricato su un’am-
bulanza, partita di corsa per Monte-
rotondo. All’ospedale del paese -

che non dispone né di un apparec-
chio per la Tac né di un reparto di
rianimazione - i medici hanno su-
bito capito che si trattava di un ca-
so gravissimo: un aneurisma cere-
brale che ha provocato un’emorra-
gia interna e lo stato di coma vege-
tativo. È cominciata così un’altra
corsa, quella alla ricerca di un po-
sto in un reparto di terapia intensi-
va. Da Monterotondo è stato subi-
to allertata la sala operativa del
118, ma mentre i minuti e poi le
ore passavano dai nosocomi del
Lazio sono continuate ad arrivare
solo risposte negative: nessun po-
sto a disposizione.

Dopo oltre tre ore, però, intorno
alle 11.30, i medici dell’ospedale
di Terni hanno comunicato che
erano in grado di assistere il pa-
ziente. Così, un elicottero dei vigili
del fuoco ha caricato Roberto Spa-
da e lo ha trasferito nella città um-

bra. Per qualche ora, i medici han-
no tentato di rianimarlo, di ridurre
i danni del gravissimo aneurisma.
Tutto inutile, perché nel pomerig-
gio, il ragazzo è stato dichiarato
clinicamente morto. Nel frattem-
po, al suo capezzale erano arrivati
dalla Sardegna i genitori, traspor-
tati con un elicottero della Guardia
di finanza.

«Siamo stati avvertiti dai nostri
compagni del sindacato dei vigili
del fuoco, e subito abbiamo de-
nunciato il caso all’assessore re-
gionale alla sanità Cosentino»,
spiegava ieri sera Mauro Ponziani,
segretario della Cgil funzione pub-
blica di Roma e del Lazio - credo
che sia inutile entrare nei partico-
lari clinici e tecnici di questa vi-
cenda, forse poteva succede lo
stesso, visto che le condizioni di
Roberto Spada erano comunque
gravissime. Ma il rammarico è lo
stesso quello di non aver trovato
per lui come per altri pazienti tutta
l’assistenza necessaria. Se anche
ci fosse stata una possibilità di sal-
varlo, sarebbe stato necessario in-
tervenire prima. Il problema rima-
ne lo stesso: negli ospedali del La-
zio ci sono solo 300 posti di riani-
mazione e terapia intensiva, men-
tre abbondano quelli inutili. A
questo punto, visto che la Regione
non riesce a fare la necessaria pia-
nificazione, chiediamo l’intervento
del prefetto».

Tre ore e mezzo di attesa per trovare un posto nel reparto
di rianimazione di uno dei tanti ospedali del Lazio. Ma alla
fine Roberto Spada, un giovane vigile del fuoco colto da
aneurisma cerebrale mentre faceva ginnastica in una ca-
serma di Montelibretti, è stato ricoverato nel nosocomio di
Terni, dove nel pomeriggio è stato dichiarato «clinicamen-
te» morto. La denuncia della Cgil: «nel Lazio solo 300 posti
di rianimazione. Chiediamo l’intervento del prefetto».

MASSIMILIANO DI GIORGIO

Nella tabella in alto, la classifica dei pronto soccorso stilata dall’osservatorio epidemiologico che, grazie ad un
questionario compilato tra settembre e ottobre ‘96 e in base a determinati requisiti (verifica personale ed
attrezzature, funzionalità e numero di interventi), ha assegnato un punteggio di merito alle strutture sanitarie. In
vetta:SanGiovanni-Addolorata,PoliclinicoUmbertoI,BambinoGesù,AureliaHospitaleSanPietro-Fatebenefratelli.

Permessi
per il centro
Il Tar dà ragione
ai genitori

DIRITTI VIOLATI. Appio Latino, allievo in carrozzella ostacolato dalle scale

A scuola in braccio ai genitori INCONTRI ORGANIZZATI DAL PDS E DAL SI PRESSO

L’ASSOCIAZIONE CULTURALE MONTEVERDE (ORE 18,00)
Via di Monteverde, 57/A - Tel. 58230731

Giovedì 31 ottobre 1996
I valori della Sinistra nella società italiana

Giglia Tedesco, Giuseppe Tamburrano - Conduce: Carmelo Ursino

Giovedì 7 novembre ’96
Dalla caduta del Muro di Berlino agli anni 2000 

Luigi Covatta, Franco Ottaviano - Conduce: Marco Galazzi

Giovedì 21 novembre ’96
Economia di Stato: dalla nazionalizzazione alla privatizzazione

Gustavo Imbellone, Luciano Cafagna - Conduce: Emilio Bezzi

Giovedì 5 dicembre ’96
L’evoluzione dello stato sociale in Italia

Gino Giugni, Giulia Rodano - Conduce: Agostino Ottavi

Giovedì 19 dicembre ’96
La Sinistra italiana nell’Internazionale Socialista

Umberto Ranieri, Giorgio Ruffolo - Conduce: Marco Galeazzi

LA SINISTRA NELLA SOCIETÀ ITALIANA

PDS
Sezione Gianicolense

Via T. Vipera, 5
Sezione Porto Fluviale

Via Barsanti, 25

E i gruppi giovanili del

PDS e del SI
Sezione Monteverde
SI socialisti italiani
Via S. Carmignano, 1

Sezione S. Saba
Viale Giotto, 17

Unapartedelladelibera relativa ai
pagamenti per i permessi di accesso
al centro storicoè stata sospesadal
Tar: laquestioneera statapostadai
genitori di scolari dele scuole
dell’obbligo, cheavevanosegnalato
di doverpagare l’intera cifra, di
seicentomila lire,mentre il permesso
era loronecessario soloper alcune
ore. Intanto, l’amministrazione
capitolinaavevagiàpredispostoun
provvedimentodi revisionedel testo
originario, chepasserànei prossimi
giorni inGiunta: il costodel
permessoper i genitori degli
studenti verrà ridottoa
centottantamila lire, cioè «aunacifra
esattamente commisurataalle fasce
orarie interessatee ai giorni di
aperturadelle scuole».
L’approvazionedel nuovo
provvedimento, aggiunge il
Campidoglio, erada tempoprevista,
ancheaprescinderedal ricorsoe
dall’ordinanzadel Tar. Il problema
sollevatodai genitori dovrebbe
esserequindi completamente risolto
nei prossimigiorni.

I genitori lo avevano iscritto a una scuola che rientrava nel
pacchetto di istituti per i quali era previsto l’abbattimento
delle barriere architettoniche: lui, Cristiano, dodici anni,
studente di seconda media, si sposta sulla carrozzella. Per
una serie di lungaggini burocratiche, però, lo scivolo che
gli avrebbe permesso di entrare a scuola senza problemi, e
di accedere alle lezioni, in un ambiente in cui gli è garanti-
to almeno l’essenziale, non c’è ancora.

NOSTRO SERVIZIO

— Ha dodici anni, frequenta la
seconda media: ma per consentir-
gli di entrare a scuola, ogni matti-
na, i suoi genitori devono solleva-
re la carrozzella sulla quale il ra-
gazzo si sposta. Perché? Perché
nella scuola media di via Ceneda,
che, all’interno, ha bagni adegua-
ti, un ascensore predisposto per
poter essere utilizzato da persone
portatrici di handicap, una scuola
che, insomma, ha almeno l’essen-
ziale che consentirebbe allo stu-
dente di esercitare il suo costitu-

zionale diritto allo studio, lo scivo-
lo di accesso, che consentirebbe
di superare agevolmente i cinque
scalini di marmo che uniscono il
piano stradale all’ingresso della
scuola, per una serie di lungaggini
burocratiche non è mai stato co-
struito. È presto detto: i soldi ci so-
no, e da tempo, la disponibilità
anche. Lo scivolo no. E Cristiano a
scuola continua a andarci: ma so-
lo grazie al quotidiano impegno
dei suoi genitori.

Contro la situazione, ieri hanno

protestato, davanti all’ingresso
della scuola, i genitori del ragazzo,
appoggiati da Mario De Luca, re-
sponsabile dell’ufficio handicap
della Cgil di Roma e Lazio. «Nono-
stante la giunta comunale abbia
stanziato oltre un miliardo per la
realizzazione di strutture adegua-
te, ha detto De Luca, non è stato
fatto ancora nulla in proposito e i
ragazzi come Cristiano vedono
quotidianamente calpestati i loro
diritti. È assolutamente necessario
che alla delibera approvata il 5
marzo scorso (per l’abbattimento
di barriere architettoniche in edifi-
ci scolastici, e in alcuni altri punti
di pubblico interesse, ndr.) venga
data applicazione con procedura
d’urgenza. Trovo intollerabile, ha
detto ancora il sindacalista, che a
causa di ritardi, inefficienze altrui,
le persone disabili debbano in-
contrare ostacoli nel godimento
degli spazi».

La scuola media di via Ceneda,
nel quartiere Appio, era stata inse-
rita nel pacchetto degli istituti

presso i quali dovevano appunto
essere eseguiti i lavori di abbatti-
mento delle barriere architettoni-
che, e di realizzazione di strutture
adeguate per l’accoglienza di per-
sone disabili. E proprio per questa
ragione, e tenuto conto anche del
fatto che la scuola dispone di tre
bagni attrezzati , per persone por-
tatrici di handicap, e di un apposi-
to ascensore, i genitori di Cristiano
avevano deciso di iscrivere lì il ra-
gazzo. L’idea era quella, secondo
quanto ha spiegato il padre dello
studente, di evitare al figlio i disagi
che aveva dovuto affrontare per la
frequenza della scuola elementa-
re, avvenuta in una situazione nel-
la quale , sempre a quanto ha rac-
contato il padre, per consentirgli
di raggiungere l’aula, era necessa-
rio addirittura trasportarlo a brac-
cia per tre rampe di scale. Ora, l’o-
stacolo è di cinque gradini: non re-
sta che augurarsi che le «lungaggi-
ni burocratiche» vengano supera-
te al più presto. Sarà sempre trop-
po tardi.
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Cultura

BENI CULTURALI

Vincolo e restauri
per colle e rocca
di Montemassi

LETTERATURA. Arriva una nuova generazione di autori lirici anti-pulp e anti-trash

31CUL01AF01

— Verrà un giorno anche per i
poeti? Oltre i versi di Foscolo, «Zacin-
to mia che te specchi nell’onde del
greco mar da cui vergine nacque Ve-
nere», o del Manzoni, «Ei fu siccome
immobile», o del Leopardi, «Sempre
caro mi fu quest’ermo colle», e tanti
altri, mandati a memoria tra le ele-
mentari e le superiori (immagino si
usi ancora), mal digeriti, mai com-
presi, odiati per lo sforzo mnemoni-
co imposto, che cosa si legge della
poesia d’oggi? Narra una voce popo-
lare che la lapide affissa ai muri
esterni del teatro Carlo Felice di Ge-
nova pochi mesi fa per ricordare na-
scita e morte di Eugenio Montale re-
casse una data sbagliata, non so
quale. Fortuna che se n’accorsero e
la levarono. Così resiste la poesia ita-
liana. Povera e sola vai poesia... Che
conosce e ha conosciuto, di tanto in
tanto, un po‘ ciclicamente, una
straordinaria fortuna critica e acca-
demica, ma che sembra vivere di se
stessa e per se stessa: neppure chi la
scrive la legge, se tutti i poeti legges-
sero poesia sarebbe un boom edito-
riale. Quando poi accade, ad esem-
pio con i famosi «Miti Mondadori»,
sono successi grandiosi, ma qualcu-
no s’inalbera: troppo nobile la poe-
sia perché sopporti d’esser svendu-
ta. Per realismo si dovrebbepiuttosto
gioire: meglio questo di niente, ma-
gari allargando la scelta, osando una
selezione tra gli autori delle genera-
zioni vicine, quelle per intenderci al
lavoro dagli anni Cinquanta in avan-
ti, che potrebbero piacere ai giovani,
ai liceali, ai probabili gusti dei quali
sembra si debba piegare l’interesse

della editoria. Credo ad esempio -
avanzo proposte - che potrebbe di-
venire un «Mito» Giovanni Giudici,
che è poeta tra i più moderni e più
attento alle nostre sensibilità terra-
gne, così bravo nel dar voce levan-
dola ai piani più alti del nostro cielo
e del nostro pensiero al quotidiano
vivere che ci incombe, nel ricondur-
re sui sentieri della comprensione i
frammenti delle parole e i discorsi
che ci inseguono ogni minuto della
vita, capace peraltro di dimostrare
che la poesia non solo interpreta e il-
lumina, ma persino diverte. Tra i Miti
potrebbero figurare altri. Pensiamo
alle vendite. Sanguineti, Raboni,
Zanzotto, Cucchi, purché non ci si
nasconda dietro i luoghi comuni: l’o-
scurità ad esempio della poesia, che
per lo più è pigrizia di chi legge (o
stampa).

Ora ci avvertono dalla Mondadori
che la più prestigiosa collana, quella
dei Meridiani, quella cioè dei testi
che si sono guadagnati la considera-
zione di «classici», compariranno le
raccolte di Attilio Bertolucci, diMario

Luzi e di Giovanni Giudici. È una bel-
la notizia. Bertolucci e Luzi hanno
passato gli ottanta e hanno l’aria se-
vera e insieme ironica, talvolta persi-
no un po‘ beffarda, dei saggi che
guardano il mondo. Giudici si la-
menta sempre ma è appena un set-
tantenne. La nostra Patria - lo dicia-
mo a Prodi e a Veltroni ma anche al-
la opposizione - dovrebbe cullarseli
un po‘ come le luci più vive della no-
stra cultura, grandi vecchi e giovani
di lunga data, che sono la nostra sto-
ria al pari di pochi altri, Bobbio, Lalla
Romano e Mario Soldati (due pros-
simi novantenni), grandi poeti che
dicono quanto la poesia stia nelle
nostre vene e quanto ancora possa
parlarea tutti.

Però gli editori tagliano. Collane
prestigiose, dallo Specchio monda-
doriano a Garzanti (dove peraltro è
appena apparsa una nuova raccolta
poetica di Giovanni Giudici, «Empie
stelle»), latitano o s’affacciano rara-
mente. Per lo piùè lapiccolaeditoria
(o piccolissima) che coltiva ancora
l’esercizio della scoperta di nuovi

autori. Stefano Giovanardi, in una
mappa della poesia italiana che
compare nell’ultimo numero di Effe,
la bella rivista quadrimestrale delle
librerie Feltrinelli, curata da Giovan-
na Zucconi, scrive infatti che «è stato
forse il silenzio il dato caratterizzante
per la poesia italiana del decennio
appena trascorso: silenzio di una in-
tera generazione, l’ultima, che si è
trovata improvvisamente preclusi
quasi i tutti i canali editoriali per una
stretta produttiva da cui le collane di
versi sono rimaste letteralmente fal-
cidiate...». Ma c’è di più: il silenzio s’è
persino indurito e incupito per la di-
sattenzione dei mass media, delle ri-
balte pubbliche, delle tavole roton-
de, tutte dedite alle «stronzate» (ci
scusi l’amico Roberto Cotroneo, se
gli rubiamo dall’Espresso quest’e-
semplare immagine critica), dei gio-
vani cannibali che di cannibalico
non hanno nulla, non la voce, non i
gusti, non gli argomenti, «fighetti» in
assoluto. La poesia può essere chia-
rissima - esercitatevi a leggerla a vo-
ce alta - ma la vera poesia esprime
una complessità intellettuale, una
ricchezza argomentativa, che poco
s’adattano all’usa e getta dei nostri
consumi culturali e sommamente te-
levisivi, che poco rassicurano e me-
no ancora consolano. Pongono in-
vece tante domande che inquieta-
no.

Nei giorni scorsi, in un convegno
promosso dalle Edizioni Paoline, si
sono ritrovati a Milano poeti in fitta
schiera, che si sono posti appunto
l’interrogativo «Quale lingua deve
darsi la poesia per riacquistare il

centro di una comunicazione rea-
le?». Più che le risposte, conta qui il
senso diffuso di marginalità e il suo
significato. Se sia povertà o ricchez-
za la marginalità. L’infelicità di una
condizione dice delle mille fatiche
che la sostengono e l’arricchiscono.
La sopravvivenza stessa si lega alla
profondità della ricerca: nella paro-
la, nel rapporto tra la parola e la vita,
tra i suoni e la vita, tra le forme stesse
(anche la metrica, che abbiamo
tanto mal giudicato dai banchi di
scuola) e tutto il resto insieme. La
lettura della realtà si fa più aspra e
acuta. Le strade scelte sono tante
quanto i toni, più o meno narrativi,
più o meno lirici, più meno alti,
quanto i temi. Ma nell’isolamento la
poesia si mette a nudo e impara a
confrontarsi con le questioni capitali
dell’anima e della storia. Nella «re-
sponsabilità» trova la sua ragionee la
sua vitalità la poesia... quella della
prima generazione, quella genera-
zione di mezzo, quella degli ultimi,
emersi dal «silenzio» di cui si diceva. I
Giudici, i Zanzotto, i Bertolucci, i Lu-
zi e poi Raboni, Cucchi, Bellezza,
Magrelli, Zeichen, Ortesta, Viviani,
De Angelis, Patrizia Valduga, Patrizia
Cavalli e i più giovani ancora, «più
giovani» editorialmente o anagrafi-
camente, come Eugenio De Signori-
bus, Antonio Riccardi, Gianni D’Elia,
Paolo Fabrizio Jacuzzi, pubblicati
nei mesi scorsi insieme con numero-
se altre prove di alta qualità poetica
(dal Zanzotto di Meteo a Vivian La-
marque, da Valerio Magrelli, a Ottie-
ro Ottieri, al postumo Dario Bellezza
con Proclamasul fascino).

Par di capire, leggendo questi testi
giovani, che sia stata superata quella
fase anni settanta ottanta della diffu-
sione facile, di una scrittura poetica
adattabile e gommosa, pervasiva e
conciliante, di letture poetiche e di
feste poetiche, di formule apparen-
temente «libertarie», in realtà anoni-
me, consumate, inespressive. Alcuni
si salvarono da quella contamina-
zione festaiola, altri sono apparsi
«salvi» oggi, assumendo come dato,
come valore proprio la marginalità,
un punto di vista, morale e formale,
minoritario. Potrebbero essere alcu-
ni versi di Jacuzzi (da Magnificat,
stampato per i Quaderni del Battello
Ebbro), presentato sul nostro gior-
nale da Giovanni Giudici. Leggiamo-
li: «Il ponte di Mostar avanza/ nelle
macerie di questo azzurro./ Illumi-
na. Prende la tazza/ di caffè freddo
nel frigo. /Mattina dopo mattina....».
Dove si legge, ad apertura di pagina,
il doloroso incontro di una metafora
che sa di morte e l’imbelle indolenza
della nostra vita. La forza espressiva
d’oggi, che è di cultura e di politica,
sembra allontanare il clamore, pro-
clamando la gravità di questi mo-
menti e quasi indicare la fortuna di
chi precorre i tempi, come se tra pro-
sa ( o certa prosa sponsorizzata) e
poesia esistesse appunto un divario
di decenni. Qualcuno arranca al
passo coi tempi, che sono tempi di-
sastrosamente ciarlieri, rumorosi e
vuoti, fingendo di precorrerli. Altri,
dai margini, dai loro accidenti poeti-
ci, cercano ancora di leggere critica-
mente il nostro presente, sentono i li-
miti universali che stiamo superan-
do e rispettano l’impegno che si so-
no voluti dare. Per questo il successo
manca, rifiutando il lettore veloce,
che piace agli editori, convenzionale
quanto convenzionale (anche
quando gronda sangue) è l’attualità
che gli si offre. Nella pagine o dai vi-
deo.Ma fa lo stesso.

SILVIA MASTAGNI— GROSSETO. Un’ora di dialogo serrato al mi-
nistero dei Beni Culturali e Guidoriccio da Fo-
gliano, intrepido condottiero trecentesco pro-
tagonista dell’affresco di Simone Martini, può
dormire sonni tranquilli. Insieme a lui tirano
sospiri di sollievo il sindaco di Roccastrada,
Olinto Bartalucci, e tutta la cittadinanza del mi-
cropaese di Montemassi, poche case sparse su
una collina in pieno entroterra maremmano:
proprio quella collina che secondo le tesi di al-
cuni autorevoli studiosi (ultimo in ordine cro-
nologico l’archeologo senese Roberto Parenti,
che lo ha sostenuto in un recente convegno a
Siena) sarebbe raffigurata con tanto di torri e
pinnacoli nel controversoaffresco.

Da oggi forse troveranno pace anche i cento
e più intellettuali che contro le ruspe e i matto-
ni della prevista lottizzazione a pochi passi dal-
lo storico paese hanno firmato petizioni e gri-
dato allo scandalo. Su castello e collinetta è
calata infatti la tutela ministeriale con tanto di
immediato provvedimento di sospensione dei
lavori di urbanizzazione già in parte avviati dal-
la società costruttrice, la Montemassi srl, «rea»
di aver progettato un’espansione edilizia con
l’insediamento di una trentina di villette a fian-
co del paese. La quadratura del cerchio porta
la firma del ministro Veltroni, e ha tutto l’aspet-
to di un piccolo miracolo politico. Da un lato
l’adozione del vincolo paesaggistico, così da
non intaccare un panorama unico al mondo,
dall’altro la rocca, sul cui restauro già tanto il
comune di Roccastrada ha speso, sarà salvato
da ciò che aveva tutta l’aria di essere un degra-
do imminente.

A ufficializzare il tutto un comunicato redat-
to dal ministero dei Beni Culturali, a seguito
dell’incontro di ieri mattina fra vicepresidente
del consiglio, Pio Baldi, sovrintendente ai Beni
artistici e storici delle province di Siena e Gros-
seto, e il sindaco di Roccastrada. «L’esigenza di
tutelare la collina - recita il comunicato - e di
preservarla da interventi suscettibili di alterare
irrimediabilmente lo stato dei luoghi, ha con-
dotto alla decisione di assumere un provvedi-
mento, che sarà predisposto in giornata dal
competente ufficio centrale, di sopensione dei
lavori di urbanizzazione, in attesa dell’adozio-
ne di vincolo paesaggistico». Dunque, nel co-
municato del ministero dei Beni Culturali, si
parla espressamente di vincolo. «Si può pre-
supporre che quando si parla di vincolo, que-
sto non sia inteso come atto che impedisce
completamente l‘ edificabilità - precisa però il
sindaco Olinto Bartalucci - ma un provvedi-
mento teso averificare il caricourbanisticoche
si può realizzare in quella zona. Valuteremo
opportunamente insieme a tutti coloro che
hanno diritto a esprimere il proprio parere,
quanto si potrà costruire su quell’area compa-
tibilmente alle sue particolari caratteristiche. E
qui sarà laSovrintendenzaadoverdire la sua».

Ma il sindaco Bartalucci porta a casa anche
qualcosa di più, ovvero l’impegno del governo
nella persona del ministro Veltroni (affiancato
per l’occasione da Willer Bordon, sottosegreta-
rio ai Beni culturali e dal direttore generale
Proietti) «a partecipare, anche finanziaria-
mente, alla valorizzazione dei beni artistici e
storici del comune di Roccastrada ed in parti-
colare della Rocca di Montemassi». E dunquea
finanziare da subito le progettazioni relative al
restauro del castello e in seguito le intere ope-
re. «È un progetto di recupero della rocca -
continua il sindaco - davvero imponente, valu-
tabile alcuni miliardi di lire ed è il necessario
compimento di un lavoro su cui l’amministra-
zione di Roccastrada ha creduto oramai da
lungo tempo, finanziando da sola, con centi-
naia di milioni, complesse campagne di scavo,
campi scuola e ora il restauro delle scuole ele-
mentari».

Davide Mattone

Siam poeti, non cannibali
Luzi, Zanzotto, Bertolucci e Giudici vengono ormai consa-
crati in antologia. Anche se in generale l’editoria nazionale
non mostra di possedere una grande inventiva in campo
poetico, «Miti Mondadori» a parte. Frattanto però emerge
una nuova schiera di poeti civili, attenta ai conflitti del
mondo, che muove dai «margini», ma non vuole essere af-
fatto marginale. Ecco alcuni nomi: Eugenio De Signoribus,
Antonio Riccardi, Gianni D’Elia, Paolo Fabrizio Jacuzzi.

ORESTE PIVETTA
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Nichilismo
Un seminario
a Milano

Cara Donna Moderna. Anzi, carissi-
ma. La vecchia rubrica dei «consi-
gli dell’esperto», pietra miliare dei
«femminili», nell’edizione moder-
na del settimanale mondadoriano
costa infatti 1524 lire più Iva al mi-
nuto, telefonando ad uno dei fa-
migerati numeri con prefisso
«166». Il giornale assicura che le
telefonate di media durano dai 2
ai 4 minuti, ma con la migliore
buona volontà noi non siamo riu-
scite a restare sotto i 5 minuti.

Dall’altra parte del filo una voce
al computer fa da guida (lo stesso
metodo utilizzato per le autolettu-
re di luce e gas) nella «banca in-
formazioni» del giornale: una infa-
rinata sui temi del matrimonio e
del divorzio, della ricetta del gior-
no o del volontariato. Addio lette-
re strappacuore dagli impossibili
quesiti: anche il problema perso-
nale è omologato. Come se non
bastasse anche per i concorsi - al-
tro caposaldo del rotocalco a lar-
ga diffusione - anziché per il fran-
cobollo si paga per il telefono:
907 lire Iva compresa, grazie al so-
lito «166». Al tramonto dell’era del
gadget Donna Moderna, arrivata
al top della diffusione, sta spia-
nando col rullo compressore una
nuova strada per riempire le cas-
se?

A far scuola con l’uso del «166»

è stata, in realtà, la Repubblica . Il
quotidiano diretto da Ezio Mauro,
infatti, per fornire gli arretrati ai
lettori che hanno perso delle
puntate delle iniziative editoriali,
invita ad avanzare la richiesta ad
un numero con un costo telefo-
nata di «circa 2.450 lire». Se con
Iva o senza Iva non è dato sape-
re.
La fine delle donne. Quale è il
ruolo e quale il futuro dei periodi-
ci cosiddetti «femminili»? L’urgen-
za di fare il punto su «aspetti eco-
nomici e aspetti sociologici» deri-
va da un lato dall’avvento sulla
scena dei supplementi di Corsera
e la Repubblica, che rastrellano
soprattutto il mercato pubblicita-
rio del settore, dall’altra dalle ac-
cuse recentemente mosse dal-
l’Ordine dei giornalisti sul connu-
bio un po‘ troppo stretto tra infor-
mazione e pubblicità in questo
segmento editoriale. Al convegno
organizzato a Milano da Media-
polis e introdotto da Enzo Biagi
(l’appuntamento è per il 5 no-
vembre al Centro congressi del-
l’Assolombarda) sono state chia-

mate le direttrici dei maggiori pe-
riodici femminili «tradizionali»
(Cipriana Dall’Orto - Donna Mo-
derna, Giovanna Mazzetti -Amica,
Vera Montanari- Gioia, Carla
Vanni-Grazia), insieme a Giovan-
ni Valentini, vicedirettore di Re-
pubblica e Daniela Hamaui, diret-
trice di D - la Repubblica delle
Donne e Paolo Mieli, direttore del
Corriere della Sera e Fiorenza Val-
lino, direttrice di Io Donna.
Satira/1: L’Oca della Rai. L’Eco
della Carogna, il «mensile di illa-
zioni e deduzioni» diretto da An-
gese (Sergio Angeletti), edito
dalla Hobby & Works (lire
5.000), nel numero di ottobre
prende di mira viale Mazzini: dal
gioco dell’oca «Entra alla Rai» alle

vignette al vetriolo firmate da Jiga
Melik e Paolo Tarabocchia. In re-
dazione anche Jacopo Fo (vice-
direttore), Vincino, Roberto Bar-
gagna, Davide Rota e Roberto
Battestini. Collaborano tra gli altri
Sergio Staino, Roberto Perini,
Giuliano e Antonio Lubrano, an-
cora una volta lancia in resta in
difesa del consumatore. Nel nu-
mero di novembre, invece, l’o-
biettivo sarà Cuba, firmato da
Vauro e Perini.
Satira/2: l’Oca padana. Titolo: Il
leghista. Diffusione: solo in Pada-
nia, fino alle Marche, nell’acce-
zione di Bossi. È il nuovo mensile
dedicato alle imprese dei fan del
Carroccio. Edito dalla Squalo Co-
mics di Renzo Barbieri, che è an-
che autore della rivista di «fumet-
ti-beffe-secessione», nel primo
numero propone appunto il
Grande gioco dell’oca padano ol-
tre alla cartolina «Sul Po c’ero an-
ch’io». Ma è satira leghista? Ri-
spondendo al Corriere della Sera,
Barbieri - vecchia volpe dell’edi-
toria costruita su un target preci-
so - spiega che è tutta questione

di business: «Io mi voglio tenere
fuori dalla politica. Faccio l’im-
prenditore e non mi schiero».
Satira/3: Il Cartone. Come dice il
nome stesso, l’idea è soprattutto
lì: un (lungo) pezzo di cartone
ondulato, un giornale di un metro
e venti piegato a fisarmonica che,
nell’ambizione degli autori, do-
vrebbe simulare il sistema di let-
tura continua dei tabulati. Il sotto-
titolo specifica che si tratta di un
«settimanale di satira non di regi-
me», diretto da Guido Clericetti,
prezzo di vendita 2.500 lire. Più
che un editore alle spalle dell’o-
perazione c’è l’industria produt-
trice del cartone, la Simca, che
permette alla nuova iniziativa sa-
tirica anche il lusso di un lancio
con spot in tv. In redazione, tra
gli altri, il figlio di Clericetti, Marti-
no, il figlio di Adriano Celentano,
Giacomo (sua una intervista - !?-
a Alba Parietti su religione, nudità
e famiglia).
Fumetti in crisi. Il fumetto festeg-
gia i cent’anni sottovoce: in Italia
questo mercato non è mai anda-
to così male. Negli ultimi quattro
anni - secondo Comic Art - sono
state vendute complessivamente
23 milioni di copie di fumetti in
meno. Una discesa costante: me-
no 9,09% nel ‘94, meno 14,04%
nel ‘95.

LUCCAFUMETTI

Un week-end
lungo
cent’anni

— MILANO. «Come il mondo vero
divenne una favola». La celebre
battuta di Nietzsche ben si presta a
riassumere il senso di un fenomeno
globale nel mondo della cultura
europea. Con essa il filosofo tede-
sco voleva esprimere lo svuota-
mento di significato che fini e cre-
denze subivano nel passaggio da
un secolo all’altro. A questo svuota-
mento di senso, che per molti an-
cora perdura, Nietzsche, e molti al-
tri dopo di lui, diedero il nome di-
«nichilismo». E al nichilismo sarà
dedicato, giovedì prossimo alle 17
nella sala Convegni Isu a Corso Po-
ta Romana 19, un incontro dell’Isti-
tuto lombardo per gli studi filosofici
e giuridici: «Il nichilismo: un evento
e le sue letture». Vi partecipano
Paolo D’Alessandro, dell’Università
di Milano ,Vittorio Possenti, dell’U-
niversità di Milano, e Carmelo Vi-
gnadell’UniversitàdiVenezia.

— LUCCA. Da oggi a domenica,
per quello che è stato definito «il più
lungo week-end di fumetti e di gio-
chi», ovvero Lucca 1996. Si apre in-
fatti stamane la Mostra internazio-
nale dei comics, del cinema d’ani-
mazione e dell’illustrazione. Ap-
puntamento storico reso, quest’an-
no, ancora più significativo dalle
celebrazioni per il centenario del
fumetto. Una grande festa, sabato
2, con cento (e forse più) autori,
disegnatori ed editori di fumetti,
segnerà, assieme alla consegna
dei premi «Yambo» e «Gran Guini-
gi» il clou della manifestazione.
Ricchissimo il panorama di mostre
ed incontri: da personali e omaggi
dedicati ad Alberto Breccia e Ma-
gnus, ad un viaggio alle origini del
fumetto attraverso i suoi «Padri
fondatori». E stasera la prima mon-
diale del nuovo cartone animato
del regista cubano Juan Padrón.
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Göteborg superato (4-2) ma dopo tanta paura. Tutto facile per la Juve: 5-0 al Rapid Vienna

Il Milan scaccia i fantasmi
31DUE01AF01TABAREZ SORRIDE. Il Milan passa, ma quanta fatica.

Costretto a vincere, i rossoneri si illudono all’inizio quando
trovano due gol. Poi sciupano tutto, facendosi riprendere nel
giro di cinque minuti. Locatelli scaccia i fantasmi alla fine di
un incredibile primo tempo. La paura passa solo al 900 col gol
di Baggio.
AUSTRIACI KO. Tutto liscio per i bianconeri di Lippi.
Stavolta i bianconeri non hanno sprecato e dopo 30 minuti
erano già sul 3-0. Finisce in goleada (5-0). La squadra
torinese conferma i progressi nella forma e avanza in Coppa.

31DUE01AF10
1.33
6.0

IL CROLLO DELLE ROMANE. È Il giorno del mea culpa.
Carlos Bianchi chiede scusa ai tifosi, ammette gli errori,
promette la zona Uefa. Acque agitate nella Lazio, dove anche
Zoff parla di disastro totale. Oggi intanto tocca ai viola.
IL DOPING È TRA NOI. «La lotta al doping è impossibile
da vincere. Ci sono troppi fiancheggiatori manifesti e
striscianti...». Ecco l’accusa di Sandro Donati alla
commissione del Coni che indaga sul fenomeno.

I SERVIZI.......................................................................................................................
NELLO SPORT

La seduzione
non fa paura

Bloccata la lottizzazione

Salva la collina
di Simone Martini

Siciliano:
«Servono più

controlli»MICHELE ANSELMI
La collina di Montemassi, immortalata da Si-
mone Martini e minacciata da una lottizzazio-
ne, sarà sottoposta a vincolo paesaggistico. Lo
hanno deciso ieri il ministro Veltroni e il sinda-
co di Roccastrada, Olindo Bartolucci.
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SILVIA MASTAGNI A PAGINA 2

A
LLA VOCE «LUCI ROSSE» si legge
sul Nuovo Zingarelli: «Detto di tut-
to ciò che riguarda pornografia o
prostituzione». A scorrere i titoli
dei giornali di ieri, Raitre sembra
essere diventata una specie di vi-

deo-lupanare, appunto, «a luci rosse». Una
rete affamata di sesso oltraggiosamente esi-
bito, una erotic-tv che non bada a spese pur
di sollecitare gli istinti peggiori (?) degli spet-
tatori. E tutto perché lo scorso giovedì i pro-
grammisti di Raitre hanno piazzato in prima
serata L’ultima seduzione di John Dahl, un
film noir né bello né brutto (solo una del-
le poche «prime visioni» permesse dai ma-
gazzini ormai vuoti della tv pubblica) «col-
pevole» di aver per protagonista una dark
lady piuttosto disinibita che apostrofa così
un cameriere di bar: «Allora, per avere
questo caffè ti devo succhiare il cazzo?».

Apriti cielo. Giorgio Ruffolo è insorto
sulla prima pagina di la Repubblica scri-
vendo un articolo di fuoco dove, partendo
dal film incriminato, si domanda retorica-
mente: «So perfettamente che non si pos-
sono mandare in rete ogni sera dei capo-
lavori. Ma dove sta scritto che la Rai debba
necessariamente rovistare tra i rifiuti, tra
l’orrido e il putrido?».

Poteva (doveva) restare lo sfogo legitti-
mo di un intellettuale, invece s’è trasfor-
mato in un j’accuse terrorizzante: solerte
come non mai, il presidente stesso della
Rai ha messo in moto una specie di in-
chiesta aziendale per «scoprire» il colpevo-
le del presunto misfatto, ricevendo in cam-
bio una serie di «non ricordo», «non c’ero,
se c’ero dormivo» e via eludendo. Perfino
un uomo di carattere come Minoli, neodi-
rettore di rete, ha preferito defilarsi.

Ma è possibile spaventarsi per una
sciocchezza simile? Vieri Razzini, il cine-
programmista di Raitre che alla fine - ve-
drete - si troverà a fare da parafulmine, ha
semplicemente fatto il proprio lavoro: es-
sendo «per tutti» quando uscì nelle sale
due anni fa, L’ultima seduzione aveva i re-
quisiti per andare in onda in prima serata.
Oppure avrebbe dovuto tagliare la famosa

Slitta il contratto con la Rai

Per Pippo Baudo
rientro condizionato?
Baudo ieri a pranzo con Siciliano e Iseppi ma il
contratto Rai è rinviato alla prossima settima-
na. Tra le clausole forse quella della rescissio-
ne del contratto nel caso Baudo risultasse col-
pevole per le note vicende giudiziarie.

...................................................................................................
MONICA LUONGO A PAGINA 5Eros in tv

bufera
sulla Rai

Intervista a Roger Mises

Bambini «ritardati»
attenti alla famiglia
I bambini «ritardati» vengono considerati vitti-
me di patologie organiche, magari ereditarie,
o del disagio sociale. Ma spesso la chiave sta
nel loro rapporto con la famiglia nei primi anni
di vita. Parla lo psichiatra Roger Mises.
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SEGUE A PAGINA 3

Ma esiste davvero un «partito dei poeti»?
S

I È SVOLTO A MILANO un convegno, Do-
ve va la poesia italiana?, che prima anco-
ra di cominciare ha già sollevato qualche

polemica. Proviamo ad affrontare l’argomento
partendo da lontano, ossia da un intervento
che Paul Valéry compose per il Pen Club nel
1926.

Interrogandosi sull’utilità dei congressi lette-
rari, il suo discorso si soffermò in particolare
sul rapporto tra autori di lingue diverse. A suo
parere, ogni incontro internazionale fra narra-
tori o poeti, in special modo se sprovvisto di
schermi tematici, sarà sempre destinato a rap-
presentare un evento ambiguo, in quanto la
passione che unisce i convenuti (ossia l’amo-
re per la propria lingua) costituisce appunto
ciò che più li separa. Infatti cosa fa qualunque
scrittore, attraverso il lavoro di scavo letterario,
se non approfondire la specificità dell’idioma
cui appartiene, incrementando così la distan-
za che lo divide dagli altri, il russo dal france-
se, l’italiano dall’arabo? Si tratta insomma di

un controsenso fattuale, di un prendere atto
come di un’ulteriore, beffarda conseguenza

del crollo di Babele.
Ma Valéry invita a spingersi oltre, fino a

considerare che, tutto sommato, anche in
ogni congresso di scrittori della stessa lingua,
quel che unisce coincide con quello che divi-
de. Arriviamo così al summit in oggetto, e ai
tanti problemi che solleva. Cosa accomuna,
ad esempio, le concezioni che della poesia
hanno Maurizio Cucchi e Milo De Angelis, Ce-
sare Viviani e Roberto Mussapi, Renzo Paris e
Gregorio Scalise, per fare solo qualche nome
tra quelli dei partecipanti agli «stati generali» di
Milano?

Se è vero che la ricchezza del panorama
poetico italiano risiede nella sua varietà, quale
comunità d’intenti potranno mai trovare Mario
Luzi e Giovanni Giudici, Attilio Bertolucci e
Andrea Zanzotto, Maria Luisa Spaziani e Elio
Pagliarini, al di là di ogni generica adesione
alla difesa dei valori culturali minacciati dalla
società dello spettacolo? A separarli è appun-

to la lingua che usano e creano, anzi, la gram-
matica stessa, e proprio in tale strenua pola-
rizzazione, nell’estremismo delle rispettive ri-
cerche, sta tutta la loro paradigmaticità. Su
quale piattaforma teorica potranno concorda-
re poeti legati a un modello di poesia tanto
specifico, esclusivo e ossessivo?

Purtroppo, non ho potuto seguire i lavori
della manifestazione, e me ne dispiace. Se
non fossi stato costretto a declinare l’invito,
avrei centrato il mio intervento sul paradosso
logico cui ho finora accennato, cercando di
esporre quella che a me sembra un’autentica
contraddizione in termini. Avrei quindi in gran
parte concordato con le obiezioni esposte da
Giovanni Raboni sul «Corriere della Sera». Ma
non avrei davvero condiviso né il suo atteggia-
mento di sostanziale svalutazione dell’iniziati-
va, né tantomeno l’inizio del suo articolo, che
recitava: «Andate avanti voi, che a me viene
da ridere».

Sarà, ma a me non viene nemmeno da sor-
ridere. Al contrario, trovo che l’impegno con
cui è stato allestito il colloquio, la sollecitudi-
ne con cui vi hanno aderito tanti autori, l’im-
portanza della posta in gioco, testimonino di
una preziosa vigilanza delle coscienze. È trop-
po facile ridurre la questione ai soliti lamenti
fra letterati, o alle smanie di autopromozione
dei simil-poeti, come fa Raboni. A costo di ap-
parire enfatico, trovo che ci sia altro, e che
questo altro nasconda un prezioso momento
di opposizione ai culti consumistici.

Per questo, pur continuando a nutrire molte
riserve sul manifesto, specie per certo suo
«spiritualismo», ritengo che l’avvenimento va-
da salutato con entusiasmo. E se proprio do-
vessi cedere a una sensazione, sarebbe piutto-
sto quella di piangere, ma sì, spargere calde
lacrime guardando ad un paese in cui la bor-
ghesia va allo stadio invece che a teatro, e la
massima ambizione di un industriale consiste
nel fondare squadre di calcio piuttosto che bi-
blioteche. La poesia verrà dopo. Nel frattem-
po, ogni occasione è buona per salvare alme-
no la decenza.

VALERIO MAGRELLI
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Politica

LE CESSIONI
DI STATO

31ECO01AF02
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— ROMA. «L’Eni deve mettere le
carte in tavola e chiarire che ruolo
intende dare al settore chimico, se
lo considera un business remune-
rativo o se vuole uscirne». È quan-
to ha sostenuto in occasione di un
convegno sulla chimica organiz-
zato a Botteghe Oscure il respon-
sabile industria del Pds, Andrea
Margheri.

«Sul successo della privatizza-
zione dell’Eni - ha aggiunto - c’è
comunque l’ombra delle incertez-
ze sulla chimica. Noi chiediamo
un chiarimento, inunaprospettiva
di sviluppo». «Quale è la scelta
strategica dell’azionista Eni? Se
sceglie di essere soltanto un’im-
presa energetica e crede che il co-
re business degli idrocarburi sia la
sola ragione del suo successo,
compromette molte opportunità

non solo sue proprie, ma anche
della chimica e del sistema Italia.
E per la verità alcuni segnali han-
no rivelato che ci si staavviandosu
questa strada».

In Italia, secondo Margheri, «ci
sono risorse, predisposizione al-
l’investimento e capacità tecnolo-
giche perché la chimica possa vi-
vere una nuova fase di sviluppo.
Manca il coordinamento per ali-
mentare la ricerca e l’innovazione
senza cui la chimica non può
guardareal futuro».

Margheri chiede un’azione
concertata di tutti i soggetti princi-
pali del settore, imprese, sindaca-
ti, mondo della ricerca con il coor-
dinamentodel governo.

Gli obiettivi, spiega Margheri,
sono di sostenere il processo di in-
ternazionalizzazione assicurando

i servizi ed i flussi di informazione
necessari; coordinare e sviluppare
i programmi di ricerca alimentan-
do lo scambio a livello nazionale
ed europeo; intensificare il pro-
gramma di formazione delle risor-
se umane; superare gli scompensi
nel rapporto tra chimica e pubbli-
caamministrazione.

«Senza la ricerca - ha aggiunto -
la chimica si spegne. È importante
che tutti mettano le carte in tavola
sulle proprie strategie a partire dai
grandi gruppi».

«Una politica industriale - ha av-
vertito Margheri - che non rievochi
neanche l’ombra dei vecchi tenta-
tivi di programmazione di settore,
naufragati anche perché condotti
in modo schematico, distorcente,
sostanzialmente illusorio e con un
management o inadeguato o osti-
le».

Quel che ci vuole - ha aggiunto
Margheri - «è una politica indu-
striale che nelle regole del merca-
to concorrenziale agisca sui fattori
produttivi, come la ricerca e l’in-
novazione tecnologica, la forma-
zione delle risorse umane, il siste-
ma finanziario e fiscale e si misuri
con le sfide ed i vincoli del siste-
ma, come l’ambiente, il consumo
energetico, i trasporti, le comuni-
cazioni».

Benedini: settore trainante

Sull’esigenza di una strategia
industriale per la chimica concor-
da anche il presidente di Feder-
chimica, Benito Benedini. Per la
chimica in Italia, ha sostenuto nel
corso dell’incontro a Botteghe
Oscure, «ci vuole una vera politica
industriale. Una politica per lo svi-
luppo, per poter affrontare meglio
i problemi del sociale e del lavo-
ro».

Tutto ciò serve, secondo Bene-
dini, perché in tutti i paesi l’indu-
stria chimica «vive di efficienza del
sistema paese, perché è l’industria
che per sua natura e in ogni suo
aspetto è più strettamente legata
al territorio, alle infrastrutture, alle
relazioni con le autorità locali, al
sistema normativo e alle procedu-
re, alla scuola, all’università e alla
ricerca pubblica». Quello chimico,
aggiunge, «è l’unico importante
settore italiano tecnologicamente
rilevantee trainante».

CarloAzeglio
Ciampi

Pietro Pesce/
Master photo

Il governo annuncia:
così salveremo l’Iri
«Stet ai privati entro marzo ’97»

— ROMA. Non ci sarà un nuovo ca-
so Efim. «L’equilibrio patrimoniale
dell’Iri non è e non sarà messo in di-
scussione»: ieri pomeriggio è dovuto
scendere in campo il ministro del
Tesoro, Carlo Azeglio Ciampi, per
sgombrare i timori sui destini del pa-
chiderma zoppo di via Veneto:
23.500 miliardi di debiti, quasi 3.000
miliardi di perdite, neanche 3.000
miliardi dipatrimonionetto.

«Privatizzeremo»

E allora? E allora la via maestra è
procedere con le privatizzazioni,
Stet innanzitutto. Lo ribadisce il Te-
soro, ma torna a sostenerlo lo stesso
Romano Prodi, mai entusiasta della
soluzione «ponte»: conferire all’Iri la
Gepi per rafforzare patrimonialmen-
te l’istituto di Via Veneto. «La grande
strategia delle privatizzazioni, ed in
particolare la privatizzazione più im-
portante, quella della Stet, è la via
d’uscita per i problemi dell’Iri - ha so-
stenuto il presidente del Consiglio -
Altrimenti, non si può aggiustare in
modo definitivo il bilancio dell’Iri.
Tutte le altre decisioni possono esse-
re solo rimedi parziali e tempora-
nei».

Non si tratta, come si vede, di uno
stop assoluto al matrimonio Iri-Gepi,
ipotesi allo studio del Tesoro; tutta-
via, in qualche maniera le parole di
Prodi servono a ridimensionare gli
aspetti strategici di un’operazione
che, oltre a rimettere lo stato patri-

moniale dell’Iri in regola con i para-
metri concordati con Bruxelles, tra-
sformerebbe l’istituto presieduto da
Michele Tedeschi in una società im-
pegnata nella promozione di inizia-
tive industriali amplificando così il
ruologiàoggi svoltoattraverso laSpi.

Più che ipotesi di lavoro, del resto,
le famose «tre soluzioni» prospettate
dall’Italia a Bruxelles (ricapitalizza-
zione, conferimento della Gepi o
passaggio al Tesoro delle società da
privatizzare lasciando l’Iri a sbrigar-
sela con le macerie) a sentire Prodi
sono allo stato attuale dei fatti mere
esercitazioni accademiche. «Non mi
risulta che l’Italia abbia presentato
tre proposte all’Ue - ha tagliato corto
il presidente del Consiglio - A quanto
ho capito, erano alcuni appunti fatti
qualche mese fa. Più che di propo-
ste, si trattavadi idee».

Nessuna alternativa

Per Prodi non c’è alternativa: «Bi-
sogna andare avanti nel processo di
privatizzazione come è stato deciso
e come ci siamo impegnati di fronte
alla commissione Ue e al commissa-
rio Van Miert». Ed è proprio su que-
sto punto che torna a farsi sentire il
Tesoro. «Intendiamo procedere sol-
lecitamente alla privatizzazione di
Stet», ribadisce una nota di Carlo
AzeglioCiampi.

Le procedure per la cessione del-
la finanziaria diretta da Ernesto Pa-
scale, però, sono bloccate dal con-

vergente ostruzionismo di Polo e Ri-
fondazione che hanno sommerso la
legge sulle authority sotto una valan-
ga di 6.000 emendamenti. Al Tesoro
non ci si nascondono le difficoltà,
ma non si demorde. «Il governo con-
fida che l’approvazione dell’Autho-
rity possa avvenire in tempi tali da
eseguire il collocamento entro il
marzo 1997», affermaCiampi.

Finestra a primavera

La «finestra» di primavera, anche
per il successivo arrivo sul mercato
di France Telecom, è comunque
l’ultima possibile se non si vuol rin-
viare tutto all’autunno del prossimo
anno. Ed è comunque l’ultima op-
portunità di rimettere in sesto i conti
dell’Iri entro il giugno del ‘96, dataol-
tre la quale l’Ue non pare intenzio-
nataaconcedereproroghe.

Tuttavia, nonostante gli auspici
del governo, lo slittamento della da-
ta di marzo sembra un destino inevi-
tabile se non si arriva ad un rapido
sblocco della situazione parlamen-
tare. E al Tesoro non mancano i ti-
mori. «In ogni caso - assicura Ciampi
- la cessione della Stet avverrà nel
corso del 1997, una volta approvata
l’authority». Nessun cedimento, dun-
que, a quanti cercano di cogliere l’e-
ventuale slittamento della scadenza
di marzo per rinviare sine die la ces-
sionedi Stet.

Tuttavia, un rinvio della vendita
aprirebbe nuovamente il problema
della situazione finanziaria di Via
Veneto. «Faremo tutto ciò che è ne-
cessario affinché l’equilibrio patri-
moniale dell’Iri non sia messo in di-
scussione», dicono secchi al Tesoro.
In che modo? «Abbiamo allo studio
una serie di possibili interventi», è la
laconica risposta. Potrebbe ritornare
in campo l’idea del matrimonio con
Gepi, per il momento accantonata,
oppure la soluzione potrebbe venire
da un diverso calendario delle priva-
tizzazioni.

Il consiglio di Stato abbia dato il

via libera alla privatizzazione di Au-
tostrade anche in mancanza di una
specifica autorità di controllo sui tra-
sporti. Nessuna remora giuridica -
sosterrebbero i giudici amministrati-
vi nel parere non ancora reso noto -
ma eventualmente una questione di
opportunità che sta a Palazzo Chigi
valutare. In altre parole, se slitta la
cessione di Stet, potrebbe finire in
pole position la cessione del gruppo
guidato da Giancarlo Elia Valori. «Se
subito dopo la Seat cediamo Società
Autostrade avremmo un po‘ di respi-
ro consentendoci di arrivare alla fi-
nestra di autunno per la vendita del-
la Stet», conferma il presidente dell’I-
ri,MicheleTedeschi.

Intanto, continua la confusione
sul fronte dell’Authority. Le proposte
per aggirare l’ostruzionismo di Polo
e Rifondazione si accavallano e si
smentiscono l’una con l’altra. Alfiero
Grandi, responsabile lavoro del Pds,
propone di costituire subito un’au-
thority per le telecomunicazioni sal-
vo poi affidarle successivamente,
una volta risolti i contrasti sul futuro
di Mediaset, anche i compiti di vigi-
lanza sulla Tv. Ma la soluzione non
piace al sottosegretario alle Poste,
Michele Lauria, che dice no ad au-
thority «spezzatino». E contro gli at-
teggiamenti ostruzionistici si schiera
anche il segretario generale della
Snc-Cgil, Fulvio Fammoni. E il presi-
dente della Fiat, Cesare Romiti, ta-
glia corto: «La cosa importante è che
le privatizzazioni vadano fatte al più
presto. Sono favorevole aqualunque
ipotesi che le facciaaccelerare».

La golden share

E sui temi della golden share torna
a farsi sentire il commissario euro-
peo Mario Monti: «Le privatizzazioni
devono essere realizzate nel rispetto
delle norme comunitarie. Ho lachia-
ra percezione - ha detto tornando a
Bruxelles dopo gli incontri con Prodi
- che il problema sia stato colto nella
suaportata».

Mettere insieme Iri e Gepi? Non è un progetto, ma un’idea
come un’altra e per di più vecchia, risponde Prodi. Per il
quale c’è solo una via maestra per sistemare i conti di via
Veneto: privatizzare in fretta, a partire dalla Stet. Per il Te-
soro la finanziaria telefonica sarà privatizzata a marzo o al
massimo entro il ’97. Ed in questo secondo caso potrebbe
essere accelerata la cessione di Autostrade. Per il Consiglio
di Stato, infatti, non serve un’authority.

GILDO CAMPESATO

Pds, imprese e sindacato a confronto

«L’Eni non lasci
il settore chimico»

IL CASO. Abbonati «digitali» a quota 1,3 milioni. È guerra sul «Dect»

Tim, a ottobre «boom» del Gsm
— ROMA. Gli italiani devono pro-
prio essere masochisti. In ottobre in
ben 260.000 si sono abbonati al ser-
vizio Gsm targato Tim. Unveroepro-
prio boom destinato a mettere a du-
ra prova la rete di trasmissione del
gestore telefonico guidato da Vito
Gamberale. Già ora, infatti, per gli
utenti del telefonino europeo è di-
ventato un tormento telefonare o ri-
cevere una chiamata, sempre che ci
si trovi in un’area di copertura che -
detto per inciso - appare ben inferio-
re alle cifre ufficiali, per lo meno
quantoaqualitàdel segnale.

«È vero, ci sono dei problemi -
confermano a Tim - ma stiamo rior-
ganizzando l’architettura di rete. En-
tro pochi mesi il lavoro saràportatoa
termine». Sotto accusa la scarsità
delle frequenze, una tecnologia pro-
gettata alcuni anni fa e diventatapre-
sto obsoleta, un’architettura di rete
costruita attorno al vecchio Tacs
piuttosto che pensata sulle esigenze
del Gsm. Ma, soprattutto, l’inatteso
boom di richieste stanno mettendo a
duraprova la struttura tecnicaTim.

40 milioni di telefonini

«Gli utenti della telefonia cellulare
sono quasi sei milioni e tra una deci-
na d’anni saranno almeno 40 milio-
ni», sostiene l’amministratore dele-
gato di Tim. Una previsione su cui
concorda Stefano Borghi, ammini-
stratore delegato di Nokia Italia: «I
clienti della telefonia mobile rag-
giungeranno per numero quelli del-
la rete fissa. Anzi, in prospettiva i
confini tra i due sistemi sono desti-
nati adessere sempremenonetti».

Finora, la parte del leone l’ha fatta
Tim che su 5,1 milioni di abbonati

complessivi denuncia 1,3 milioni di
utenti Gsm. Alla luce di questi dati lo
«scatto» di ottobre appare clamoro-
so: in un solo mese i clienti Tim sono
saliti di quasi un quinto: «Abbiamo
raggiunto il 68,8% del mercato Gsm».
A Tim lo spiegano così: «Un succes-
so esplosivo dovuto alla Tim Card»,
la carta prepagata che consente di
telefonare senza canone. Nel primo
mese di sperimentazione ne sono
state venduteben100.000.

Mentre festeggia i grandi numeri,
Tim coglie l’occasione per smentire
le voci che vogliono in perdita il busi-
ness del Gsm. «Il risultato operativo

del servizio sfiora in nove mesi i 100
miliardi di lire - annuncia Gamberale
- Siamo l’unico operatore di telefo-
nia mobile ad aver raggiunto il break
even point sul Gsm in un solo an-
no di attività».

Ed intanto, magari per consolar-
si del via libera che Stet ha dato a
Telecom sul Dect, Gamberale si
sposta all’estero. Tim acquisirà
una partecipazione del 49% in Stet
Mobile Holding, entrando così,
grazie all’intesa col gruppo Bouy-
gues, nel business dei cellulari
francesi.

La concorrenza, però, non sta a

guardare. Se il Dect piace a Tele-
com, intriga anche Omnitel. «Ab-
biamo fortissimi interessi per que-
sto tipo di tecnologia - spiega
l’amministratore delegato, Silvio
Scaglia - Appena sarà chiarito il
contesto della regolamentazione
per il servizio chiederemo l’auto-
rizzazione al ministero delle Poste
di sperimentarlo». Scaglia non ha
dubbi: «Si tratta di telefonia mobi-
le».

Omnitel, tuttavia, teme il dina-
mismo annunciato dall’ammini-
stratore delegato di Telecom,
Francesco Chirichigno: «Ci vuole
una regolamentazione. La situa-
zione potrebbe diventare mortale
per ogni altro operatore di telefo-
nia mobile che non sia il gestore
pubblico il quale, offrendo il servi-
zio, non paga costi di accesso po-
nendo gli altri operatori in condi-
zioni di rilevante svantaggio».

Picienne al via

Mentre si litiga sul Dect, c’è chi
pensa a buttarsi sul Dcs, il telefonino
di prossima generazione per molti
versi assai simile proprio al «cellulare
da passeggio». Entro fine mese na-
scerà «Picienne», la joint venture tra
Mediaset, British Telecom e Banca
Nazionale del Lavoro intenzionata
ad aggiudicarsi la gara per il terzo
gestore. Lo ha annunciato Elserino
Piol, ora consulente di Mediaset do-
po aver lasciato l’Olivetti. In ogni ca-
so, Piol è preoccupato: l’attuale con-
fusione normativa ed i ritardi, teme,
potrebbero impedire il successo del
servizio Dcs. Al punto che Piolnon ri-
tenere opportuno, in queste condi-
zioni, parteciparealla gara. - G.C.

VitoGamberale.
Adestra,SilvioScaglia
e,sopra,ElserinoPiol
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nel Mondo

La paura
di Hong Kong
«Così negate
i diritti umani»

La nomina firmata da Eltsin

Promosso il banchiere
legato a Ciubajs
È rissa tra i politici russiLa sentenzacontroWangDanè

stata considerata adHongKong
comeunassaggiodi quantopotrà
accaderequando la colonia
britannica sarà restituita allaCina
nel luglioprossimo. Una folladi
manifestanti haprotestatodavanti
alla sededellamissione
diplomatica cinese. Le
organizzazioni per ladifesadei
diritti umani hanno reagito
duramentealla condanna. «Wang
Dannonhacommessoalcun
crimine. È unnuovoattobarbarico
del partito comunistaper
eliminare ladissidenza», ha
affermato il gruppoAlleanza,
creatoadHong Kongdopo il
massacro sulla Tiananmennel
giugnodell’89. «Tuttoquello che
ha fattoWangDanèstato
esprimere il suopuntodi vista
personale.Questoavràdelle
tremendeconseguenzeperHong
Kong, la libertàd’espressione
potrebbeesserenegata», hadetto
FongSo, direttoredelmagazine
Ninety’s. Il prossimomeseè in
programmaunavisita aPechino
del segretariodi Statoamericano
Warren Christopher.PerHuman
RightsWatch l’unica ragionedi
mantenere l’appuntamento
potrebbeesserequellodimettere
al primopuntodei colloqui il
«rispettodei diritti umani».

PAVEL KOZLOV— MOSCA L’opposizione comuni-
sta, e non solo, della Duma non ha
voluto rispettare i patti proposti dal
presidente il quale - ormai indirittura
d’arrivo verso l’operazione del by-
pass - prima di isolarsi definitiva-
mente a Barvikha per gli ultimi esami
medici, aveva voluto la formazione
del Consiglio consultivo. Una specie
di mini-Politburò a quattro da riunirsi
due volte al mese: presidente, pre-
mier e capi delle due Camere del
Parlamento per discutere e concor-
dare i problemi più delicati. Ma in as-
senza del presidente malato in que-
sta sede dovrà fare le sue veci - così
ha stabilito lo stesso Eltsin - il dirigen-
te dello staff del Cremlino, Anatolij
Ciubajs, l’attuale eminenza grigia,
malvisto dal popolo e odiato dagli
avversari di Eltsin. Una nomina, im-
mediatamente legata al nome di
Ciubajs, ha fatto traboccare il vaso.

La promozione riguarda Boris Be-
rezovskij, nominato martedì sera,
con un decreto di Eltsin, vice segre-
tario del Consiglio di sicurezza, uno
dei cinque assistenti di Ivan Rybkin
che meno di due settimane fa aveva
sostituito nella carica il generale Le-
bed. Il 50enne magnate Berezovskij,
presidente della Logovaz, la società
venditrice autorizzata non soltanto
delle auto prodotte a Togliattigrad
ma anche delle Mercedes, Honda e
Volvo, primo vice direttore generale
della Ort, la prima rete televisiva, di
cui possiede l’otto per cento delle
azioni sul 49% in mano a privati, è
considerato uno dei banchieri più
influenti della Russia. Firmatario e
forse ispiratore della «lettera dei tre-
dici» imprenditori che esortavano al
rinvio delle elezioni, Berezovskij ha
poi finanziato l’attività della squadra
elettorale eltsiniana, guidata da Ciu-
bajs, e ha contribuito non poco - at-
traverso la Ort - alla sconfitta del can-

didato Ziuganov. La sua nomina,
senz’altro sostenuta e organizzata
da Ciubajs che ha restituito il debito,
significa l’ingresso nella grande poli-
tica ufficiale di un ampio schiera-
mento finanziario filooccidentale, in
palese contrasto con gli orientamen-
ti di Lebed e dell’opposizione nazio-
nalista. Nell’intervista alla «Itar-Tass»,
la prima nella nuova veste, Berezo-
vskij ha dichiarato che «la sicurezza
russa è legata alle trasformazioni
economiche e la mia esperienza sa-
rà utile perché le riforme progredi-
scano». Ed ha aggiunto che ovvia-
mente, come cittadino ubbidiente, è
pronto a cessare ogni sua attività im-
prenditoriale.

La reazione del presidente della
Duma, il comunista Ghennadij Sele-
zniov, è stata durissima: «L’uomo
che ha operato un golpe informativo
antirusso alla televisione ora si intro-
mette nel Sancta Sanctorum, nelle
questioni di sicurezza». Lo speaker
ha mosso una risoluta protesta alla
nomina, si è rifiutato di partecipare
alla prima seduta del Consiglio con-
sultivo, fissata per la prossima setti-
mana, sospendendo la sua adesio-
ne «fino alla guarigione di Eltsin», e in
più ha chiesto la destituzione di Ciu-
bajs. Altrettanto bellicosi sono ap-
parsi Ziuganov secondo il quale «è
un sacrilegio per il premier e per i ca-
pi delle Camere essere reggenti pres-
so il signor Ciubajs» e Yavlinskij che
vede la nomina di Berezovskij come
«scandalosa incompetenza» delle
strutture presidenziali. Si è rotta,
quindi, la fragile tregua, la «prepara-
zione politica compromissoria» al-
l’operazione di Eltsin. Lapreparazio-
ne medica, invece, procede con più
successo. Lunedì dovrebbe arrivare
a Mosca il professor De Bakey per
partecipare al consulto conclusivo
che stabilirà la datadell’intervento.

Il mondo insorge per Wang Dan
Nuova condanna per leader della Tiananmen
Undici anni di carcere e due di sospensione dei diritti civili.
Wang Dan, 27 anni, uno dei leader della protesta studente-
sca sulla piazza Tiananmen è stato condannato ieri a Pe-
chino. Solo dieci minuti per emettere la sentenza. Non am-
messi in tribunale né osservatori né giornalisti stranieri. Ma
per la Corte è stato un processo «aperto e giusto». La madre
di Wang, suo avvocato, presenterà ricorso. Reazioni sde-
gnate da Stati Uniti, Francia, Germania e Gran Bretagna.

NOSTRO SERVIZIO

— PECHINO. Tre ore di dibattito in
aula e dieci minuti per stilare il ver-
detto. E la sentenza è stata dura per
Wang Dan, 27 anni, uno dei leader
studenteschi della grandiosa prote-
sta democratica di piazza Tianan-
men: 11 anni di reclusione e due an-
ni di sospensione dei diritti politici.
La Corte, com’era ampiamente pre-
vedibile, lo ha riconosciuto «colpe-
voledi complottocontro loStato».

In tribunale non è stato ammesso
nessun osservatore internazionale.
Respinta la presenza in aula di due
ex procuratori generali statunitensi e
di un senatore francese. Un reporter
dell’agenzia Associated press è stato
allontanato dagli agenti e minaccia-
to di espulsione. Un cordone di poli-
zia ha impedito a chiunque di avvici-
narsi. Ai cittadini cinesi, dopo una
severa perquisizione, è statoconsen-
tito di passare nell’isolato dove sorge
il tribunale. Gli stranieri potevanocir-

colare in auto all’esterno dell’edifi-
cio. Ma riferisce l’agenzia Nuova Ci-
na, unica autorizzata a seguire la no-
tizia, il processo è stato «aperto, giu-
sto e legittimo», secondo le parole
della giudice Cai Yue, ed è stata ga-
rantitaogni possibilitàdidifesa.

Nuova Cina omette di ricordare
che Wang Dan ha avuto solo 24 ore
di tempo per scegliersi un legale,
che la data del processo è stata co-
municata solo tre giorni fa e che l’im-
putato ha avuto modo di incontrare
il suo avvocato - sua madre Wang
Lingyun - solo per mezz’ora. «Pre-
senteremo ricorso, questo processo
è un passo indietro nella costruzione
di un sistema legale e democratico
in Cina», ha detto la signora Lingyun,
digiuna di studi giuridici e affiancata
durante il processodaun legale.

Gli Stati Uniti si sono detti preoc-
cupati dalla sentenza ed hanno in-
vocato la clemenza di Pechino. La vi-

sita di Warren Christopher in Cina in
programma per il 18novembrepros-
simo resta comunque confermata:
«isolare Pechino non ha mai avuto
effetti positivi». Dure le reazioni euro-
pee. Londra, «stupefatta e delusa»,
chiede la liberazione del dissidente.
«Con disappunto constatiamo che la
Cina non tiene in nessun conto i sen-
timenti e le preoccupazioni dell’Eu-
ropa», ha sottolineato Parigi. Parole
di condanna anche da Bonn. Il mini-
stro degli esteri Kinkel aveva solleva-
to il caso di Wang Dan la settimana
scorsa, durante la suavisita inCina.

Inutili le petizioni e le proteste in-
ternazionali (tra i firmatari di un ap-
pello al premier cinese Li Peng an-
che il premio nobel per la pace José
Ramos Horta e il vescovo sudafrica-
no Tutu). La difesa di Wang Dan ha
potuto ben poco contro una senten-
za che sembrava già scritta e che ha
ricalcato di pari passo le tesi dell’ac-
cusa. Complotto, dunque, con l’ag-
gravante per l’ex leader studentesco
di aver eccitato «la pubblica opinio-
ne a rovesciare il legittimo governo
cinese», «attaccando e offendendo il
governo». Wang Dan si èanchemac-
chiato della colpa di aver scritto in
articoli pubblicati ad Hong Kong «di-
verse frasi sediziose», del tenore di
«vivere in Cina oggi è come stare se-
duti su un vulcano», e ancora: «è ora
di trasformare le nostre parole in fat-
ti». Inoltre lo studente avrebbe «mes-
so in pericolo la sicurezza dello Sta-

to», per aver creato un movimento
organizzato, aver tenuto contatti con
dissidenti in esilio e scritto petizioni
alleautorità.

Per il dissidente cinese Wang Jun-
tao, anche lui condannato a 13 anni
per la protesta della piazza Tianan-
men nell’89 ma autorizzato due anni
fa a recarsi negli Stati Uniti per motivi
di salute, il processo prova tutt’altro
che la colpevolezza di Wang: «in pri-
mo luogo che le autorità cinesi pos-
sono infliggere una pena pesantissi-
ma a chiunque non gli vada a genio.
E, seconda cosa, che sono pronte a
fabbricare ogni sorta di crimine e di
prova per riuscire nello scopo». An-
che Amnesty International parla di
«sentenzaprefabbricata».

Pechino non ha mandato giù il
fatto che Wang Dan, già condannato
in passato a quattro anni e rilasciato
con tre mesi di anticipo, avesse inon-
dato il mondo di messaggi e appelli
via fax contro la repressione in Cina.
Fermato e interrogato a più riprese
tra il ‘94 e il ‘95, l’ex leader studente-
sco non si era piegato, continuando
a firmare petizioni per la liberazione
dei prigionieri politici e inscenando
persino scioperi della fame contro la
persecuzione poliziesca. La porta
del carcere si è ben presto riaperta
per inghiottirlo il 21 maggio del ‘95:
17 mesi di prigionia prima di essere
messo al corrente, solo il 7 ottobre
scorso, dei nuovi capi d’imputazio-
nea suocarico.

Fuggiti, espulsi
in carcere
I dissidenti
dell’89

COMUNE DI CASALECCHIO DI RENO PROVINCIA DI BOLOGNA
ESTRATTO AVVISO DI GARA

Licitazione privata, con aggiudicazione a mezzo del sistema dell’offerta economicamente più vantaggiosa rela-
tiva all’appalto per l’affidamento in gestione di una parte del servizio di assistenza domiciliare per la durata di
anni tre a partire dal 1º marzo 1997. Importo presunto annuo del servizio: Lit. 203.000.000 al netto di Iva. È ri-
chiesto il possesso dei requisiti di cui al bando integrale. Per partecipare alla gara dovrà essere presentata do-
manda di partecipazione indirizzata al Comune di Casalecchio di Reno - Segreteria Generale - Ufficio Proto-
collo - Via Porrettana n. 266 - 40033 Casalecchio di Reno (Bo) da far pervenire, esclusivamente tramite servi-
zio postale entro e non oltre le ore 12,00 del giorno 29/11/1996 allegando, pena la non ammissione, le dichia-
razioni indicate nel bando integrale. Il bando integrale può essere richiesto a: Ufficio Contratti - Tel.051/598298.
È affisso all’Albo del Comune. IL DIRETTORE DEL SETTORE: dott. Ilario Vecchietti

I dissidenti piùnoti condannati per
la protesta sullapiazzaTiananmen:
ChenZiming,44anni, condannato
a13annidi carcere, eraconsiderato
unodei «manovratori»del
movimentostudentesco.Wang
Juntao,37anni, giornalistaed
economista, condannatoa13anni
per«sedizione», è stato rilasciato
nel ‘94eautorizzatoasottoporsi a
curemedichenegli StatiUniti, dove
risiede tuttora. LiuGang,35anni,
studente, è stato liberatonelgiugno
del ‘95doposei annidi detenzione
edè fuggitonegliUsa,dovegli è
statoconcesso l’asilopolitico.Han
Dongfang,34anni, liberatonel ‘91
dopodueannidi carcere, è stato
espulsoversoHongKongegli è
stato interdetto il ritorno inCina
dopounviaggionegli StatiUniti per
un interventochirurgico.Ren
Wanding,52anni, fondatorenel
’79diun’Associazionedidifesadei
diritti umani, condannatoasette
anniperpropagandacontro-
rivoluzionarianell’89.Uscitodal
carcere si è rifiutatodi esprimersi in
pubblicoper timoredi finire
nuovamentedietro le sbarre.

Chirac annuncia un concorso per l’invenzione del gadget che aiuterà i francesi con la moneta unica

Parigi, il cambio in euro sul portachiavi
LA CINA

A SUD DELLE NUVOLE
(min. 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 22 dicembre

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 14 giorni (12 notti)

Quota di partecipazione:  lire 3.840.000 (su richiesta partenza
anche da altre città con supplemento)

L’itinerario: Italia/Helsinki - Pechino - Xian - Guilin - Guiyang -
Pechino - Helsinki/Italia

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni in aereo e in pullman, la
sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 stelle, la prima
colazione, tre giorni in pensione completa, otto giorni in mezza
pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza
della guida nazionale cinese di lingua italiana e delle guide loca-
li, un accompagnatore dall’Italia.

MILANO

Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844

Jacques Chirac si preoccupa già del lato pratico dell’unio-
ne monetaria. Ieri ha creato la sorpresa proponendo la
creazione di «un oggetto che permetta a ciascuno, pre-
mendo due o tre bottoni, di avere il risultato della regola
del tre semplice e fare la conversione di franchi in euro o di
euro in franchi». L’oggetto dovrà assomigliare ad un porta-
chiavi. Per la sua invenzione il presidente pensa di bandire
un concorso.

DAL NOSTRO INVIATO

GIANNI MARSILLI— PARIGI. Di Jacques Chirac or-
mai si sanno molte cose. Si sa che
recentemente ha quasi fatto a botte
con i servizi di sicurezza israeliani
che gli impedivano di passeggiare
nei vicoli della vecchia Gerusalem-
me. «L’ho fatto per voi - ha poi spie-
gato ai giornalisti - perchè non riu-
scivate a lavorare». Si sa che all’Eli-
seo spegne le luci delle stanze dalle
quali esce. Che telefona diretta-
mente a questo o quel notabile gol-
listaper questioni di fognature inun
villaggio alsaziano, o di sensi unici

nelle campagne borgognone, o di
convegni sui vitelli della sua Corrè-
ze. Insomma il lato pratico delle co-
se non gli sfugge, malgrado cara-
colli ormai tra iGrandidelpianeta.

Volitiva presidenza

Ne ha dato ulteriore prova ieri al
consiglio dei ministri, riunito come
ogni mercoledì sotto la sua volitiva
presidenza. Si è parlato di moneta
unica, tema alquanto corposo e
scottante. L’«euro» popola gli incu-
bi di tutti i governanti d’Europa: si

farà o non si farà? chi ci sarà e chi
non ci sarà? quanto varrà? I ministri
avevano dunque dossier alti come
grattacieli e lo sguardo concentrato
di chi tratta i destini del mondo. Ma
il presidente li hapresto rimessi con
i piedi per terra. Ha invitato il gover-
no «ad essere particolarmente at-
tento ai problemi pratici che si por-
ranno ai consumatori» (le virgolet-
te sono legittime: le parole di Chi-
rac sono state riportate fedelmente
dal portavoce dell’esecutivo Alain
Lamassoure) e ha lasciato tutti di
marmo con una proposta, appun-
to, molto «pratica»: «Auspico che si
rifletta - ha detto il presidente - alla
fabbricazione di un piccolo appa-
recchio che permetta a ciascuno,
premendo due o tre bottoni, di ave-
re il risultato della regola del tre
semplice e di fare così la conversio-
ne di franchi in euro e di euro in
franchi». Felice di aver creato la sor-
presa, Jacques Chirac ha continua-
to descrivendo nei dettagli il mira-
bolante marchingegno: «Vorrei che
fosse un piccolo strumento facil-

mente maneggiabile, solido, facile
da leggere anche per le persone
che hanno la vista debole, e che
possa essere molto largamente dif-
fuso nell’insieme della popolazio-
ne, per esempio sottoforma di por-
tachiavi».

Gara d’appalto

Anche Alain Lamassoure, che
dava conto dei lavori del consiglio
dei ministri, ha avuto diritto ad un
momento di stupefatta sorpresadei
giornalisti presenti. Qualche colpo
di tosseper rompere il silenzio epoi
qualcuno ha ritrovato la voce: chi
fabbricherà l’oggetto? Come sarà
diffuso tra la popolazione? Lamas-
soure ha potuto continuare a citare
il presidente, che aveva previsto tut-
to: «L’immaginazione non man-
cherà, tanto per quel che riguarda
la concezione tecnica che la fabbri-
cazione e il finanziamento». E ha ri-
velato che Jacques Chirac aveva in
mente il celebre concorso Lépine
«per ricordare che questo paese di-
spone di molti inventori, compresi i

singoli cittadini». Il concorso Lépi-
ne venne inventato nel 1902 dall’o-
monimo prefetto di polizia. È in so-
stanza un salone nell’ambito della
Fiera di Parigi nel quale inventori di
ogni genere e sorta presentano il
frutto delle loro ricerche e ne va-
gliano il potenziale commerciale,
dal filo di naylon per aprire le ostri-
che senza sgretolarne il guscio al
cavatappi ad aria compressa. Chi
vince viene premiato di solito con
un pregiato vaso di Sèvres. Figlio -
come la torre Eiffel - dell’800 ottimi-
sta e positivista, il concorso Lépine
è di solito oggetto di divertiti repor-
tages televisivi sulle bizzarrìe di
questo mondo. Chissà che per «le
fait du prince» non diventi ora sor-
gente di vera genialità. Ah già: per
la cronaca, Chirac ha confermato
che «le scadenze saranno rispetta-
te» e che «il governo francese e be-
ninteso il governo tedesco, ciascu-
no per conto suo, metteranno tutto
in opera per rispettare il calendario
e le condizioni di applicazione del
trattatodiunionemonetaria».
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in Italia

— Ufficiali dei carabinieri e amici
di Pierfrancesco Pacini Battaglia. Re-
lazioni che in qualche caso si sono
discostate da quelli che sono i nor-
mali rapporti di conoscenza e sono
diventate pericolose, se non com-
promettenti. Di tutto questo si parla
diffusamente in un’informativa che il
Gico di Firenze ha inviato nei giorni
scorsi ai pm spezzini Cardino e
Franz; un rapporto che in alcuni pas-
saggi contiene elementi piuttosto
pesanti che rappresenta un appro-
fondimento rispetto al primo rap-
porto generale in cui si parlava - ge-
nericamente - di contatti che Pacini
Battaglia aveva con esponenti del-
l’Arma e della Guardia di Finanza. In
questo caso sono stati fatti i nomi di
cinque ufficiali, la cui posizione è
ora al vaglio della procura della Spe-
zia. Ad ogni modo, si tratta di mate-
riale davvero scottante, utile per po-
ter ricostruire la ragnatela di amicizie
e protezioni di cui godeva il padrone
della Karfinco. Nel rapporto del Gi-
co, da quel poco che se ne sa, sareb-
be stata innanzitutto messa a fuoco
la figura del maggiore Francesco
D’Agostino, amico di Di Pietro e
stretto collaboratore del pm romano
Paraggio nell’inchiesta sulla Coope-
razione. Su D’Agostino sono stati
raccolti molti elementi, alcuni dei
quali peraltro già diventati di domi-
nio pubblico. In pratica i finanzieri
hanno svolto alcuni accertamenti a
partire dagli appunti ritrovati in una
agenda di Pacini Battaglia e da
quanto affermato dalla segretaria
del banchiere, Eliana Pensieroso: la
vicenda del prestito di 700 milioni
dato da Pacini al maggiore per ac-
quistare un appartamento nella Ca-
pitale. Quegli elementi, a quanto pa-
re, sarebbero stati in parte riscontra-
ti. Proprio per questo, negli ambienti
giudiziari, corre la voce che la posi-
zione del maggiore D’Agostino sa-
rebbe diventata più problematica.
Qualcosa di più si capirà nei prossi-
mi giorni, quando l’ufficiale sarà in-
terrogato alla Spezia: se si presente-
rà accompagnato da un avvocato -
come è probabile - allora significhe-
rà che è finito formalmente sotto in-
chiesta, altrimenti sarà semplice-
mente uno dei tanti testimoni. Nel-
l’informativa del Gico, però, non si
parla solamente del maggiore D’A-
gostino. Si fanno anche inomidi altri
quattro ufficiali dell’Arma che erano
in contatto con Pacini Battaglia. La
natura di quei rapporti deve essere
ancora chiarita, anche se pare che in
alcuni casi i finanzieri abbiano evi-
denziato alcune circostanze che
sembrano piuttosto anomale e che
avvalorerebbero la tesi secondo cui
il padrone della Karfinco aveva stret-
ti legami con alcuni uomini degli ap-
parati delloStato.

Nel rapporto del Gico, infine, ci
sono gli elementi che permettono di
chiarire anche il grande equivoco
del presunto coinvolgimento (poi
seccamente smentito dal procurato-
re capo della Spezia) del coman-
dante generale dell’Arma, Federici.
Come sono andate le cose? In un
passaggio dell’informativa gli inve-
stigatori della «fiamme gialle» aveva-
no fatto un cenno del tutto generico
e sfumato che riguardava il generale
Federici. Nulla di rilevante, che po-
tesse lontanamente coinvolgere Fe-
derici nella vicenda. Però, nel corso
dell’ultimo interrogatorio di Pacini
Battaglia, il pm Franz - che aveva let-
to l’informativa - ha ritenuto di do-
mandare a Pacini Battaglia se avesse
mai conosciuto il generale Federici.
Una domanda che qualcuno, evi-
dentemente, ha tentatodi caricaredi
significati che non aveva. Come se -
in questo clima non propriamente

sereno - si volessero creare i presup-
posti di nuovi scontri istituzionali,
magari anche tra l’Arma dei carabi-
nieri e la Guardia di Finanza. Per for-
tuna tutto si è chiarito in poche ore,
in modo che sia Cardino e Franz che
gli investigatori del Gico potranno
dedicarsi appieno a lavorare agli svi-
luppi dell’indagine, che non sono
pochi.

Ma l’indagine spezzina spazia su
molti filoni. Uno di questi è il «giallo»
della Cooperazione e del dossier ri-
cattatorio contro Antonio Di Pietro,
ritrovato nel rifugio parigino di Mach
di Palmstein. Ieri si è avuta conferma
che il finanziere craxiano, nell’inter-
rogatorio, ha avuto un atteggiamen-
to estremamente reticente. Non solo
su Ustica, ma sul complesso del dos-
sier. In sostanza Mach ha fatto capire
che gli allegati (le cosiddette sche-
de-tesoro) esistono e qualcuno ne è
in possesso, tanto che la procura di
Brescia proprio ieri avrebbe dato in-
carico ad agenti della Digos di an-
darle a prelevare a Roma. Ma il fac-
cendiere non ha voluto dire altro. Né

i nomi degli 007 che avevano chiesto
le informazioni riservate; né i nomi
di coloro che avevano commissio-
nato quell’attività spionistica. Del re-
sto, Mach ha fatto capire di non vo-
lerne più sapere di quelle storie, so-
prattutto ora che sta cercando di «ri-
farsi una vita». Gli inquirenti, però, ri-
tengono che questa motivazione
spieghi soltanto in parte le reticenze:
la verità è che la vicenda dello spio-
naggio è grossa. C’è da farsi male;
troppo grandi sono gli interessi in
ballo; inconfessabili molti retrosce-
na. E poi - nonostante ci fossero gli
elementi per farlo - non risulta che la
procura di Roma abbia avviato inda-
gini specifiche sulla rete di spionag-
gio. Le indagini, forse, cominceran-
no solo ora. Per questo magistrati e
Gico stanno tentando di identificare
il misterioso «Alfonso» che dava a
Mach notizie su Ustica, su Di Pietro e
sui pm napoletani. Qualcosa si muo-
ve: dopo l’interrogatorio di Mach,
Priore ha fatto acquisire numerosi
documenti dall’archivio del servizio
segretomilitare.

Carte inglesi
oggi in Italia
Respinto ricorso
della Fininvest
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«Pagai per uscire
da Tangentopoli»
Ora Brescia indagaI pmdiManiPulite stannoper

riceverea Milano le carte inglesi
dedicateai fondi esteri della
Fininvest. La commissioned’appello
della cameradei lord,massimo
organogiuridicodelRegnoUnito, ha
respinto infatti il ricorso presentato
dai legali inglesi di Silvio Berlusconi
per bloccare la trasmissione in Italia
dei documenti sequestrati nella
primavera scorsapresso laCmm
Edsaco. Secondogli investigatori del
SeriousFraudOffice , quei
documenti proverebbero l’esistenza
di una immensa retedi societàusate
dalla Fininvest per il pagamentodi
tangenti e pergenerareun falso in
bilancio. «Lamagistratura italiana -
hadichiarato il professorEnnio
Amodio, difensoredi Silvio
Berlusconi - scoprirà chenonvi è
nulla inpiù rispettoa quantoègià
emersonel corsodelle indagini. La
battaglia condottadallaprimavera
scorsa adoggi è stata fattaper
l’affermazionedi principi. E‘ stata
unabattagliaper la legalità». Le carte
inglesi potrebberogiungeregiàoggi
alladirezionegeneraledegli affari
penali delMinisterodiGrazia e
giustizia, poi saranno trasmessea
Milano.

DALLA NOSTRA INVIATA

SUSANNA RIPAMONTI— BRESCIA La procura di Brescia ha aperto un nuovo fronte di inchiesta ad
alta tensione. Obiettivo: decriptare il senso della famosa affermazione del
banchiere Italo-svizzero Pierfrancesco Pacini Battaglia: «io sono uscito da
Mani pulite perché ho pagato». Le indagini, per ora contro ignoti, potrebbero
coinvolgere magistrati ed ex magistrati milanesi, anche se per ora nessun no-
me è stato scritto sul registro degli indagati. L’unica certezza è che il procura-
tore Giancarlo Tarquini ha chiesto alla procura della Spezia le trascrizioni
delle intercettazioni telefoniche che riportano la frase incriminata. Queste
carte però, non sono ancora arrivate e non si può escludere che per ottener-
le, Bresciadebba combattere acolpidi conflitti di competenza.

Della patata bollente si occupano direttamente il procuratore e i due sosti-
tuti Silvio Bonfigli e Antonio Chiappani che ieri erano già al lavoro. Ore 9,30 si
è presentato in procura Pietro Federico, ex procuratore circondariale di
Grosseto, indagato a Bologna per abuso d’ufficio e corruzione e finito nella
rete dei magistrati spezzini per rapporti poco trasparenti con Pacini Battaglia.
Nell’estate scorsa era stato interrogato anche dal pool milanese, nell’ambito
dell’inchiesta sulle «toghe sporche», perchè era stato segnalato come perso-
naggio ben informato sui rapporti tra Pacini Battaglia e l’ex procuratore di

Grosseto, Francesco Napolitano, arrestato per l’in-
dagine spezzina. È stato interrogato lungamente,
per quasi quattro ore, da Bonfigli e Chiappani che
lo hanno sentito come teste e a verbale deve aver
messo qualche affermazione pesante sui rapporti
tra Pacini Battaglia, che lui stesso conosce bene e
magistrati di Milano. I pm bresciani vogliono senti-
re i personaggi che possono aver raccolto confi-
denze da Pacini Battaglia e dintorni per capire se
la sua affermazione «ho pagato per uscire da Mani
Pulite» è una metafora o una millanteria, come lui
afferma o se c’è qualcuno che può offrire decodifi-
che diverse. Dunque questo è solo il primo di una
lunga serie di interrogatori. Sta di fatto che appena
i due sostituti hanno portato i verbali a Tarquini, il
capo ha immediatamente riconvocato Federico,
interrogandolo per altre due ore. Al termine nem-
meno un mezzo commento, ma certamente Fe-
dericohasparatocon l’artiglieria.

E veniamo al personaggio. Chi è questo chiac-
chieratissimo magistrato? I suoi guai giudiziari ini-
ziarono nel 1995, quando era ancora procuratore
circondariale di Grosseto. Nell’ambito di un’in-
chiesta su un imprenditore locale, Riccardo Cle-
mentini, fu sequestrato un foglietto che riportava
un’annotazione dell’imprenditore: «Federico, 100
milioni». Il sostituto procuratore Vincenzo Pedone
mandò un’informativa alla procura di Bologna,
che indaga sui reati dei magistrati di Grosseto e Fe-
derico fu accusato di corruzione e abuso d’ufficio.
L’accusa fu estesa anche a Napolitano, che aveva
ricevuto regali un po‘ troppo impegnativi da Cle-
mentini: il più prezioso, un rolex d’oro. Nel luglio
scorso, Bologna decise di sospendere entrambi i
magistrati dall’incarico per due mesi. Scaduto il
termine, Napolitano fu arrestato per l’inchiesta di
Spezia mentre Federico fu messo a riposo per un
altro mese. Adesso è stato reintegrato dopo una
controversa decisione del Csm, che alla fine haac-
colto la sua richiesta di trasferimento alla Corte
d’Appello di Firenze, sezione civile. Ma Federico è
indagato anche a Spezia per le sue frequentazioni
con Pacini Battaglia. Come lui stesso ha ammesso,
conobbe il finanziere ad una festa nella casa del-
l’Argentario di Susanna Agnelli. Gli fu presentato
da Napolitano. Con «Chicchi» fece anche ottimi af-
fari: gli affidò 15 milioni perchè li facesse fruttare e
il banchiere, dopo pochi mesi gli restituì 60 milioni
in yengiapponesi.

Vincenzo Pedone però, aveva mandato un’in-
formativa anche ai magistrati del pool milanese
che si occupavano dell’inchiesta su Squillante e
sulla corruzione in toga dicendo più o meno que-
sto: Pacini Battaglia e Napolitano sono buoni ami-
ci. Io l’ho saputo da Federico, in via convidenziale.
Il pool interroga Pedone, Napolitano e Federico.
Alla fine, l’11 settembre, Gherardo Colombo sente
Pacini Battaglia e quattro giorni dopo il banchiere
viene arrestato a Spezia. Dietro a tutto questo nuo-
vo capitolo c’è un gioco incrociato di vendette tra
magistrati? È più che evidente che l’inchiesta è de-
licatissima e che le polpette avvelenate possono
essere il piatto principale del menù. E naturalmen-
te laprocurabresciana si è chiusaa riccio.

FrancescoPaciniBattaglia.Accanto,SilvioBonfiglie,sotto,AlbertoCardino GiuseppeBorone/Ap

Amici di Pacini nell’Arma
Cinque ufficiali nel mirino
Un rapporto del Gico in cui si parla dei rapporti tra Pacini
Battaglia e alcuni ufficiali dei carabinieri. Materiale scottan-
te inviato nei giorni scorsi ai pm spezzini Cardini e Franz.
Nell’informativa si parla diffusamente della figura del mag-
giore D’Agostino e di altri ufficiali che avrebbero intrattenu-
to con il banchiere rapporti non limpidi. Tutti elementi che
ricostruiscon la rete di amicizie che avrebbe favorito il ban-
chiere. Acquisiti documenti negli archivi Sismi.

GIANNI CIPRIANI GIORGIO SGHERRI

La Spezia, nuovi indagati
Altri conti segreti
scoperti alla Karfinco

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO FERRARI— «Proficua»: così il pm spezzino Alberto Car-
dino ha definito la sua trasferta a Berna e Gine-
vra in compagnia del pm milanese Francesco
Greco. Nei caveau segreti della Banque des pa-
trimonies privés, di cui è azionista di maggioran-
za Pacini Battaglia, sarebbero stati individuati
trenta conti cifrati di persone indagate o arresta-
te alla Spezia, ma sarebbero spuntati anche altri
conti «protetti» da strane sigle intestati a persone
non iscritte nel registro spezzino. Dunque un
passo avanti nei misteri di Pacini Battaglia, della
sua rete protettiva e della struttura bancaria. «La
documentazione, sulla quale sta lavorando il
procuratore elvetico Carla Del Ponte - secondo il
magistrato - potrebbe essere molto interessante.
La Del Ponte è una persona collaborativa che
sta facendo di tutto per aiutarci, rispettando le
convenzioni che regolano l’assistenza giudizia-
ria tra i due Paesi». Dunque, per il momento le
autorità elvetiche non avrebbero consegnato i
documenti richiesti con le rogatorie, trasforman-
do il viaggio in un incontro interlocutorio. Ma
Cardino è ottimista: «Le rogatorie stanno andan-
do molto bene». Il portavoce della Del Ponte ha
fatto sapere che non ci sono state opposizioni
alle richieste di rogatoriedella Procura spezzina.

Al suo rientro alla Spezia il giovanemagistrato
si è dedicato a compiti burocratici dovendo or-

dinare le carte da inviare alla Procura di Brescia
che ha aperto un fascicolo sulle scottanti dichia-
razioni di Pacini Battaglia relative aTangentopo-
li («Ho pagato per uscire da Mani Pulite», «A me
Di Pietro e Lucibello mi hanno sbancato»).
«Quando una Procura chiede degli atti - ha com-
mentato Cardino - non si possono non manda-
re». «È un atto dovuto» ha sostenuto il pm Silvio
Franz.

Pacini Battaglia ha affrontato ieri un nuovo in-
terrogatorio in carcere. Di fronte, però, non ave-
va Cardino e Franz, bensì il sostituto procuratore
di Trento Pasquale Profiti accompagnato dal ca-
po della Mobile Paolo Sartori. Oggetto del faccia
a faccia l’indagine sulla presunta truffa ai danni
delle società autostradali Autobrennero e Tori-
no-Bardonecchia. Al banchiere, ascoltato come
teste, i magistrati trentini sono giunti attraverso
Paolo Ruscalla, presidente della Tubosider di
Asti, agli arresti domiciliari per la vicenda di
Trento e perquisito anche su ordine dei pm
spezzini. Insomma, Pacini Battaglia aggiunge
una Procura alle tante che stanno indagando su
di lui: LaSpezia,Roma,Milano,Perugia,Aosta...

Stamani toccherà a Lorenzo Necci sostenere
il confronto con Cardino e Franz. È il primo vero
interrogatorio dopo il lungo sfogo di venerdì
scorso dell’ex amministratore delle Ferrovie. Pa-
cini Battaglia invece sarà ascoltato lunedì prossi-
mo.

Tradati:«Craxi mi disse
di aprire quei conti
per un’eventuale fuga»

Milano, risolto il giallo dei fax su Pacini inviati da Paraggio a Di Pietro. Il ministro ringrazia D’Ambrosio

Cooperazione, ritrovati i verbali
«Alla finedegli anni SettantaBettinoCraximidisse
che temevadi dover scapparedall’Italia a causa
delle sueprese di posizionepolitiche.Perquesto
motivo,mi chiesedi aprire all’estero unapiccola
riservadautilizzare come suo fondopersonale.Ma
se ioavessi saputochequel conto sarebbeservito
per l’attivitàdelPsi non lo avreimai aperto». Loha
detto ieriGiorgioTradati, l’imprenditoreamicodi
Craxi che, secondo l’accusae secondo le sue
stesseammissioni, avrebbegestito finoal 1993 i
conti bancari Svizzeri dell’ex segretario del partito
socialista italiano. Tradati, imputato inaltri filoni
di indagine, è stato sentito ieri come testimone
,indagato inprocedimento connesso, nel corsodel
processo sulle tangenti versateper gli appalti
gestiti dall’Enel.

Tradati, una sortadi «pentito»di Tangentopoli, ha riferito
sull’ormai famosocontoNorthernHolding, da lui aperto in
Svizzeraedivenuto viadi transitodimiliardi sporchi sia sul
frontedei fondi neri Eni-Enimont che suquelloAll Iberian,
ovvero i 10miliardi che la Fininvest avrebbeversatonel 1991a
Craxi. «Inquindici anni - hadetto ieriGiorgioTradati davanti ai
giudici - suquel fronteaffluironounaquindicinadimiliardi. Io
nonsonodadovevenissero tutti quei soldi, anche seCraximi
fececapire chepotevanoprovenire anchedaaltri partiti
europei». Ieri nel corsodell’udienzadel processo Enel è stato
anche ricostruito il quadrodegli altri sistemi attraverso i quali,
secondo ipubblici ministeri diManiPulite,BettinoCraxi e il suo
partito trasferirono inSvizzera, Lussemburgo,HongKonge in
altri paradisi fiscali dimezzomondo il fruttodelle tangenti.

Risolto, almeno a Milano, il «giallo» dei fax su Pierfrancesco
Pacini Battaglia inviati nel 1993 dal pm romano Vittorio Pa-
raggio all’allora collega Antonio Di Pietro. Non si tratta che
di tre pagine relative ad un interrogatorio sostenuto dal fi-
nanziere. La copia non era stata trovata prima perché, ha
spiegato il procuratore D’Ambrosio, non si trattava di un fa-
scicolo di stralcio ma di un anonima copia del verbale. La
palla di nuovo a Roma.

MARCO BRANDO— MILANO Ed ecco saltare fuori, a
Milano, il famigerato verbale. Quel-
lo intorno alle quali si è consumato
nei giorni scorsi il «giallo» del car-
teggio dedicato a Piefrancesco Pa-
cini Battaglia. Carteggio che appa-
rentemente era sparito nel 1993
lungo il percorso tra l’ufficio dell’al-
lora pm romano Vittorio Paraggio e
quello dell’allora pm milanese An-
tonio Di Pietro. Paraggio di recente
aveva detto di averglielo mandato
su sua richiesta, così aveva smesso
di indagare su Pacini per quel che

riguarda la cooperazione interna-
zionale perché avrebbe dovuto oc-
cuparsene Di Pietro. Di Pietro aveva
replicato di non aver mai ricevuto
né richiesto alcuno stralcio roma-
no.

Ieri mattina il colpo di scena. Il
«malloppo» è saltato fuori dall’ex
archivio di Di Pietro, ereditato dal
pm Francesco Greco. Montagne di
carte? Macché. Tre smilzi fogli in
cui compare un verbale dell’inter-
rogatorio sostenuto a Roma, l’8 lu-
glio 1993, da Pacini davanti al pm

Paraggio. Un interrogatorio di scar-
so interesse. Dal pm romano Ange-
lo Palladino, che attualmente si oc-
cupa dell’inchiesta sulla coopera-
zione, è arrivata la conferma che
anche nella capitale risulta solo la
trasmissione per fax di quelle tre
cartelle.

Il giallo è risolto, dottor D’Am-
brosio? «Se c’é stato, era solo sui
giornali...», ha risposto il procurato-
re aggiunto Gerardo D’Ambrosio,
che si era occupato della ricerca.
Allora perché i vostri colleghi roma-
ni avrebbero depennato dagli inda-
gati Pacini? «Non lo so.Chiedeteloa
loro». E in effetti il problema stapro-
prio in questo quesito, visto che il
pm Paraggio ha detto che depennò
Pacini perché riteneva di aver pas-
sato l’onere alla procura di Milano.
Si spiega anche perché Di Pietro,
l’altro giorno, aveva garantito di
non aver mai chiesto gli atti su Paci-
ni: a Milano è arrivato solo lo stri-
minzito verbale, uno dei tanti giunti
in quel periodo frenetico di Mani
Pulite, senza alcun accenno al fatto

che si trattasse di uno stralcio dal-
l’inchiesta romana.

«Si tratta - ha detto D’Ambrosio -
solo di una copia di un interrogato-
rio. Noi cercavamo un fascicolo, in-
vece era solo un interrogatorio, pe-
raltro allegato ad atti a disposizione
dei difensori da tempo». Insomma,
nella migliore delle ipotesi, i due uf-
fici giudiziari non si sono capiti nel
1993 e hanno continuato a non ca-
pirsi fino a ieri, rimpallandosi per
settimane la questione. Il fax è stato
individuato solo dopo che i magi-
strati milanesi hanno ricevuto dai
colleghi romani indicazioni sulla ri-
cevuta di trasmissione, datata 8 lu-
glio 1993. Il fax era nelle centinaia
di faldoni inviati da Di Pietro dimis-
sionario al collega Francesco Gre-
co, pm dell’inchiesta sui fondi neri
dell’Eni e della Montedison. Questa
storia a lieto fine, almeno per la
procura di Milano, ieri ha messo di
buon umore lo stesso Di Pietro. Il
ministro ha telefonato al procurato-
re D’Ambrosio esprimendogli la
sua soddisfazione per il ritrova-

mentodel verbale.
Il problema però rimbalza di

nuovo a Roma. Sarà la procura ge-
nerale a decidere se l’indagine su
Pacini Battaglia, nell’ambito dell’in-
chiesta sulla cooperazione, potrà
proseguire in seno alla procura di
Roma oppure se debba essere
chiusa per decorrenza dei termini,
dato che la posizione di Pacini è ri-
masta «sospesa» per tre anni in se-
guito alla trasmissione di quel fasci-
colo daRomaaMilano. In ambienti
giudiziari della capitale, secondo
l’Ansa, non si capisce per quale
motivo sulla posizione di Pacini, in
relazione alla Cooperazione, non si
sia più indagato e viene considera-
to anomalo che Paraggio abbia in-
viato a Milano soltanto copia di
quegli atti, senza tuttavia occupar-
sene più. Nei giorni scorsi il pm Pal-
ladino ha riiscritto sul registro degli
indagati il nome del finanziere per
corruzione. Sulla vicenda delle car-
te relative alla posizione di Pacini si
occupa il procuratore Giuseppe
Volpari.
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INQUINAMENTO. Protestano i cittadini: «In via Cosenz non si respira» Per 120 miliardi

Il Portello
cambia
padrone

— «Viviamo come se avessimo il
naso in una pattumiera». Non ne
possono più gli abitanti della Bovi-
sa che risiedono attorno all’im-
pianto di trattamento dei rifiuti di
via Cosenz 64, gestito dalla ditta
Crrf, srl.

Le circa 200 famiglie che dalle
loro finestre assistono notte e gior-
no alle operazioni di smistamento
dei rifiuti speravano che con la fi-
ne del mese il supplizio finisse.
L’autorizzazione provvisoria della
Regione per l’impianto di stoccag-
gio e trattamento dei rifiuti, appro-
vata dalla giunta regionale nel
1991, scade infatti oggi. Oltretutto
il mese scorso il sindaco Marco
Formentini aveva firmato un’ordi-
nanza per la chiusura immediata
dell’impianto a meno che non ve-
nissero adottate tutte quelle misu-
re per evitare la dispersione di in-
quinanti nell’aria e nel sottosuolo.
E comunque, ordinava il sindaco
lo scorso 23 settembre, la Crrf do-
veva chiudere il 31 ottobre. Ma co-
sì non è andata, almeno per il mo-
mento: il patimento degli abitanti
continuerà.

«Dopo aver sentito il parere del-
la Ussl - spiega l’assessore all’am-
biente di Palazzo Marino, Walter
Ganapini - il sindaco Formentini
ha firmato una proroga di tre mesi
per dar tempo alla Crrf di trovare
un’altra sede, che non potrà esse-
re che al chiuso in un capannone
industriale in un’area dismessa,
soprattutto per evitare il licenzia-
mento dei 24 addetti. Comunque
il destino finale dell’impianto di
via Cosenz rimane la chiusura.
Nulla di legale viene lì rispettato e
non va dimenticato che l’impianto
si trova su un’area destinata a ver-
de pubblico già prima del 1991.
Più volte abbiamo rinviato la riu-
nione con la Regione, avvenuta
poi martedì scorso, per chiarire il
piùpossibile la situazione».

A detta dell’assessore all’Am-
biente di Palazzo Marino, il Pirello-
ne aveva l’intenzione non solo di
approvare una nuova autorizza-
zione per l’impianto di via Cosenz,
ma anche di firmarne un’altra a fa-
vore di una società controllata del-
la Crrf che aveva acquistato l’area
della ex cava Lucchini, in via
Chiasserini a Quarto Oggiaro, per
costruire un nuovo impianto di
trattamento rifiuti.

«La cava Lucchini rientra nei siti
che il Comune ha in programma
di bonificare - continua Ganapini -
e non appena ho scoperto le in-
tenzioni della nuova proprietà, lo
scorso luglio, sono intervenuto e
ho bloccato tutto. Si passa da
un’illegalità all’altra».

L’amministratore della Crrf, Ma-
rio Cauzzo, racconta di essere vit-
tima della burocrazia. «Sono dieci
anni che cerco di trasferirmi da via
Cosenz - racconta - nel 1988 sem-
brava che l’area della ex cava Luc-
chini andasse bene per trasferire
l’impianto di via Cosenz. Ma poi è
intervenuto il Comune dicendo
che quel terreno era riservato a
verde pubblico. Poco importa che
sia stata poi acquistata da un’im-
mobiliare. Sulla nuova area avrei
installato un impianto che avreb-
be occupato tra i 100 e i 120addet-

ti. E invece ora mi si dice che non è
possibile». Cauzzo spiega inoltre
di non capire le continue proteste
dei suoi vicini. «In via Cosenz è tut-
to regolare - continua - ogni setti-
mana ricevo le visite dei tecnici
della Ussl che controllano tutto e
non trovano assolutamente nulla
di irregolare».

Gli abitanti del quartiere però
continuano a respirare i miasmi
del deposito di rifiuti e a trovarsi le
finestre ricoperte di polveri scure.
«Da due anni a questa parte le
condizioni in cui siamo costretti a
vivere non sono di certomigliorate

- dice Graziano Valsecchi, porta-
voce del comitato di quartiere che
si batte per allontanare dall’abita-
to l’impianto della Crrf - ad esem-
pio io abito con altre 45 famiglie
alla cascina Albano, divisa da un
muro dalla discarica, grossa quasi
come un campo di calcio con al
centro un piccolo capannone. Ed
è proprio come vivere con il naso
infilato in una pattumiera. Oltre al-
la puzza veniamo costantemente
ricoperti di polvere, chissà poi di
cosa, i «ragni» che sollevano l’im-
mondizia non si fermano neppure
la notte con un baccano infernale.

E poi trattano di tutto, dalle batte-
riedelle auto, agli olii esausti».

Il comitato di quartiere ha solle-
citato più volte l’intervento della
Ussl nonché del Nucleo operativo
ecologico dei carabinieri. I rap-
porti che sono stati stilati dopo i
sopralluoghi sono allarmanti. Ad
esempio lo scorso maggio i tecnici
del servizio di igiene pubblica del-
la Ussl 37 hanno riscontrato che le
batterie delle auto non venivano
conservate nei previsti contenitori
per evitare la fuoriuscita dei liquidi
acidi, non era funzionante l’im-
pianto di drenaggio delle acque
piovane e si chiedeva la chiusura
dell’impianto alla scadenza previ-
stapreviabonificadell’interaarea.

«I 24 addetti dell’impianto di via
Cosenz, molti dei quali precari -
scrive Legambiente in una nota -
possono essere positivamente im-
piegati nella bonifica dell’area.
Chiediamo tempi certi per la chiu-
sura dell’attività di trattamento dei
rifiuti e la verifica dell’eventuale in-
quinamento del sottosuolo per
poi predisporre il piano di bonifi-
ca».

PAOLA SOAVE— L’area del Portello passa di ma-
no. Dalla Sistemi Urbani, infatti, la
proprietà è passata a Finiper, un
gruppo che costruisce e gestisce
centri commerciali e ipermercati. A
definire l’accordo di cessione delle
attività immobiliari riguardanti il Por-
tello Sud e il Portello Nord è stataFin-
tecna, la holding del gruppo Iri che
cura la privatizzazione nel settore
delle infrastrutture. Le aree interes-
sate sono pari a 190mila metri qua-
dri e il valore complessivo è di 120
miliardi. L’operazione - secondo
quanto si apprende da una nota -
aveva preso il via fin dall’aprile scor-
so, nell’ambito della procedura di
privatizzazione della controllata Si-
stemi Urbani Spa.

Il vecchio piano urbanistico realti-
vo all’area, che è stato poi azzerato
dal consiglio comunale, prevedeva
tra l’altro la realizzazione di due torri
di 30 piani, di alberghi e della nuova
sede della Bayer. La variante, già ap-
provata ed attualmente in fase di de-
duzioni alle osservazioni presentate,
prevede funzioni commerciali, resi-
denziali e industriali ma in concen-
trazione assai inferiore. È quindi in
corso un contenzioso tra Comune e
Sistemi Urbani. Ora il Comune dovrà
fare i conti con un interlocutore pri-
vato. «La notizia è preoccupante - af-
ferma il consigliere comunale indi-
pendente del Pds Paolo Hutter - per-
chè o la Sistemi Urbani ha taciuto il
pesante contenzioso col Comune, o
la nuova proprietà è intenzionata a
dare battaglia. Posso solo dire che in
questo caso avranno pane per i loro
denti e che l’eventuale ipotesi di un
ipermercato si scontrerebbe non so-
lo con il piano urbanistico ma anche
col piano commerciale». Il verde Ba-
silio Rizzo, invece si augura «che la
nuova proprietà capisca che al Por-
tello si può costruire solo con il con-
senso dei cittadini e il problema non
è di aggiungere cemento ma di dilui-
re il cemento nel verde».

Il presidente dell’ente Fiera di Mi-
lano, Cesare Manfredi, conferma in-
vece «l’esigenza di dare più respiro
alla zona dal punto di vista della via-
bilità, traffico e parcheggio», cosic-
chè rimane anche la disponibilità
della Fiera ad acquisire l’area del
Portello Sud intorno ai nuovi padi-
glioni di via Scarampo per creare
parcheggi e aree a verde. Sandro
Barzaghi, dell’associazione «Vivi e
progetta un’altra Milano» afferma
che «se la nuova proprietà pensa di
fare nuovi supermercati avrà vita dif-
ficile». Un fuoco di sbarramento con-
tro ogni ipotesi di mega centro com-
merciale promette il presidente del-
l’Unione commercio Carlo Sangalli:
«Chiunque sia il promotore, socio o
non socio dell’Unione, il nostro
comportamento sarà analogo a
quello tenuto nel recente passato: il
casoMaserati insegna».

L’internodelladittaC.R.R.F. inviaCosenz64allaBovisa Testa

Bovisa, i veleni tra le case
Ganapini: «Chiudete quel deposito, è illegale»
Sulla carta c’è un parco con i giochi per i bambini. In realtà
a fianco di via Cosenz sorge un impianto per il trattamento
dei rifiuti che ammorba le duecento famiglie che vi confi-
nano. Doveva chiudere oggi, ma è stata concessa una pro-
roga di tre mesi dopo che il titolare dell’impianto ha tenta-
to di trasferire l’attività su un’altra area verde poco lontano.
«Si è cercato di passare da un’illegalità all’altra» dice l’as-
sessore Ganapini.

FRANCESCO SARTIRANA

Crrf,un’azienda
«Insalubre
di prima classe»

Riciclaggio
in cucina
Sei studenti premiati

LaCrrf è stata classificata dai tecnici
dellaUssl come«industria insalubre
di primaclasse». La classificazione si
rifà auna leggedel 1934
recentemente modificata. Inpratica
l’impiantodi trattamentodei rifiuti di
viaCosenz, anche senonè
autorizzata a stoccare rifiuti tossico-
nocivi, vieneconsideratoalla stregua
dell’AcnadiCengio, della ex
raffineriadiPeroodi fabbrichedel
calibrodella vecchiaBredaodella
Falck. In teoria, secondoquanto
stabilisce la legge, nonpotrebbe
sorgerenelle vicinanzedi abitazioni
e dovrebbevenir quindi trasferita.
Secondo gli esperti comunque la
Crrf, al di làdel tanfoe del rumore,
nondovrebbeprovocare catastrofi
ambientali. Unacuriosità: la legge
del ‘34consideradi «primaclasse»
anche lemacellerie e i salumifici, a
causadei rischi cheallora correva chi
ci lavorava.

Unacucinaattrezzataper la raccolta
differenziata, concontenitori del
pattume impilabili e allegramente
colorati, o conmoduli
d’arredamentoconcepiti in funzione
della separazione tramaterie
plastiche, alluminio, carta, rifiuti
organici. Ieri presso la facoltàdi
ArchitetturadelPolitecnico sono
stati premiati, con unaborsadi
studiodi5milioni euno«stage»di sei
mesi presso aziendeproduttrici di
cucine, sei tra studenti egiovani da
poco laureati laureati: sono lorogli
autori di altrettanti progetti di cucine
«ecologiche», piccolegrandi ideeper
superare il fastidiosoproblemadei
vari sacchetti ebidoni sparsi quae là
per la casa.
I premi sonostati consegnati alla
presenzadel presidedella facoltà,
CesareStevan, edell’assessore
comunaleall’AmbienteWalter
Ganapini.

La Regione applica in gran fretta le nuove tariffe per esami e specialisti

Sanità, la protesta dei pensionati
Corsia preferenziale per i privati

ALESSANDRA LOMBARDI— Mentre davanti al Pirellone sfi-
la la protesta di pensionati e lavora-
tori di ospedali e Ussl, gruppi del
volontariato, contro il progetto di
legge del centro-destra che «priva-
tizza» la sanità, dalla Regione arriva
un’autentica mazzata per la sanità
pubblica lombarda. Da lunedì au-
menteranno le tariffe per esami,
analisi e visite specialistiche. Chi si
presenterà agli sportelli delle strut-
ture sanitarie, sia pubbliche che
private convenzionate, scoprirà la
«sorpresa» tenuta gelosamente se-
greta dall’assessore di An Carlo
Borsani. Per curarsi, un cittadino
lombardo, e solo lui in tutta Italia,
dovrà probasbilmente pagare di
più. Ma che cosa ci attende esatta-
mentenonèdato sapere visto che il
Pirellone neppure si è degnato di
informare i i cittadini della novità.

La notizia degli aumenti, mai an-
nunciata prima dalla Regione, è
implicitamente contenuta in un co-
municato di poche righe emesso
ieri pomeriggio da Borsani in cui
l’assessore lamenta «le incongruen-
ze» del nuovo tariffario predisposto
dal ministro della sanità Rosy Bindi.
Che però, attenzione, entra in vigo-
re solo in Lombardia e con modali-
tà a dir poco sospette: «Prima tra le
regioni italiane- si vanta Borsani- la
Lombardia ha deciso di applicarlo
lo stesso perchè permetterà ai citta-
dini di accedere direttamente a tut-
te le strutture sanitarie pubbliche e
private senza dover farsi fare il tim-
bro dalle Ussl». Un vero colpo di
mano, perdi più sferratoall’insapu-
ta degli utenti, che di sicuro sarà
ben accolto dalle strutture private
convenzionate che da tempo pre-

mono per espandere la propria
presenza sul «mercato della salute».
È più che prevedibile che ora una
cospicua fetta della domanda di
prestazioni, che spesso richiedono
code e attese nel pubblico, si spo-
sterà sui privati. Un bell’assaggio
della «riforma». Il gesto di Borsani,
duramente censurato dal Pds, suo-
nacomeuno schiaffo alle centinaia
di persone, provenienti da tutta la
regione, che ieri mattina hanno
«circondato» il Pirellone per prote-
stare contro il progettodi legge. Sin-
tetizza Sergio Bonelli, medico Cgil:
«Formigoni e Borsani pensano che
la salute siaunbusiness e favorisco-
no interessi e iniziative speculative.
Il nostro è uno dei servizi sanitari
migliori dell’Occidente, possiamo
renderlo più efficiente, eliminare
sprechi e migliorare l’acceso a
ospedali e servizi, ma non permet-
teremo che venga smantellato». E

Giorgio Alberti, medico riabilitatore
dell’ospedale di Rho: «Si finirà co-
me negli Stati Uniti dove grosse fa-
sce di popolazione non possono
accedere alla sanità privatizzata». I
manifestanti avevano chiesto un in-
contro ai capigruppo. Solo l’Ulivo e
Rifondazione hanno prontamente
risposto. La maggioranza non si è
fatta vedere. Unica eccezione, il ca-
pogruppo del Cdu Rossoni dal qua-
le sono venute significative apertu-
re. Commentano i consiglieri della
Quercia: «La Giunta Formigoni non
può continuare a governare contro
i cittadini, o cambia registro o lo
scontro sarà durissimo, dentro e
fuori il Pirellone». Sul frontedel no si
schiera intanto anche la Provincia.
L’altra sera il Consiglio ha approva-
to, con il voto contrario del Polo e
l’astensione della Lega, un docu-
mento di forte critica al progetto
Borsani.

Metalmeccanici, la protesta dei diecimila
Diecimila tuteblumilanesi si sono radunate ierimattina
in largoCairoli permanifestare la loro volontàdi
proseguire la lotta contro l’intransigenzadiConfindustria
eFedermeccanica. Altissima l’adesioneallo scioperodi
quattroore indettodai sindacati confederali di categoria.
Uncorteodi almeno5000metalmeccanici hapoi
raggiunto la sedeRai in corsoSempione, dovehanno
preso laparolaunadelegatadellaElettrolux (la fabbrica

del gruppoZanussi chiudee licenziagli oltre cento
dipendenti) e il segretariogeneraledella Uilm, Luigi
Angeletti. «Maretta» con i giornalisti del TG3 regionale
«colpevoli»di avereannunciato l’altra sera la sospensione
di tutte lemanifestazioni sindacali, anzichédel solo
presidioorganizzato sulla Finanziariadavanti alla
Prefettura. Questoavrebbe indotto molteRsuad
annullare i pullman concui raggiungere largoCairoli.
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LA QUESTIONE
GIUSTIZIA

Dopo un mese di lavoro le conclusioni dei professori Cassese, Arcidiacono e Pizzorno

«C’è ancora corruzione»
DALLA PRIMA PAGINA

Tangentopoli...
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Il rapporto del Comitato dei «saggi»:
«Ecco le proposte per sconfiggerla»

ve. Gli esperti anticorruzione avreb-
bero potuto suggerire, oltre alle pro-
poste che già avanzano sul terreno
della prevenzione, qualche soluzio-
ni appropriata anche sul versante
della sanzione. Alcuni credono, e io
concordo, che sanzioni credibili, ra-
pide ed efficaci, magari disonoranti,
costituirebbero un buon deterrente.
Allo stato, gli esperti suggeriscono di
disboscare la giungla normativa e re-
golamentare, di reclutare funzionari
statali meglio preparati, di retribuirli
adeguatamente, di creare uno spiri-
to di corpo che faccia leva sulla pro-
fessionalità, di promuoverli secondo
i meriti e la produttività, di separarli
dalla politica, intesa come carriera,
di ridurre i costi della politica e di se-
lezionare personale politico meno
appesantito da cariche e attività pri-
vate. Funzionari malpagati e poco
preparati sono prede più facili della
corruzione, in special modo, se con-
trollano appalti e altre risorse senza
essere a loro volta efficacemente
controllati. Sono i governanti a tutti i
livelli che dovrebbero esercitare
questi controlli. Spesso, anche se lo
volessero, non ne hanno né gli stru-
menti né il tempo.

Non concordo, invece, con gli
estensori del rapporto che il proble-
ma principale dei politici consiste
nella necessità di soldiper finanziare
l’attività politica. Fu così negli anni
Ottanta, anche se molti dei politici
corrotti finanziavano, più che la loro
politica, il loro status e le loro relazio-
ni. Naturalmente, un po‘ di pulizia e
di rigore nell’applicazione delle nor-
me sulla ineleggibilità e sulle incom-
patibilità (dov’è finita, di grazia, la
regolamentazione dei conflitti di in-
teresse?) è assolutamente auspica-
bile. Così come è indispensabile il
massimo di trasparenza, con qual-
che giornalista che ritorni a fare in-
chieste penetranti e a fare qualche
conto sulle spese e sul tenore di vita
dei politici, dei manager, della no-
menklatura italiana, anche per tutte
le nomine di origine politica. Chi no-
mina chi, come, quando e perché:
sarebbe bello potere rispondere con
precisione attribuendo le relative re-
sponsabilità. Adesso, quel che conta
sono due prese di coscienza. La pri-
ma è che il fenomeno della corruzio-
ne è continuato relativamente indi-
sturbato, ma i giudici hanno egual-
mente continuato a individuarlo,
colpirlo, giudicarlo. La seconda pre-
sa di coscienza è che sono le norme,
le procedure, le istituzioni che con-
sentono la produzione e la riprodu-
zione della corruzione. Cambiare le
norme, ridurle e renderle più traspa-
renti (conosco il ritornello: «Il gover-
no sta facendo», sostengono Pereira
e altri). Aggiungerei che la corruzio-
ne può essere ridimensionata e con-
tenuta se, oltre alla prevenzione, si
va verso una sua pesante repressio-
ne. I funzionari integri, i politici one-
sti, gli imprenditori efficienti posso-
no, se vogliono, costruire un triango-
lo virtuoso. Tanto per cominciare i
politici potrebbero eliminare i cor-
rotti dai loro ranghi e dai ranghi della
pubblica amministrazione. Lo sfor-
zo è relativamente piccolo; il risulta-
to sarebbe alquantoconsistente.

[Gianfranco Pasquino]

Un documento che cerca di individuare le cause della cor-
ruzione e suggerisce alcuni rimedi. Lo hanno redatto i pro-
fessori Arcidiacono, Cassese e Pizzorno, membri del Comi-
tato di studio istituito alla fine di settembre dal presidente
della Camera Violante. La diagnosi riprende le preoccupa-
zioni manifestate ripetutamente dai magistrati di Milano:
«Gli episodi di corruzione sono evidentemente molto più
numerosi di quelli scoperti...».

GIAMPAOLO TUCCI— ROMA. La corruzione non è un
fantasma, non è un’invenzione dei
magistrati. Esiste, è corposamente
presente nella vita pubblica italiana:
in alcuni momenti, sembra coinci-
dere con essa. Non è, però, un dato
ineliminabile, non è un carattere
permanente della nostra democra-
zia. Può essere combattuta, circo-
scritta, incalzata. Come? A questa
domanda ha cercato di rispondere il
Comitato di studio nominato, alla fi-
ne di settembre, dal presidente della
CameraLucianoViolante.

Il sistema della corruzione

La risposta è contenuta in un rap-
porto di ottantadue pagine. Azzar-
diamo una sintesi estrema: lascere-
mo le rive di Tangentopoli solo se
riusciremo a potenziare il sistema
dei controlli nella pubblica ammini-
strazione, a sfoltire drasticamente la
selva delle norme e dei regolamenti,
a disciplinare con rigore e senza in-
fingimenti la materia dei conflitti
d’interesse, a ridurre la presenza del-
lo Stato nell’economia, a regolare il
finanziamento dei partiti. Un proget-
to troppo ambizioso? Irrealizzabile?
Il documento fornisce ricette specifi-
che, suggerimenti mirati. Spetta ora
al Parlamento valutarli ed eventual-
mente tradurli innormeefficaci.

Il Comitato di studio (Sabino Cas-
sese, Luigi Arcidiaconoe Alessandro
Pizzorno) fa proprie le preoccupa-
zioni manifestate a più riprese dai
magistrati di Milano: «Gli episodi di
corruzione sono evidentemente
molto più numerosi di quelli scoper-
ti. In effetti, le indagini ed i processi
hanno svelato un sistema nel quale
la necessità di pagare tangenti per
ottenere sovvenzioni o per conclu-
dere contratti, la dazione di denaro
agli organi di controllo, il finanzia-
mento illecito dei partiti, i fondi neri
delle imprese ed i redditi illeciti degli
amministratori pubblici erano spes-
so assurti a regole generali: è possi-
bile, dunque, ritenere che i casi sco-
perti non siano eccezioni, ma una
parte forse piccola di una patologia
ben più ampia». Le inchieste della
magistratura non hanno eliminato la
corruzione. Non potevano. Il moti-
vo? La corruzione è un fenomeno
complesso, ambiguo: colpirne le
manifestazioni è necessario, ma non

sufficiente. Bisogna, contempora-
neamente, aggredirne le radici. La
sacrosanta azione repressiva (che
rappresenta un deterrente) deve es-
sere accompagnata da un’azione
preventiva. Occorre lavorare sulle
cause,oltre che sugli effetti (i reati).

Quali sono le cause della corru-
zione in Italia? Presupposto sconta-
to: «Occasioni di corruzione posso-
no presentarsi in tutti i campi di atti-
vità pubblica in cui i privati cercano
di influenzare a proprio vantaggio
l’esercizio del potere pubblico...».
Voglio vincere l’appalto? Pago la
tangente per battere gli altri concor-
renti. Ma pago la tangente perché so
che il funzionario, il politico, l’ammi-
nistratore, hanno il potere di decide-
re chi si aggiudicherà l’appalto. Lo-
ro, insomma, contano più della leg-
ge. E questo perché il sistema è inef-
ficiente e fondato sul criterio dell’ar-
bitrio. Paradossalmente: il sistema è
inefficiente a causa delle troppe leg-
gi esistenti. Un eccesso che si tradu-
ce in impotenza. «L’inflazione legi-
slativa, nei suoi vari aspetti, fa sì che
gli amministratori possano scegliere
quale norma applicare, interpretarla
così da favorire l’una o l’altra parte in
gioco, aggirare i vincoli da essa im-
posti... Tale potere accresce il potere
di ricatto del funzionario nei con-
fronti del privato che, seppure con-
vinto di essere in regola, non può
avere certezza del risultato e spesso
preferiscepagare».

L’inflazione legislativa è soltanto
una delle cause. Ce ne sono altre.
L’ampiezza dell’area pubblica, ad
esempio. Uno Stato onnipresente e
inefficiente: caratteristiche micidiali,
argomentano i tre esperti. «Lo svilup-
po dei finanziamenti pubblici e della
gestione pubblica di affari economi-
ci sono occasioni frequenti di reati
contro la pubblica amministrazio-
ne». E ancora: la necessità, per i par-
titi politici, di mantenere apparati gi-
ganteschi e dunque costosi. «Quan-
do lo Stato ha larghi poteri di nomi-
na a cariche pubbliche e private, chi
va ad occupare tali cariche tende ad
acquistare la disponibilità di fondi
che può in parte usare per sovven-
zionare illegalmente il partito - i par-
titi - della cui protezione ha biso-
gno». Un circuito perverso, viziosissi-
mo. Confusione di ruoli, patti occul-

ti, solidarietà pelose tra burocrati,
politici e imprenditori.

Il sorteggio

Lo scenario è desolante. Ma il Co-
mitato di studio ritiene che sia possi-
bile trovare una soluzione e suggeri-
sce una ricetta articolata in ventidue
punti. Si va dalla disciplina dei con-
flitti di interessi, incompatibilità, ine-
leggibilità, alla istituzione dei con-
trolli di risultato nella pubblica am-
ministrazione, dalle dichiarazioni
patrimoniali dei dipendenti pubblici
alla previsione di norme stringenti
per il finanziamento dei partiti politi-
ci. E poi, bisogna accelerare le priva-
tizzazioni, incrementare i controlli
interni alle società per azioni, rende-
re più incisivi i procedimenti discipli-
nari nella pubblica amministrazione
e negli ordini professionali, regolare
l’attività di pressione (lobbying). Un
esempio tratto dal rapporto. Per ca-
pire se un dipendente pubblico si è
arricchito illecitamente, si potrebbe
fare un sorteggio semestrale: s’indi-
vidua così un certo numero di perso-
ne che vengono sottoposte a verifi-
che centrate su alcuni indici rivelato-
ri di ricchezza. Tizio possiede titoli
mobiliari? Il suo conto bancario go-
de di ottima, e perciò sospetta, salu-
te? Spieghi come è riuscito a procu-
rarsi quelle ricchezze.

Se su un dipendente pubblico
grava un procedimento penale,
l’amministrazione non può far finta
di niente. Deve sospenderlo dal ser-
vizio, e questo allo scopo di tutelare
la collettività. Annotazione amara:
«In tutti i ministeri, il numero dei pro-
cedimenti disciplinari è inferiore (a
volte, notevolmente inferiore) al nu-
mero dei procedimenti penali avviati
per fatti commessi da dipendenti
nell’eserciziodelleproprie funzioni».

Il finanziamento della politica. Il
Comitato di studio suggerisce di ren-
dere più incisive le norme che fissa-
no il limite delle spese elettorali so-
stenibili dai partiti e dei finanzia-
menti che i candidati possono rice-
vere. Altro capitolo spinoso: i conflit-
ti di interessi. Secondo i tre esperti
esperti, il teso approvato in materia
dal Senato è carente. In particolare,
nel capitolo riguardante il blind trust.
«Non è sufficiente, per risolvere il
conflitto, separare le gestioni, ma è
necessario separare effettivamente
gli interessi, attraverso una gestione
cieca - della quale l’interessato non
sia informato - e attraverso la possi-
bilità del gestore di vendere proprie-
tà e modificare la consistenza del
patrimonio affidatogli». Il pensiero
va a Berlusconi ed alla Fininvest di
cui èproprietario.

I tre saggi auspicano una riforma
seria e conseguente della pubblica
amministrazione, una politica meno
pervasiva, uno Stato più snello, im-
prenditorimeno assistiti.
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Quattro anni
di Mani pulite

Tre immagini simbolo
della Tangentopoli
italiana: qui adestra
MarioChiesa, il cui
arrestodiededi fatto il
via all’inchiestaMani
Pulite. In alto, il
«santuario»
dell’inchiesta: il
palazzodi giustizia di
Milano. A lato,
l’evocazionedella
Tangentopoli odierna,
quella chehaportato in
carcere il presidente
delle Fs,Necci.

Poche cose
da fare subito
Ecco le coseda fare subitoproposteavanzatedal
Comitato per combatterenel breveperiodo la
corruzione:
limitare le speseper lapolitica; prevedere sempre
l’ineleggibilità ed il divieto di rimanere in servizio
di chi ha commesso reati di corruzione; rendere
operativi i codici di comportamentodei dipendenti
pubblici; stabilireunchiaro regimedi
incompatibilità tra funzionepubblicaecariche
politiche; introdurreobblighi di dichiarazionedel
patrimonioecontrolli per campione, per i titolari di
funzioni pubbliche; limitare le attività successive
all’impiegopubblico; adeguare il procedimento
disciplinarealle risultanzedei giudizi penali;
disciplinare il procedimento ispettivoedi verifica;
tutelareeffettivamente la segretezzadel voto.

L’INTERVISTA Il giurista: agire subito su costi della politica e conflitto d’interessi

Rodotà: «Ma ora non finisca tutto in archivio»
RAFFAELE CAPITANI— ROMA. Professor Rodotà come

giudica l’iniziativa di preparare un
rapporto sulla corruzione ?

Certamente si tratta di un fatto po-
sitivo. E giudico positivamente an-
che la rapidità con cui i saggi han-
no dato il loro parere. Penso che
da oggi in poi debba essere presa
anche qualche iniziativa. Non si
può lasciare che questo rapporto
se ne vada, come troppi altri docu-
menti, a dormire negli archivi del
Parlamento.

Sul piano dei contenuti le pare che
i “saggi” abbiano messo a fuoco
lequestioni nevralgiche ?

I costi della politica, l’intreccio po-
litica-amministrazione, i problemi
delle società per azioni sono alcu-
ni degli snodi fondamentali af-
frontati dal rapporto. Quindi mi
sembra che i saggi si siano mossi
nella direzione giusta. Credo che
questo rapporto ora debba diven-
tare un vincolo e cioè imporre che
ci simuova.
La stessa distinzione che in esso si
fa fra interventi che possono pro-

durre effetti a breve, medio e lun-
go periodo, leva un alibi a quelli
che non vogliono fare nulla soste-
nendo che ci sono cose che ri-
chiedono molto tempo. Sì, ci sono
cose che richiedono tempo, ma
altre che possono essere fattequa-
si immediatamente.

Quali adesempio ?
Senza volere stabilire graduatorie,
io vedo il problema dei costi della
politica. Significa avere in alcuni
settori, tipo l’accesso ai media, re-
gole che eliminino le disparità e a
abbattano i costi.
Dall‘ altra parte c’è un problema
sul finanziamento dei partiti, sul
chi paga la politica. Non mi stanco
di ricordare che negli Stati Uniti
tredici importanti senatori, in testa
Bill Bradley, hanno detto che non
si ricandidano perché il loro lavo-
ro rischia di diventare soltanto la
ricerca di fondi il che oltre a di-
strarli dai loro compiti li carica di
vincoli nei confronti dei finanzia-
tori.
Quindi il problema della libertà

della politica è anche la libertà da
questo tipo di obbligo di ricerca
dei fondi. Bisogna accelerare la
soluzione di questo problema. Se
si riesce fare un discorso serio si
possono imporre sanzioni molto
pesanti a chi vìola poi le norme
sulle raccolta dei fondi per la poli-
tica e disciplinare in modo rigoro-
sissimo e restrittivo i finanziamenti

privati, escludendo ogni forma di
finanziamentoanonimo.
C’è poi da osservare che il sistema
dei partiti si è rivelato corrotto, è
altrettanto vero che sul versante
imprenditoriale è successo di tutto
e c’è bisogno di regole altrettanto
severe.
Due aspetti mi sembrano positivi
nelle indicazione dei saggi: segna-
re dei confini più netti fra ammini-
strazione e politica attraverso le
incompatibilità e poi le ineleggibi-
lità per chi intrattiene determinati
rapporti con il sistema pubblico,
penso alla questione di Berlusco-
ni.

Questa commissione sulla corru-
zione che ha voluto Violante cosa
dovrebbe fare ora ? Sul tavolo ci
sono anche altre iniziative che so-
no già davanti al Parlamento. Ad
esempio i provvedimenti messi a
puntodalministro Bassanini.

La commissione dovrebbe pren-
dere atto delle indicazioni dei sag-
gi, sommarle alle proposte che ar-
rivano in Parlamento e produrre il
più rapidamente possibile delle
proposte operative che le Camere

saranno chiamate a tradurre in
norme.

Insomma dovrebbe avere un ruolo
di raccordo e incalzare il Parla-
mento ?

Sì. E naturalmente ci sono anche
provvedimenti che non richiedo-
noun intervento legislativo.

Su queste cose c’è un Di Pietro
scalpitante e che sulla corruzione
preferirebbeun’authority.

Non condivido alcune cose di Di
Pietro, ma la sua continua sottoli-
neatura del fatto che la corruzione
non è finita e che si continua a ru-
bare mi pare opportuna. Devo di-
re che ho una certa diffidenza ver-
so la moltiplicazione delle autho-
rity anche se io sono sempre stato
favorevole.
Oggi quella che va perseguita è in-
vece una strategia integrata ai di-
versi livelli e tutto questo non può
essere ricondotto sotto un unico
cappello senza o ammassare un
gigantesco potere o rischiare, co-
sa molto più concreta, l’inefficien-
za. Ecco perché sull’authority so-
no indissenso.

Il ministro della giustizia Flick è al-

la ricerca di una soluzione politica
che porti fuori da Tangentopoli.
Chenepensa ?

Qui veramente voglio vedere un
testo perché ogni riga ha un suo
peso. Perciò non do giudizi. Però
dico che il rischio di passare dalla
soluzione politica corretta al col-
po di spugna il confine è sempre
molto sottile.

E il governo, secondo lei, si sta
muovendo con la marcia giusta
sui problemidella corruzione ?

Nel progetto di Bassanini ci sono
indicazioni importanti. Non si può
certamente parlare di una disat-
tenzione del governo. Ma data la
gravità delle questioni io mi sarei
aspettato un’iniziativa più vigoro-
sa.
In altri paesi interventi come quel-
le dei saggi sono promosse dal go-
verno, nel caso dell’Italia è invece
venuta dal Parlamento. Quindi
una certa timidezza da parte del
governo mi pare che ci sia stata.
Che poi la soluzione politica di
tangentopoli rischi di apparire co-
me l’iniziativa più importante mi
preoccupa.
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Scienza & Ambiente

DROGA. Scoperto in Francia

Il recettore unico
della morfina

PSICOLOGIA. Parla Roger Mises, psichiatra dei bambini «deboli di mente»

— VENEZIA. Il Primo Congresso
Europeo di Psicopatologia del
Bambino e dell’Adolescente
(che si è svolto a Venezia la set-
timana scorsa) ha visto una pre-
senza massiccia di addetti ai la-
vori: psicoterapeuti, neuropsi-
chiatri infantili, psicologi, educa-
tori, assistenti sociali e studenti.

Il bambino e l’adolescente, coi
loro «processi di cambiamento»
riferiti sia alla psicopatologia sia
allo sviluppo, sono stati i prota-
gonisti di intensi dibattiti e di vi-
vaci tavole rotonde dove si sono
confrontati differenti modelli di
pensiero, di tecniche di tratta-
mento terapeutico e di nuove te-
rapie farmacologiche: il tutto per
arrivare a una visione più integra-
ta possibile delle proposte tera-
peutiche e del metodo diagnosti-
co.

In relazione ai possibili inter-
venti integrati sono proprio il
«grave ritardo mentale» e le «psi-
cosi infantili» a mettere spesso
ancor oggi in difficoltà le équipe

psico-medico-sociali. Sono, infat-
ti, tutti alla ricerca di un’etiologia,
ma spesso oscillano da due visio-
ni, due inquadrature del proble-
ma.

Da una parte, infatti, ci si affi-
da ad una visione esclusivamen-
te biologica dei problemi. Si va
cioè a ricercare le cause della
patologia del bambino nella fi-
siologia, nelle malformazioni,
nelle malattie neurologiche.

O, dall’altra parte, ci si rivolge
a spiegazioni di tipo psicogeno:
una sorta di incidente di percor-
so in cui si esprime il peso delle
ingiustizie socio-economiche e
socio-culturali.

Ne abbiamo parlato con il pro-
fessor Roger Mises, psichiatra e
psicoanalista, professore emerito
di psichiatria infantile all’Univer-
sità di Parigi Sud. Mises è uno dei
punti di riferimento più impor-
tanti della cultura psichiatrica in-
ternazionale.

Il suo prestigio deriva anche
dall’aver diretto, dal 1957 al 1990

la Fondazione Vallèe di Gentilly,
vicino a Parigi.

Fra pochi giorni, peraltro, sarà
in libreria la sua ultima fatica edi-
toriale «Le patologie limite del-
l’infanzia» tradotto in italiano per
i tipi della casa editrice Masson.

Il lavoro di Roger Mises segna
una tappa fondamentale nella
psichiatria infantile contempora-
nea per il suo impegno a mettere
in rilievo, al di là delle determi-
nanti biologiche, riconosciute
prevalenti nel caso di ritardo
mentale profondo, le componen-
ti che sono riferibili ai primi rap-
porti affettivi ed emozionali. Cioè
i primi rapporti che il bambino
stabilisce con i suoi genitori e gli
altri componenti della famiglia.

Mises ha quindi ritenuto che la
«struttura di un funzionamento
deficitario» (il modo in cui si or-
ganizza un debole mentale) po-
tesse essere descritta, senza con
questo che l’analisi dei meccani-
smi patologici potesse far parlare
di un destinoimmutabile.

Il destino a cui la cultura do-
minante di questo secolo ha le-
gato migliaia di bambini e di
adolescenti. Nel suo lavoro di ol-
tre quarant’anni alla fondazione
Vallée ha piuttosto dimostrato la
reversibilità, in tempi lunghi, del-
la debolezza mentale.

Ecco le domande che gli ab-
biamo rivolto durante il congres-
so e le sue risposte.

Quando lei arrivò a Vallèe, trovò
una situazione disperata e dispe-
rante: una struttura fatiscente,

240 bambine «irrecuperabili» fra i
tre e i sedici anni, un solo refetto-
rio, camerate di 60 letti. Irrisorio il
personale. Ed era il 1957.

Sì, mi ricordo che a queste bambi-
ne era proibito anche l’uso della
forchetta e del coltello. Ma vede,
questo non deve stupire. I deficit
intellettivi, nella nostra cultura oc-
cidentale, sono spesso visti come
depositari del male, come oggetto
di maledizione e si legano all’idea
di un peccato da espiare. A livello
di scienza non sono poi lontani gli
anni in cui si pensava a un caratte-
re ereditario; e alle soglie del XX
secolo la segregazione in «colo-
nie» pareva il metodo più efficace.
L’interesse, dunque, si era distolto
dai «deficienti» per considerare in-
vece i bisogni della comunità, che
occorreva proteggere dal male
che tale presenza perturbante
creava.

Ma l’etiologia organica non si
metteva minimamente in dubbio?
E il posto dato al bambino nella fa-
miglia enella società?

No, non esisteva questa contesta-
zione interna, nè esterna. Eppure
io, proprio a Vallèe, rimasi colpito
nel constatare come queste bam-
bine «deficienti ineducabili» fosse-
ro diverse fra loro e diverse anche
rispetto alla descrizione fatte nei
trattati di psichiatria di queste «psi-
copatie». Eppure bastavano pochi
mutamenti e marginali come la
presenza di un’educatrice, la sen-
sibilità di un’infermiera, per dare
forma a modificazioni negli scam-
bi che queste bambine avevano

con gli altri. La trasformazione del
quadro clinico diventava spetta-
colaree suscitava speranze.

Lei, come ha sostenuto Lebovici
nella prefazione al suo «Il bambi-
no deficiente mentale» (Astrola-
bio, 1977), ha trasformato con
Vallèe, un modo di concepire il pa-
ziente.

Non è stato facile. La deficienza
mentale più di ogni altra cosa si
presta a riattivare polemiche mai
sopite fra i sostenitori di un organi-
cismo a oltranza e la corrente di
«ispirazione generosa», nella qua-
le le tendenze antinosografiche si
coniugano spesso a una conce-
zione esclusivamente psicogena
della debolezza mentale. Ancora
oggi ci sono pratiche che anziché
integrarsi, danno luogo a interven-
ti pseudopsicoanalitici da un lato
e dall’altro a interventi «rieducati-
vi»: vereeproprieortopedie.

È stato proprio a partire da una
concezione di intreccio fra psichi-
co e biologico e dal confronto
quotidiano con la diversità di ogni
bambino che lei, sin dagli anni
sessanta, ha elaborato unasuano-
sognafia e conseguentemente un
programma di lavoro pratico. Era
un messaggio contro la segrega-
zione?

Certo, dietro ad ogni etichetta di
psicosi infantile o di grave ritardo
mentale c’è invece compresa l’or-
ganizzazione della personalità del
bambino stesso. E ci sono anche
le sue risorse. Parlare di «disturbi
dell’intelligenza» significa non te-
ner conto della storia di ognuno di
noi. A Vallée si è lavorato molto, si
è costruita una «rete» di interventi
interni ed esterni. Si è elaborata
una pedagogia attiva che desse la
possibilità ai ragazzi di trovare at-
traverso laboratori, tecniche di
manipolazione o grafico-pittori-
che, un’espressione di sé. Ci sia-
mo serviti della psicoterapia istitu-
zionale in modo da poter coadiu-
vare e sostenere le funzioni socia-
lizzanti dei ricoverati. Si è usato un
approccio cosiddetto «multidisci-
plinare» attorno a delle bambine
minacciate o vincolate da un defi-
cit che poteva invece avere in ca-
rattereevolutivo.

La «rete» di interventi multidisci-
plinari e territoriali da lei messi in
atto a Parigi ha prodotto una dimi-
nuzione dell’ospedalizzazione e
un recupero del 70% di pazienti
con un quoziente intellettivo mol-
to basso. E, in tutto questo, la fa-
miglia che ruolohaavuto?

Per me è fondamentale. Lavoro
molto con i genitori e con i fratelli
dei ragazzi. Per intendersi: ancora
oggi si utilizza per la codifica del-
l’handicap lo schema approntato
15 anni fa per l’Organizzazione
mondiale della sanità da Philips
Wood. Era uno schema in tre pun-
ti, una scala composta da tre gra-
di: 1) deficit; 2) incapacità; 3)
svantaggio sociale. Come consu-
lente del Governo francese io stes-
so ho poi inserito un altro punto:
l’influenza dell’handicap sulla
qualità della vita della famiglia,
con i suoi effetti sociali e psicologi-
ci. Qualcosa nell’ordine della spe-
ranza può sostenerci nel lavorare
con bambini tantogravi, della spe-
ranza e del desiderio sintetizzabili
nelle parole della Professoressa
Fava Viziello: questi bambini non
sono solo bambini da «raggiusta-
re» ma soprattutto da rendere feli-
ci.

EHSAN MASOOD— Un gruppo di ricercatori di
Francia e Regno Unito hanno otte-
nuto un importante progresso nella
comprensione degli effetti della
morfina, uno dei più antichi ed effi-
caci antidolorifici del mondo estro-
messo dall’uso in medicinagenera-
le a causa dei problemi di assuefa-
zioneedipendenzachecrea.

Questi ricercatori hanno indivi-
duato il «recettore» nel cervello che
controlla la capacità della morfina
sia di alleviare il dolore che di crea-
re dipendenza. Questa scoperta
rappresenta anche un piccolo pas-
so verso un grosso obiettivo della
medicina: lo sviluppo di una forma
di morfina che non crea dipenden-
za.

La morfina è un oppiaceo, un
componente della famiglia di com-
posti antidolorifici derivati dai semi
dell’oppio; l’eroina è un altro, an-
che se è un composto più raffinato.
Gli oppiacei agiscono attraverso tre
«recettori di oppiacei» nel cervello: i
recettori noti come mu, delta e kap-
pa.

Brigitte Kieffer e i suoi colleghi
dell’università Louis Pasteur di Stra-
sburgo, in Francia, hanno ora sco-
perto che il recettore mu controlla
due delle principali azioni della
morfina: la capacità di alleviare il
dolore e quello di provocare desi-
derio. La scoperta è descritta in
questonumerodiNature.

Kieffer e colleghi hanno provo-
cato modeste quantità di dolore a
topi modificati geneticamente e
privi del recettore mu, a cui è stata
poi data morfina. Ripetute dosi di

morfina non sono riuscite a lenire il
dolore. Di più, i topi non hanno
mostrato alcun effetto di dipenden-
za da morfina una volta che l’espe-
rimentoè finito.

«Questa è stata una scoperta sor-
prendente» sostiene Leslie Iversen,
dell’Università di Oxford, Gran Bre-
tagna. Perché pone i ricercatori di-
fronte al problema della funzione
degli altri due recettori, i recettori
delta e kappa. «Si era sempre pen-
sato, finora, che questi recettori fos-
sero coinvolti nel mediare, almeno,
l’effetto analgesico della morfina».
Per questo, afferma Brigitte Kieffer,
il prossimo passo sarà quello di
identificare il ruolo dei due recetto-
ri.

L’interesse per la morfina eper le
sue capacità di trattare il dolore
acuto data almeno 4.000 anni. Il
farmaco è nato, si pensa, nelmede-
simo periodo in cui l’oppio ègiunto
sulle rive del Mediterraneo. La pa-
rola morfina deriva da Morfeo, il
dio romano del sonno. Ed è stata
coniata da Friedrich Wilhelm Ser-
turner, farmacista nella città di Ha-
meln, Germania. Serturner scoprì
la capacità della morfina di indurre
il sonno nel 1805, ma dovette atten-
dere almeno 12 anni prima di riu-
scire a convincere la comunità
scientifica. Da allora la morfina è
statausataanchecomeanestetico.

Dopo una lunga e fortunata sta-
gione di successi nella farmaco-
pea, i medici cominciarono a capi-
re che la morfina non aveva solo ef-
fetti positivi sui pazienti. Anzi, che
la sua somministrazione non face-
va altro che risolvere un problema
per crearneunaltro. Insomma, sco-
prirono gli effetti della morfina co-
medroga.

Stephen Kendall in una sua re-
cente pubblicazione cita un medi-
co che, improvvisamente, scoprì
che una sua paziente, curata con
morfina: «bruciava in delle fiamme
che potevano essere state accese
solo dal farmaco». Questo medico
scoprì anche gli effetti di dipenden-
za: in assenza di morfina «la pa-
ziente si ritrovava in uno stato da
cui poteva essere risollevata soltan-
to iniettandole altra morfina. la cu-
ra era diventata la sua principale
malattia».

L’oppio oggi è fonte di oltre
40.000 potenziali composti analge-
sici, che l’industria farmaceutica
tenta febbrilmente di isolare e,
eventualmente, immettere sul mer-
cato. Ma una forma sana, che non
crea dipendenza, di morfina è di-
ventata unSantoGraal: unobiettivo
che appare inafferrabile. Brigitte
Kieffer crede tuttavia che questo
obiettivo, sebbene non ancora im-
minente, si èoraavvicinato.

nature
Una selezione degli articoli della
rivista scientifica «Nature»
proposta dal
«New York Times Services»

DisegnodiMitraDivshali

In ritardo sulla felicità
I bambini «ritardati», «deboli di mente» o più brutalmente
«deficienti» si trovano spesso etichettati in due modi: o vitti-
me di patologie organiche, magari ereditarie, o del disagio
sociale. Lo psichiatra Roger Mises ha fatto un’esperienza
trentennale di altro tipo: ha lavorato sui rapporti di questi
bambini con la famiglia nei primi anni di vita e ha cercato lì
le cause del ritardo. Cercando di recuperare questi bambi-
ni alla felicità. Intervista.

MANUELA TRINCI

«Gli estrogeni
sono decisivi
per la caduta
dei capelli»

Lacalvizie sarebbe legataadun
eccessodi estrogeni, gli ormoni
femminili insomma,e non, comesi
credeva sinoadoggi, di androgeni,
cioèdi ormonimaschili. Lo
affermanoalcuni ricercatori
dell’UniversitàdellaCarolinadel
Nordal terminedi una ricerca
condotta su alcunecavie colpiteda
tumoreallapelle.Robert Smart e
l’assistenteHye-SunOhstavano
lavorandosugli effetti dei pesticidi
sulla cutedei topi quandohanno
notato cheunacrescita anormaledei
peli avvenivadopo la
somministrazioneagli animali di
inibitori degli estrogeni. «Gli
estrogeni svolgonoun ruolo
fondamentalenella biologiadella
pelle», haaffermato Smart cheha
pubblicato la sua ricerca sulla rivista
Proceedings of thenational Academy
ofScience. La scopertaè
attualmenteall’esamedegli
scienziati che stannovalutando
l’eventualemessaapunto di prodotti
per curare la calvizie. «Il ruolodegli
androgeni è importanteperbarbae
baffi enon per i capelli», hadetto
Smart.

TECNOLOGIA

Auto solare
percorre
3.000 km

AMAZZONIA

Una radio
per salvare
la foresta

NUCLEARE. 35 anni fa l’Urss sperimentò il primo ordigno a fusione

E Krusciov ottenne la superbomba
DIVULGAZIONE

Ambasciatori
di scienza
nelle scuoleGIOVANNI SASSI— Il 30 ottobre del 1961 i sismo-

grafi occidentali registrarono nell’i-
sola sovietica di Novaia Zemlia, nel
nord della Russia europea, un’e-
splosione atomica senza prece-
denti: nasceva la prima bomba al-
l’idrogeno sovietica, destinata a da-
re un nuovo impulso alla corsa agli
armamenti atomici e a gelare ulte-
riormente il clima della guerra fred-
da. La bomba H, fra i 50 e i 60 me-
gaton, avrebbe dovutoessere inori-
gine di 100 megaton, ma fu deciso
di sperimentarla a potenza dimez-
zata, bastante comunque a gettare
nel panico il «nemico» americano,
che si vide costretto a un affannoso
inseguimento per raggiungere livel-
li analoghi. Il 31 ottobre, il leader
sovietico Nikita Krusciov commen-
tò soddisfatto che l’esplosione era
stata un po’ più potente del previ-
sto: «Tuttavia - disse tra le risate e gli
applausi dei partecipanti al con-
gresso del partito comunista che lo
avevano appena rieletto segretario

generale - non puniremo per que-
sto inostri scienziati».

La bomba fu fatta esplodere a
4.500 metri di altezza: gli esperti
americani commentarono all’epo-
ca che forse fu un errore di calcolo,
perché la deflagrazione a una quo-
ta così bassa avrebbe potuto conta-
minare lecoste sovietiche.

La bomba era stata sganciata da
un Tupolev 95 appositamente mo-
dificato per poter contenere un or-
digno di quelle dimensioni e il pa-
racadute che la frenava era di 1.600
metri quadrati, precisa il quotidia-
no «NiezavisimaiaGazieta».

La bomba venne battezzata da-
gli sperimentatori «kuskina mat»,
espressione volgare traducibile in
italiano più o meno con la frase
«ora sono fatti vostri».

Gli scienziati Ievghieni Zaitsev e
Leonid Gravilovsk, che partecipa-
rono all’esperimento e ne furono
testimoni oculari, concordano sul-
l’impressione di orrore che l’esplo-

sione provocò fra i presenti: per la
primavolta, ci si rese conto inpieno
del fatto che il mondo avrebbe po-
tuto esseredistruttodalleatomiche.

Gavrilovski non è però pentito:
«Se quell’esperimento non avesse
avuto luogo, cose molto più terribili
sarebbero potute succedere». Il
concetto di deterrenza nucleare
eraentrato inunanuova fase.

Alla realizzazione della bomba
H sovietica diede un contributo de-
cisivo il fisico Andrei Sacharov,
quello che sarebbe poi diventato il
campione dei diritti civili e un par-
lamentare «scomodo» nella fase
terminale dell’Unione Sovietica. La
potenza raggiunta da queste bom-
be a fusione fu davvero straordina-
ria. Sacharov mise a punto una
bomba che era oltre mille volte più
potente di quelle, a fissione, che
avevano distrutto Hiroshima e Na-
gasaki.

Una potenza inusitata, che di per
sè ha fatto fare un salto di qualità al
riarmo nucleare nel dopoguerra.
La corsa alle bombe a fusione, in-

fatti, ha conferito alle due grandi
superpotenze la capacità di di-
struggere (più e più volte) l’intera
umanità e, forse, buona parte delle
specie viventi del pianetaTerra.Ne-
gli anni scorsi il filosofo della scien-
za Karl Popper aveva definito alta-
mente criticabile se non proprio
criminale il comportamento di Sa-
charov per il fatto di aver prestato la
propria genialità alla realizzazione
di questo straordinario strumento
didistruzione.

In realtà criticabile fu l’intera
guerra fredda combattuta lungo il
burrone di un riarmo nucleare che
ha visto schierati, gli uni contro gli
altri, oltre 90.000 ordigni operativi.
Con la fine della guerra fredda e la
firma dei trattati Start I e Start II, tut-
tavia, questo straordinario dispie-
gamento è stato giàabbassato. E
potrebbe ridursi a non più di 3.000
ordigni a testa schierati da Usa e
Russia. In attesa della stipula di un
trattato che porti alla totale elimina-
zione dell bombe atomiche in tutto
ilmondo.

— ADELAIDE. Ha vinto un’auto
giapponese, una Honda chiamata
Dream, segnando anche un nuovo
record. All’auto giapponese è anda-
ta perciò la quarta gara riservata a
vetture ad energia solare che si è
svolta in Australia. La Dream ha per-
corso grazie ai pannelli e al Sole, ben
3.010 km da Darwin a Adelaide. Il
tempo impiegato per percorrere
questa distanza è stato di quattro
giorni. L’auto solare giapponese ha
infatti mantenuto la sorprendente
velocità media di 55,77 miglia per
ora (circa 70 chilometri orari). Il co-
sto di costruzione dell’auto vincitrice
è stato stimato in circa 13 miliardi di
lire. L’organizzatore della gara, Hans
Tholstrup, ha affermato che non
spera di riempire le strade delle città
del mondo di auto solari, ma auspi-
ca che l’esperienza consenta di mi-
gliorare l’efficienza energetica di tut-
te leautovetture.

— Diventa sempre più piccolo il
«Polmone verde» del mondo. Dal
’91 al ‘94 la deforestazione in
Amazzonia è infatti aumentata del
33%, pari ad una media annuale di
13.786 chilometri quadrati. Questa
tendenza non sembra essersi mo-
dificata nel ‘95 che anzi può essere
considerato per l’Amazzonia l’an-
no con il piu‘ alto tasso di defore-
stazione dell’ultima decade. Con-
tro la deforestazione il governo Bra-
siliano haannunciatounpacchetto
di misure. Per monitorare i miglio-
ramenti sul territorio che queste ini-
ziative dovrebbero produrre, gli
Amici della Terra‘ hanno lanciato il
progetto «Radio Amazzonia». Oltre
100 stazioni rice- trasmittenti ad on-
de corte sono state già installateper
permettere di controllare agli Amici
della Terra, attraverso il contatto
con le popolazioni indigene, il terri-
torio.

— Incentivare l’interesse della
scienza nelle scuole secondarie è
uno dei principali obiettivi della setti-
mana per la cultura scientifica e tec-
nologica che si terrà dal 25 al 30 no-
vembre sponsorizzata dalla Com-
missione Europea. All’iniziativa par-
tecipa anche l’Esrf (European Syn-
chroton Radiation Facility) che ha
lanciato un progetto che consiste in
due fasi. La prima prevede l’invio di
20 «ambasciatori di scienza» in 12
scuole secondarie diverse. La secon-
da parte del progetto prevede una
conferenza, che si terrà presso l’Esrf
il prossimo 27 novembre, durante la
quale i rsponsabili della comunica-
zione degli istituti di ricerca, gli inse-
gnanti di fisica e biologia delle scuo-
le secondarie e gli stessi «ambascia-
tori» analizzeranno gli eventuali
provvedimenti che gli istituti europei
di ricerca dovrebbero prendere pèer
migliorare il sistema educativo.
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IL CASO. Fa discutere il film sull’editore di «Hustler»

Forman & Stone
«Giù le mani
dal pornografo»

Inciampati
in un ballo

I N TV CONVIVONO (non vor-
rei scoprire l’acqua calda)
molte anime, tante nature, nu-

merosissime intenzioni comunica-
zionali contrastanti tra loro. Ciò che
colpisce (ancora. Per quanto?) è la
contemporaneità di messaggi così
diversi e spesso antitetici: nella stes-
sa serata, quella di lunedì scorso, li-
mitrofo al delizioso programma di
Raiuno dedicato a Mastroianni, so-
lo sfasato di orario, andava in onda
su Rete 4 lo show (show??) Cam-
pioni di ballo, dilatazione di un
settore di trasmissione dismessa
(la Buona domenica della passa-
ta stagione), una difficilmente
giustificabile occasione di varietà
d’altri tempi. Ma che varietà: arte
varia, ripresa dai Kursaal di terme
sfigate con personaggi non tutti
di prima scelta e «spontanei» in
cerca di qualche gloria.

Nei luoghi di cura, fra una bic-
chierata di acqua sulfurea e un
salto alla sala delle aste, si prati-
cavano delle gare di ballo semi-
professionale popolate di tipi ar-
caici, infracchettati e col numero
sulla schiena per non confonderli
coi camerieri, trascinanti bambo-
le vive guarnite di organza che
sembravano strappate ai letti ma-
trimoniali della provincia più pro-
fonda: i concorrenti di balli classi-
ci come il valzer, la mazurka, il
quick step, il black bottom, il
charleston. Rievocazioni più che
esibizioni.

E CCO CHE QUALCUNO ha
scoperto il fascino discreto
della danza da sala e l’ha

incastonato (come un patetico zir-
cone più che un brillante) in una
montatura precaria e pacchiana
anzichenò: un presentatore fisica-
mente riproducente il vecchio Gui-
do Angeli che magnificava i mobili
Aiazzone (Amadeus), una sou-
brette di temperamento, inutilmen-
te talentosa in questa sede (la
Estrada), un inevitabile gruppo co-
mico, qualche ospite (Goggi) che
sembrava capitato lì per caso (sta-
va facendo i fanghi e ha rischiato in
una pausa un salto al salone delle
feste).

Anche dei bimbi strappati a Bra-
vo bravissimo volteggiavano in pi-
sta nei loro costumini da buri-
bonsai mentre la speaker Nadia,
con voce da circo, ammollava
curricula, crediti («Dalla scuola di
ballo di Velletri...»: addirittura!) e
qualche avvertenza criptica sul
«liscio unifacato» che può sbalor-
dire gli astanti impreparati (unifi-
cato a che, di che? Che vor dì? di-
rebbero a Velletri appunto). Per
non stupire troppo l’utenza di
una certa età, Pino Insegno (per-
ché continua a buttarsi via?) del-
la «Premiata ditta», imitava Aldo
Fabrizi: una performance che sa-
peva di seduta spiritica. Nelle
prossime puntate rifarà Macario?
Loretta Goggi, per sdebitarsi della
ospitalità, cantava inspiegabil-
mente un medley d’epoca («Cha
cha cha della segretaria», «Tango
italiano», «Mambo italiano») e
quindi, immaginiamo, se ne sarà
andata a bordo d’una rombante
600 Fiat (o una Lambretta?). Do-
po un rapido controllo del calen-
dario (sì, era proprio il ‘96 non il
’54), con un salto che non è riu-
scito però a riportarci ai giorni
nostri, ecco la proposta di Alfre-
do Nocera, sarto manuale che da
anni avvolge in diretta belle ra-
gazze in pepli e scampoli che
fanno fare ooooh a non so più
chi: è la decima volta nel tempo
che resisto allo stupore, non vor-
rei essere insensibile. Allo scopo
di divertire i degenti dello studio,
Amadeus e la Estrada sono volu-
tamente caduti ballando.

Quando non si ride neanche ai
capitomboli, è brutto segno. An-
che per ciò ho cambiato canale.
Chissà se, nel finale, non sono
apparsi Paul Steffen, Mara Berni,
la Bolognani, Febo Conti e altre
star di quel luogo fuori dal tempo
e dalla storia. [Enrico Vaime]

Arriva negli Usa The People vs. Larry Flint, storia del con-
troverso editore di Hustler, prodotto da Oliver Stone e di-
retto da Milos Forman. Un film sulla libertà d’espressio-
ne, con Woody Harrelson e Courtney Love. Curiosità: in
questi giorni la vedova di Kurt Cobain è al centro di un
caso, sono scomparse le foto sexy che la ritraevano as-
sieme al cantante degli Stone Temple Pilot, Scott Wei-
land. E chi doveva pubblicarle? Sì, proprio Hustler...

ALESSANDRA VENEZIA— LOS ANGELES. Sette anni dopo
il suo ultimo film, Milos Forman ri-
torna al cinema. E sceglie una sto-
ria arguta e paradossale. Si intitola
The People vs. Larry Flynt e rac-
conta come le battaglie contro la
censura di un pornografo ameri-
cano abbiano dato un contributo
storico al significato del primo
emendamento della costituzione
americana, quello sulla libertà
d’espressione. È una bella sorpre-
sa, questo film di Forman: dopo
anni di storie in costume, da Val-
mont a Amadeus a Ragtime, il
brillante regista cecoslovacco
(dal 1975 naturalizzato america-
no) mostra di non aver perso
quel suo gusto ironico e irriveren-
te nel raccontare il mondo con-
temporaneo. Il film infatti è storia
recente, anzi recentissima: am-
bientato negli anni ‘70 e ‘80, se-
gue la trasformazione di un’Ame-
rica ancora liberal dopo le lotte
civili degli anni 60 in un paese
sempre più conservatore, dove
personaggi come Reagan e Bush
si appoggiano politicamente ai
gruppi religiosi fondamentalisti.

Protagonista di The People vs.
Larry Flynt è per l’appunto Larry
Flynt (Woody Harrelson), il fon-
datore di Hustler, un giornalaccio
pornografico che si proponeva,
nelle intenzioni del suo creatore,
come la versione popolare del
più sofisticato Playboy. Grandi fo-
tografie di corpi femminili con
dettagli anatomici ingigantiti, po-
chi articoli e una varietà di bar-
zellette e di strip da far arrossire
una recluta. Gli esordi nel 1974
non furono clamorosi, ma le co-
pie con le foto nude di Jacqueli-
ne Kennedy Onassis nel mare
Mediterraneo fecero il giro del
mondo: Flynt le aveva comprate
per 18.000 dollari e ne guadagnò
dieci milioni.

Se la vita professionale era ric-
ca di colpi di scena, quella priva-
ta non era certo da meno. Irre-
quieto e sessualmente insaziabi-

le, Flynt incontrò finalmente l’ani-
ma gemella nella spogliarellista
Althea Leasure, sua quarta mo-
glie (nel film è interpretata da
Courtney Love). Sposati per un-
dici anni e uniti da un legame in-
consueto ma fortissimo, i due su-
perarono insieme ogni tipo di cri-
si, dall’infatuazione religiosa di
Flynt per l’evangelista Ruth Carter
Stapleton (la sorella dell’allora
presidente degli Stati Uniti Jimmy
Carter, che riuscì a trasformare
per un breve tempo il re del por-
no in un «born again christian»)
all’assillo dei continui processi
per oscenità e le dure detenzioni
carcerarie. Arrestato per la prima
volta nel 1976, Flynt cominciò
una lotta titanica contro la censu-
ra e i movimenti religiosi di de-
stra. Investì milioni in questa sua
campagna: arrivò persino a pro-
mettere un milione di dollari a
chi avesse rivelato i nomi degli
assassini di John Kennedy, se-
condo lui vittima di una cospira-
zione della Cia.

Un giorno, all’uscita dal tribu-
nale di Georgia, un fanatico razzi-
sta, un certo Paul Joseph Fran-
klin, gli sparò alla schiena, la-
sciandolo paralizzato dalla cinta
in giù e - ironia della sorte - im-
potente. La lotta di Flynt si tra-
sformò in guerra, e quando Al-
thea nel 1987 morì di Aids a soli
trentatré anni e Falwell si lasciò
scappare l’infelice commento
che quella malattia era il segno
della maledizione divina, per
Flynt la crociata contro il capo
della Moral Majority e la libertà di
stampa divennero una questione
di vita e di morte. Non perdeva
occasione per attaccarlo: final-
mente fu denunciato dalla Moral
Majority per danni psicologici e
stress emotivo nei confronti del
reverendo Falwell. Flynt aveva
pubblicato sul suo giornale una
parodia di un celebre slogan del-
la campagna pubblicitaria del
Campari: «la prima volta», in cui

mostrava il reverendo mentre
scambiava effusioni sessuali con
sua madre e qualche animale da
cortile. Multato di 200.000 dollari
si rifiutò di pagare e portò il caso
di fronte alla Corte Suprema ri-
vendicando il Primo Emenda-
mento. E vinse. Il 24 febbraio del
1988 la Corte stabilì infatti che è
diritto della stampa fare satira su
qualsiasi personaggio pubblico.

«Perché ho voluto fare questo
film? Per almeno tre ragioni», ri-
sponde Milos Forman, un signore
affabile e dall’aria tranquilla che
ha da poco passato la sessantina;
«perché è una storia d’amore
straordinaria, perché è molto di-
vertente e perché affronta un sog-
getto per me importante». E spie-
ga: «Sono sopravvissuto a due re-
gimi totalitari come il nazismo e il
comunismo, e mi fa sempre una
certa impressione vedere gente
che vuole pulire le strade e elimi-
nare prostitute, pornografi e per-
vertiti. Si comincia da loro e poi si
finisce col ritenere pervertito
chiunque non sia d’accordo con
l’ideologia del governo. Non la
spunteremo mai coi fanatici, ma
se smettiamo di combatterli, fini-
ranno col vincere loro».

Scritto da Scott Alexander e
Larry Karaszewski, autori di Ed
Wood di Tim Burton, il film è un
progetto di Oliver Stone (è co-
prodotto dalla sua casa di produ-
zione Ixtlan) e interpretato da
Woody Harrelson nel ruolo di
Larry Flynt e Courtney Love in
quello di Althea. In una serie di
«cammei» a sorpresa, appaiono
nel film James Carville, consulen-
te politico di Clinton, Donna Ha-
nover Giuliani, la moglie del sin-
daco di New York e Lary Flynt
stesso, oggi cinquantatreenne e
sempre sulla sedia a rotelle, nel
ruolo del giudice Morrissey.

CourtneyLoveprotagonistadi«ThePeoplevsLarryFlynt».Accantounascenadelfilm

Althea vs. Evita: l’Oscar
fra Courtney e Madonna?
— LOS ANGELES. Protagonista del-
la scena rock-grunge degli ultimi an-
ni e co-fondatrice delle Hole; vedova
di Kurt Cobain, leader dei Nirvana
(morto suicida nel ‘94); ex drogata
e buddhista, Courtney Love non fini-
sce di stupire. La sua interpretazione
di Althea Flynt, spogliarellista-mana-
ger-moglie-drogata e malata di Aids,
è la vera sorpresa del film. Milos For-
man - che non sapeva neppure chi
fosse - l’ha scelta tra cento attrici. La
Columbia Pictures, lo studio che ha
prodotto il film, non era entusiasta
della scelta: temeva che il suo carat-
tere turbolento potesse creare trop-
pe complicazioni, oggi sembra aver
cambiato idea...

Da brava trasformista, la Courtney
Love che si presenta all’intervista è
solo un’ombra della rock star provo-
catoria e impertinente a cui eravamo
abituati. Vestita di nero con un golfi-
no minuscolo, i capelli biondi taglia-
ti con cura e pettinati, seduta quasi
compostamente e attenta e calibrata
nelle risposte, sembra quasi intimidi-
ta dal suo nuovo ruolo di attrice.
Sembra prendere il cinema tremen-
damente sul serio: per il ruolo di Al-
thea non solo ha perso una decina
di chili, ma si è buttata a capofitto al-
la ricerca del suo personaggio. For-
man e colleghi giuranosulla suapro-
fessionalità: mai un ritardo, mai una
bizza. E i risultati sono al di là di ogni
aspettativa: se infatti le recensioni
del film sono tutte positive, quelle
per Courtney sono addirittura osan-
nanti. Variety ne parla come di
un’autentica rivelazione. E a Holly-
wood si dice che l’Oscar di que-

st’anno si giocherà tra due rock
star: Madonna in Evita, Courtney
nei panni di Althea.

Come si è preparata per questo
difficilissimo ruolo?

Ho parlato con Harrelson, ho parla-
to con Milos. Lui continuava a ripe-
termi: «Non recitare, non recitare».
Woody invece insisteva perché mi
preparassi e studiassi. Così ho co-
minciato a parlare con tutte le perso-
ne che avevano conosciuto Althea.
Guardavo le sue fotografie e cercavo
di capire chi fosse quella donna: mi
affascinava la sua storia. Una spo-
gliarellista capace di dirigere il gior-
nale quando il marito non può più
farlo. Non è un caso che l’unica cosa
che ricordi di Flynt, quando ero ra-
gazzina, era suamoglieAlthea.

Lei sembra una spogliarellista na-
ta. Che tipo di ricerca ha fatto per
essere così convincente?

Quello sì che è stato un disastro (ri-
de). Non so veramente quanto mi
abbia reso tutta quella ricerca. Ci so-
no molte cose che Forman non ha
mostrato nel film: per esempio l’e-
strema decadenza della loro vita a
Bel Air. Vivevano reclusi in una villa,
circondati da guardie del corpo che
giravano imbracciando degli Uzi.
C’erano tonnellate di droghe. Eppu-
re Althea sembrava una signora. Ma
qualcosa cambiò per sempre quan-
do spararono a Larry: cominciò ad
affondare insiemea lui.

Althea non è in grado di controlla-
re i suoi impulsi. Le capita mai di
vivereesperienzeanaloghe?

Oh, le ho già vissute tutte quelle
esperienze. L’ho già fatto (ride).

Adesso sono passata alla scuola su-
periore.

Vuol dire che le sue esperienze
personali le sono state di aiuto nel
creare il personaggiodi Althea?

Non credo sia necessario vivere per-
sonalmente certe esperienze perché
ho visto performance brillantissime
di attori che non hanno mai lasciato
il Kansas. Non so quindi quanto pos-
sa aver contribuito la mia «cupezza«
personale nella creazione di Althea.
In realtà, sto mentendo... certo che è
più facile.

Èstataun’esperienza faticosa?
All’inizio pensavo che recitare signi-
ficasse ripetere le parole pronuncia-
te da qualcun altro. Poi, mano a ma-
no che entravo nella parte, sentivo di
metterci dentro tutte le mie energie.
Alla fine del film ero spossata, vuota.
Per cinque o sei mesi non sono più
riuscita a avere rapporti normali con
lagente.

Lei è buddhista. Fa spesso medita-
zione?

Sì, però soloquando sonobuona.
Cosa pensa di un giornale come
«Hustler?»

È volgare, per questo mi ha sempre
divertito sfogliarlo. Viviamo in un
paese libero, il paese più libero del
mondo, e se ti piace il porno, com-
pralo. È difficile per me parlare di
queste cose perché ne sono proprio
convinta. Lo so che ci sono molte
femministe che non sono d’accor-
do. Ma vede: per me il porno è ok, è
una cosa buona, è salutare. E ha ra-
gione Milos quando dice che si co-
mincia coi pornografi e non si sa do-
ve si finisce... - A.Ve.

TV. Ai primi di novembre la firma del contratto con il conduttore

Rai: «sì» a Baudo (ma con cautela)

31SPE01AF03

MONICA LUONGO— ROMA. Pippo Baudo sta pun-
tualizzando le clausole del nuovo
accordo che lo legherà ancora al-
la Rai. Per il momento la firma del
contratto è rimandata alla prossi-
ma settimana. Ieri il conduttore ha
incontrato il presidente della Rai,
Enzo Siciliano e il direttore gene-
rale, Franco Iseppi, visto che oggi
scade l’opzione sul suo contratto
con l’azienda di viale Mazzini. Un
pranzo, recita una nota dell’ufficio
stampa, che si è svolto «inunclima
di grande stima e cordialità. Sono
stati approfonditi i temi della pro-
grammazione televisiva e le con-
dizioni per la piena ripresa di Bau-
do nel ruolo di direttore artistico e
di autore e conduttore di pro-
grammi. Ne sono usciti confermati
motivi di convergenza professio-
nale, che saranno ulteriormente
approfonditi in un altro incontro
che avrà luogo la prossima setti-
mana». La pace sembra alle porte.
Le voci di un possibile passaggio

di Baudo a Mediaset, definitiva-
mente smentite. Anche se, da al-
cune indiscrezioni, pare che il
nuovo contratto del conduttore
potrebbe contenere una clausola
che prevede la rescissione del
contratto stesso in caso di verdetto
di colpevolezza per l’inchiesta le-
gata alle telepromozioni: eviden-
temente l’azienda vuole mettersi
al riparo da possibili guai. Per il
momento si tratta solo di supposi-
zioni: nel frattempo Baudo si è re-
so irreperibile per qualsiasi dichia-
razione in merito. Senza contare
che il conduttore ha recentemen-
te subìto un secondo intervento
chirurgico alle corde vocali che
potrebbe imporgli un nuovo pe-
riododi silenzio.

La giornata ieri a viale Mazzini è
stata burrascosa: oltre alla vicenda
Baudo, le polemiche sui film eroti-
ci di Raitre e le conseguenti di-
chiarazioni di Siciliano e del ga-
ranteCasavola.

Mentre, nel corso della mattina-
ta, il direttore di Raidue, Carlo
Freccero, è intervenuto alla confe-
renza stampa di presentazione di
Telecamere ribadendo che, no-
nostante le voci circolate nei
giorni scorsi, è «felice e fiducioso
e intenzionato a restare al suo
posto fino alla fine del manda-
to». Freccero, che non ha voluto
invece rispondere in merito al
suo incontro con Massimo d’A-
lema, ha parlato del nuovo inca-
rico: «In due mesi credo di aver
acquisito un’esperienza di Rai
equivalente a vent’anni. Non è
facile creare nuovi programmi
prendendo in mano una rete ad
agosto con persone e personag-
gi già impegnati sino al 2000. La
mia intenzione è così quella di
creare senza distruggere, senza
fratture, lavorando sul presente».

Nel pomeriggio si attendeva-
no anche gli esiti dell’incontro
dei dirigenti con Raffaella Carrà
e Piero Chiambretti per definire
gli accordi per la conduzione

del prossimo festival di Sanre-
mo. Ma Carrà non si è presenta-
ta all’appuntamento per alcuni
problemi legati a Carramba. Il
capostruttura Mario Maffucci ha
subito stoppato le voci di una
possibile rottura delle trattative:
«L’incontro è solo rimandato: ci
vedremo nei prossimi giorni».
Anche Chiambretti assicura che
non esiste nessun problema e
scherza: «Raffa ci ha fatto una
sorpresa. Ma di Riffa o di Raffa
faremo Sanremo» e spegne an-
che le voci su una possibile pre-
senza di Celentano al festival:
«Mi dicono che le trattative con
lui riguardano solo un program-
ma di musica etnica per Raiuno,
ma nessuna incursione nella
manifestazione». Anche il «mi-
stero Celentano» dovrebbe risol-
versi la prossima settimana: l’an-
nuncio ufficiale dell’ingresso del
molleggiato alla Rai sarà fatto
nel corso di una conferenza
stampa che si terrà a Roma o a
Milano. PippoBaudo
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Atalanta-Bologna. L’Atalanta affronta l’e-
sordio casalingo con qualche difficoltà. È
infatti squalificato Carrera, mentre sono in-
disponibili Boselli, Chianese, e per Mirko-
vic si deciderà all’ultimo momento. Brun-
ner in porta e poi... Baggio, Andersson, in-
somma, la formazione tipo per il Bologna
(eccezione Paramatti, squalificato) tanto
che Ulivieri lancia l’allarme: «Prudenza,
quando ti senti troppo forte».
Bari-Parma. L’unico dubbio di Fascetti è
relativo alla difesa: Garzya o Manighetti.
Nessun altro problema. Stesso discorso per
Ancelotti che ha solo il dubbio della scelta.
Empoli-Roma. Empoli senza Masini (squa-
lificato) e con Bettella e Guarino indisponi-
bili. I toscani ospiteranno i giallorossi al
Franchi di Firenze puntando su Martuscello

e Cappellini. Nella Roma non ci saranno
Totti (squalificato) Dal Moro, Pivotto e
Tetradze.
Inter-Brescia. Oggi sugli spalti di San Siro
gli spettatori saranno oltre ai 44.751 ab-
bonati (record assoluto, e la campagna
abbonamenti si chiude il 21 settembre)
che hanno portato nelle casse della socie-
tà 21 miliardi e 860 milioni di lire, pre-
senti di sicuro 15.000 paganti (2.500 i bi-
glietti già venduti ai tifosi del Brescia), e
nelle ultime ore è scoppiata una vera e
propria caccia al biglietto. Simoni dovrà
fare a meno degli infortunati Mazzantini,
Zamorano, Branca, Mezzano, e dello
squalificato Fresi. Inoltre si priverà volon-
tariamente dei nigeriani Kanu e West, i
cui ritardi nel rientro in Italia dopo l’ulti-

ma partita in nazionale non gli sono pia-
ciuti. I giocatori del Brescia, che hanno sa-
lutato con soddisfazione l’arrivo di Cervo-
ne, sono decisi a giocarsi la partita.
Juventus-Lecce. Unico dubbio di Lippi è
quello relativo alla scelta Dimas-Pessotto e
alla mancanza di Torricelli. Per il resto,
bianconeri a ranghi completi. I pugliesi do-
vranno fare a meno di Costantino e Paren-
te, ma recupereranno Annoni e Mancuso.
Lazio-Napoli. Il Napoli di Mutti, schiera
come una coppia d’attacco composta dal-
l’ex biancoceleste Igor Protti e dal giovane
Claudio Bellucci, romano, vice capocanno-
niere della serie B con il Venezia. Debutterà
nel campionato italiano il difensore france-
se Wiliam Prunier. Da sei anni il Napoli
non riesce a raccogliere punti all’Olimpico

contro la Lazio.
Piacenza-Milan. Delli Carri non potrà
scendere in campo (distorisione alla cavi-
glia destra), Tramezzani, invece, dovrebbe
farcela. Capello ha preferito, in porta, Taibi
al posto di Rossi. Assente Savicevic (squali-
ficato). Boban, che non sarà ceduto, sarà in
campo (potrebbe essere sostituito nella ri-
presa da Blomqvist).
Sampdoria-Vicenza. Tutti disponibili i gio-
catori blucerchiati. In campo Ferron e Klin-
smann. Tra i biancorossi non ci sarà Belotti
(squalificato) mentre lottano per un posto,
sulla fascia destra, Schenardi e Zauli.
Udinese-Fiorentina. Tra i bianconeri, as-
senti Giannichedda e Pierini. Tra i viola
non ci saranno Rui Costa (influenza), Bigi-
ca, Padalino e Schwarz.

ULTIME DAI CAMPI

Rui Costa
unico assente
tra i grandi
del pallone

Titolari 1
Buffon 27 2 6,395 1 -0,5 16 -1   50,895 
Ze Maria 22 1 6,174 1 -1,0 10  -3 36,174 
Thuram 34 3 6,618 1 -0,5 16   -3 57,118 
Cannavaro 26 2 6,237  -4,5 13 -1   41,737 
Benarrivo 22 1 6,250 1 -4,5 8 -1  32,75  
Stanic 13  6,282 3 -2,5 17   -3 33,782 
Baggio D. 31 3 6,215 2 -4,5 18 -1   54,715 
Sensini 31 3 6,151 1 -2,0 12  -3 48,151 
Strada 22 1 5,992 1 -1,5 9    37,492 
Chiesa 29 2 6,109 14 -3,5 59 -1  105,609 
Crespo 26 2 5,898 12 -0,5 58   -3 100,398 

Totale 598,821 
Panchina
Guardalben  2 6,247     1   9,247 
Mussi 24 2 5,985  -4,0 9   36,985 
Milanese 28 2 5,946 1 -5,0 10   41,946 
Crippa 26 2 5,911 1 -5,0 11   40,911 
Orlandini 27 2 6,127 6 -1,5 11   50,627 
Maniero 29 2 5,943 12 -3,0 22   67,943 

Totale 247,659 
Panchina 2  Valutazione
Adailton      35 52,5 -3 49,5   
Rosa
Giunti 30 3 6,350 4 -4,5 12   50,85  
Melli 8  5,860   -1,0 12    24,86  

Totale 75,71  
TOTALE 972

 Allenatore% Stabilità% Coppe% 
972 5 7 -6 

 Presenze Bonus Media voti Gol/Rig Disciplina Fantacalcio Nazionale Naz.Stranieri Rendimento
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 Presenze Bonus Media voti Gol/Rig Disciplina Fantacalcio Nazionale Naz.Stranieri Rendimento

 Allenatore % Stabilità % Coppe %
943 9 -2 -

*

* non ufficiale

Titolari 1
Taibi 34 3 6,578 3 -1,5 18     63,078 
Maldini 25 2 5,840 1 -3,5 14 -1   43,34  
Costacurta 30 3 5,722   -4,5 11 -1   44,222 
Cruz 24 2 5,944 5 -2,0 15   -3 46,944 
Albertini 28 2 6,067 8 -2,0 19 -1   60,067 
Desailly 29 2 5,954 1 -4,0 17  -3 47,954 
Weah 27 2 6,319 13 -1,0 60     107,319 

Totale 412,924 
Titolari 2 Valutazione
Ziege      14 49 -3 46    
Ba           17 43 -3 40    
Leonardo      70 112 -3 109
Kluivert           49 74 -3 71

Totale 266
Panchina
Rossi  2 5,974 1 -1,5 1   8,474 
Cardone 21 1 6,016  -2,5 4   29,516 
Blomqvist 18   5,492 1 -1,5 10  -3 29,992 
Maini 28 2 6,295 5 -2,5 11   49,795 
Savicevic 15   5,633 1 -2,5 11  -3 27,133 

Totale 144,91  
Panchina 2 Valutazione 
Bogarde      12 42 -3 39    
Andersson          25 37,5  37,5   
         Totale 76,5   
Rosa Valutazione
Smoje           5 17,5  17,5   
Davids 13  5,579  -2,5 10    26,079 

Totale 43,579 
TOTALE 943

Scudetto, lo dà il computer
ROMA. Il computer ha emesso il suo
verdetto: ilParmaèlasquadrameglio
preparata per la corsa allo scudetto,
poi quasi appaiate Milan e Juve. Tra
tante previsioni degli esperti e i sogni
dei tifosi, il computer ha brillato per
la sua completa imparzialità pren-
dendoinesamesolodatioggettivi.

I problemi del computer. I valo-
ri della stagione passata sono noti.
Di ogni giocatore sono state calco-
late le presenze del campionato
scorso (più un bonus per i «fedelis-
simi»), la media dei voti ottenuti
dai tre quotidiani sportivi e le reti
messe a segno (per i portieri i rigori
neutralizzati). È poi stata presa in
considerazione l’eventuale apparte-
nenza alla Nazionale italiana (valo-
re -1) o a quella del paese straniero
(-3). L’impegno con la Nazionale,
in un’ottica di squadra di club, non
è mai positivo, per la possibilità
d’infortunio e per le assenze forza-
te. Un valore senz’altro negativo va
assegnato anche alle ammonizioni
(-0,5) e alle espulsioni (-1). A que-
sto primo momento di analisi man-
cava però la valutazione di tutti
quei giocatori che non hanno preso

parte alla passata edizione del cam-
pionato di serie A. Come valutare
Ronaldo? E del neo-milanista Leo-
nardo quali sono le cifre da memo-
rizzare? L’unica via d’uscita è data
dal Fantacalcio, il gioco della Gaz-
zetta dello sport, che assegna ad
ogni giocatore una valutazione in
(fanta)miliardi.

Titolari e panchina. Il compu-
ter ha distinto poi tra gli undici ti-
tolari, la panchina e il resto della
rosa. Per ogni squadra sono stati
presi in considerazione venti gio-
catori. Una voce importante ai fini
del computo generale è quella del-
le presenze. Più si è giocato nel
campionato scorso e più è alto il
rendimento finale. Parma e Ju-
ventus hanno il vantaggio di ave-
re acquistato soltanto un giocatore
(Adailton e Birindelli) completa-
mente digiuno della serie A. Il Mi-
lan paga l’inserimento di Ziege,
Ba, Leonardo e Kluivert tra i titola-
ri. Chi non ha presenze nella serie
A ‘97-’98 è stato inserito in una ta-
bella a parte: ”Titolari2” se parte in
prima squadra, “Panchina2” se è
tra le riserve.

La seconda fase. Sommati i to-
tali di rendimento dei titolari, del-
la panchina, della rosa e comprese
le «proiezioni» degli stranieri, si ar-
riva ad un totale generale. La valu-
tazione complessiva non finisce
qui.

Un club che non ha cambiato né
giocatori né tecnico è stato pre-
miato in termini di stabilità di gio-
co: Ancelotti ha gli stessi 11 titola-
ri dell’anno scorso; Lippi ha un In-
zaghi in più (ma Vieri, Boksic e Ju-
govic in meno) mentre Capello è
tornato ad allenare un Milan dal
volto nuovo. All’organico va poi
aggiunto l’apporto dell’allenatore
e l’impegno extra-campionato nel-
le Coppe (Champions League -6 e
Coppa Uefa -4). Dopo tutti i pas-
saggi il computer ha detto Parma
(1.030), Milan (1.009) e Juve
(1.007). Una semplice indicazione
matematica, non oro colato. Del
resto il computer non ha mai gio-
cato al calcio...

Massimo Filipponi
con la collaborazione di

Alessandro Maria Biascioli

I criteri
per il voto
al tecnico

Per il voto degli allenatori il
computer ha tenuto conto
dei titoli vinti. Così Capello si
prende un bel 9 (4 scudetti
italiani e uno spagnolo, una
Coppa dei Campioni).
Ad una lunghezza dal
tecnico milanista c’è Lippi
(due scudetti, un secondo
posto, una Coppa Italia, una
Champions League).
Sotto la sufficienza Carlo
Ancelotti. Il tecnico del
Parma è accreditato di un 5.
In verità la carriera è agli
inizi: in due anni l’ex
giocatore di Milan e Roma
ha centrato una promozione
e un secondo posto
all’esordio in serie A.

Titolari
Peruzzi 29 2 6,598     18 -1   54,598 
Pessotto 17  6,078  -0,5 8   30,578 
Ferrara 32 3 6,385 4 -3,5 15 -1  55,885 
Montero 26 2 6,372  -5,5 12  -3 37,872 
Dimas 17  5,863  -1,5 7   28,363 
Conte 4  6,278   14    24,278 
Deschamps 26 2 6,519 1 -4,5 16  -3 44,019 
Zidane 29 2 6,167 5 -5,0 18  -3 52,167 
Di Livio 30 3 6,462 1 -2,0 11 -1  48,462 
Del Piero 17  6,196 8 -1,5 48 -1  76,696 
Inzaghi 33 3 6,348 24 -2,5 59 -1  121,848 

Totale 574,766 
Panchina
Rampulla   6,194   -0,5 1   6,694 
Torricelli 16  5,785  -2,0 6   25,785 
Iuliano 12  6,232 1 -2,0 9   26,232 
Pecchia 31 3 6,210 5 -2,5 15   57,71  
Tacchinardi 16  5,899 1 -3,5 9   28,399 
Amoruso 16  5,907 4 -1,0 30   54,907 
Fonseca 13  5,980 4 -1,0 48  -3 66,98  

Totale 266,707 
Rosa Valutazione
Birindelli  8 20  20    
Padovano 18  6,181 8 -1,5 40   70,681 

Totale 90,681
TOTALE 932

 Presenze Bonus Media voti Gol/Rig Disciplina Fantacalcio Nazionale Naz.Stranieri Rendimento

 Allenatore% Stabilità% Coppe% 
932 8 6 -6 

Campionato «virtuale», biancazzurri terzi

Lazio, i titolari più forti
Ma la rosa non è all’altezza

Al quinto posto la squadra di Moratti

Inter, Ronaldo non basta
Pesa il «votaccio» di Simoni

Buone notizie per Eriksson. Il
computerha valutato la formazio-
ne titolare della Lazio come quella
con il totale più alto tra le cinque
esaminate. Secondo il calcolo del
rendimento della passata stagio-
ne, sommato alla valutazione del
Fantacalcio, la squadra biancoce-
leste possiede il migliore organico
della serie A con 690 punti ben 12
piùdelMilaneaddirittura115sul-
la Juventus. I bianconeri ed il Par-
masonosuperioriperlapanchina:
229 il totale dei rincalzi a disposi-
zione di Eriksson, contro i 297 di
Ancelotti e i 267 di Lippi. Solo 47 i
punti provenienti dal resto della
rosaperuntotalesquadradi966.

Il computer risolverebbe idubbi
in attacco di Eriksson con l’esclu-
sione di Boksic (56,846), netta-
mente il meno quotato rispetto a
Mancini (84,015), Casiraghi
(92,926)eSignori(119,005).Lava-
lutazione dell’ex capocannoniere
del campionato è tra le più alte,
battuto solodaInzaghiedaRonal-
do.L’affidabilitàdiSignorièdeter-

minata dall’alto numero di pre-
senzeedigolmessiasegnonelpas-
satocampionato.

Anche la Lazio così come il Mi-
lan hacambiato molto mamentre
i rossoneri si sono rinnovati pren-
dendo 4 giocatori dall’estero, il
clubdiCragnotti si è affidatoadue
italiani (PancaroeLopez) eadatle-
ti stranieri che conoscono bene il
campionato italiano:JugoviceBo-
ksic. L’unico esordiente è Almey-
da, comunque accreditato da un
buon rendimento finale (47). Vo-
tofinaleinstabilità:-1.

Buono anche il punteggio di
SvenGoranEriksson(7)cheincar-
riera ha vinto solo il titolo porto-
gheseconilBenfica,inItalialosve-
dese è giunto una volta secondo
(Roma)edunavoltaterzo(Samp).

Il valore negativo (-4) assegnato
per la partecipazione alla Coppa
Uefa,determina untotale finaledi
985 punti, 45 in meno del Parma
vincitoredellasfida«virtuale».

M.F.

Ronaldo non basta, almeno per il
computer. IlFenomenogodediuna
supervalutazione (128 punti), giu-
stificata dalle prodezze fatte vedere
conlamagliadelBrasileeconquella
del Barcellona, ma il campionato
italianoèmoltopiùdifficilediquel-
lo spagnolo. La somma dei nove
giocatori titolari che hanno giocato
laserieA‘96-’97(gli8«anziani»-Pa-
gliuca, Bergomi, Fresi, Galante, Za-
netti,Djorkaeff,WintereGanz-più
Sartor) è di 449,798. A questa va ag-
giunta la cifra, basata su una proie-
zione di rendimento, della coppia
Simeone-Ronaldo (128 più 47). Si
ottengonocosì625punti.

Anche la panchina va divisa in
due parti: Moriero, Branca e Zamo-
rano da una parte, Mazzantini, Ta-
rantino,MezzanoeCauetdall’altra.
I primi hanno un totale di 91,16; i
secondi una valutazione ipotetica
di77,5.

UnaparolasuDjorkaeff.Il france-
se ha la votazione più alta tra tutti i
centrocampisti,piùdi80puntifrut-
to di 32 presenze e 14 gol dell’anno

scorso. Compresi anche gli ultimi
duegiocatoridellarosa, il totalesale
a 851. Ottima anche la valutazione
di Pagliuca, reduce da un torneo
quasi perfetto. Più di sessanta punti
perlui,soloTaibi (chehaparato3ri-
gori) supera l’interista. Il totale dei
nerazzurrièdi851punti.

Capitolo allenatore. Nella carrie-
ra di Simoni non ci sono titoli ma
solo promozioni (7), per l’allenato-
re emiliano è questa la prima espe-
rienza con una «big». La valutazio-
nedelcomputerèunpo’avara, solo
4. L’Inter non è aiutata neanche dal
dato legato alla stabilità: il cambio
del tecnico e l’ingresso di molti gio-
catori nuovi ha determinato un -2.
Vanno ancora tolti 4 punti per la
partecipazioneallaCoppaUefa,che
l’anno scorso sfuggì solo in finale ai
calci di rigore. Il totale corretto è di
834 punti, solo il 5 o posto, una va-
lutazione che il Fenomeno e tutti
gli altri vogliono smentire al più
presto.

M.F.
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La danese Genefke ha fondato il primo centro di cura per traumi da sevizie. Il lavoro con Amnesty

MONTEVEGLIO «Gli orrori della
tortura li ho co-
nosciuti fin dal-

l’infanzia durante l’occupazione
nazista del mio paese, la Danimar-
ca. Mio padre facevaparte dellaRe-
sistenza, quando un partigiano del
suo gruppo fu preso dai tedeschi e
torturato. Finita la guerra ho rivisto
quell’uomo molto malato. Le sevi-
zie a cui era stato sottoposto aveva-
no minato la sua salute. L’immagi-
ne di quell’uomo scosse il mio ani-
mo di bambina e ancora oggi, se ci
penso, mi turba. Da allora comin-
ciai ad interessarmidella tortura».

A parlare è un’elegante signora
dal sorriso gentile e vivace: ha 58
anni, si chiama Inge Genefke, è un
medico specializzato in neurolo-
gia. Una quindicina di anni fa ha
fondato a Copenaghen, la città do-
ve vive, il primo centro di riabilita-
zione per le vittime della tortura.
Adesso, per conto diAmnesty, viag-
gia da un paese all’altro per orga-
nizzare iniziative internazionali
contro la tortura e addestrare èqui-
pe mediche alla riabilitazione delle
vittime. Equipe che a loro volta
hanno aperto nuovi centri di recu-
pero. Attualmente nel mondo se ne
contano una settantina e sono di-
stribuiti in 45 paesi, quelli più a ri-
schio.

Onorificenze internazionali

Inge è considerata la madre, la
caposcuola di questo movimento
tanto che è stata insignita di nume-
rose onorificenze internazionali, al-
meno una ventina. Il suo è un lavo-
ro che porta a scontrarsi con regimi
autoritari, a volte sanguinari e per-
ciò pieno di pericoli. Lei, Inge, però
non si sente un’eroina e quando va
in missione si fa sempre accompa-
gnare. Nel suo ultimo viaggio in
Turchia aveva al fianco un espo-
nente della socialdemocrazia da-
nese. «Anche all’interno del paese
non mi sono mai spostata da sola
se non nel momento in cui con il ta-
xi sono andata in aereoporto per
imbarcarmiper l’Italia».

Del viaggio in Turchia parla con
molto fervore e punta il dito contro
chi governa quel paese. «Lì la tortu-
ra è sistematica e molto diffusa. Il
ministro dell’interno è l’ex capo
della polizia di Ankara. A pochi
metri dal suo ufficio hanno trovato
la camera di tortura. Ora questo mi-
nistro vorrebbe processare i nostri
medici di Amnesty che hanno aiu-
tato 150 vittime della tortura. Si do-
vrebbe fare il contrario, processare
ilministro».

Ad Adania, nel Kurdistan turco,
c’è uno dei centri di riabilitazione
delle vittime della tortura. «I medici
- spiega Inge che è andata sul po-
sto- hanno molto da fare. Il governo
ha chiesto le cartelle cliniche dei
torturati. È un trucco per mettere
sotto pressione i medici che opera-
no già in condizioni di intimidazio-
ne. Loro si sono rifiutati e il governo
oravuoleprocessarli».

Il centro che Inge dirige si trova
proprio nel cuore di Copenaghen.
È una palazzina colorata che fun-
ziona da ospedale diurno. «Abbia-
mo assistito 800 casi. La parola
chiave del nostro intervento tera-
peutico è rispetto, comprensione.
La tortura è l’infernoe per uscirne ci
vuole qualcuno che condivida
quella tua sofferenza».

Ci si può riprendere dai traumi
della tortura ? La terapia di riabilita-
zione praticata nel centro di Cope-

naghen conta ? «Possiamo aiutare»,
risponde Inge. «Chi è stato torturato
non sarà mai come prima. La tortu-
ra è un’esperienza sconvolgente.
Però si possono ottenere risultati ed
avere una buona vita anche dopo.
È importante che le vittime accetti-
no se stesse e quello che hanno fat-
to in passato. Chi ha subito la tortu-
raèunapersonamoltobella».

Sono centinaia i casi che Inge ha
seguito personalmente come neu-
rologa e e come direttrice del cen-
tro di riabilitazione di Copenaghen.
Non vuole fare nomi, nè riferimenti
troppo circostanziati per non por-
tare all’identificazione delle perso-
ne.

«Alcune di loro sono rientrate nei
paesi d’origine e potrebbero subire

rappresaglie. Il primo caso lo ricor-
do benissimo: era una giovane
donna incinta di pochi mesi che
era stata torturata con scaricheelet-
triche all’addome. Il piccolo aveva
reagito con movimenti molto bru-
schi. Era come se avessero tortura-
to anche lui. Da quel momento la
gravidanza non ha più avuto un an-
damento regolare e abbiamo adot-
tato una terapia di sostegno alla
madre per portare a termine il par-
to.Tuttoèandatobene».

L’elenco potrebbe essere molto
lungo... Mi viene in mente il caso di
un africano che ha vissuto in isola-
mento per cinque anni dentro una
gabbia dove poteva appena muo-
versi. È un metodo di tortura che in
Africa è molto frequente. Alcuni

vengono rinchiusi in contenitori bui
che assomigliano a dei piccoli ar-
madi. Dopo quattro o cinque giorni
sono già in preda ai crampi. Col
protrarsi del tempo il loro corpo si
deforma provocando dolori e spa-
simi. Vivono come vegetali. Per ria-
bilitarli occorrono lunghe cure fi-
siatriche e un trattamento psicolo-
gico profondo. Nella tortura si usa-
no metodi molto perversi. Ad
esempio si fa ricorso agli animali. A
volte esistono pratiche talmente di-
sumane a cui è difficile credere. È il
caso di una donna molto coraggio-
sa, una dirigente scolastica. La poli-
zia l’arrestò, l’appese a gambe
aperte ad una trave. Nella stanza
c’erano topi famelici checomincia-
rono ad aggredirla. Eppure non so-

no riusciti a farla parlare. Quella
donna è stata nel nostro centro e
piano piano è riuscita a superare
quell’agghiacciante trauma. I tortu-
ratori le dicevano: non ne parlerai
perchè se lo farai nessuno ti crede-
rà. Invece noi ne conosciamo i me-
todi dei seviziatori. Con le vittime
noi terapeuti dobbiamo cercare di
parlarne. Rievocare insieme a loro
quelle tragedie è estremamente
crudele, ma necessario. È utile per
vari motivi, soprattutto per rendere
più efficace l’interventodellopsico-
terapeuta, aiutare le vittime a ri-
prendersi la loro identità,maanche
per denunciare e prevenire la tortu-
ra».

In questi giorni Inge è molto feli-
ce perchè finalmente, anche se fati-

cosamente, si comincia a fare giu-
stizia di qualche torturatore. «Nel
1977 una donna indiana è venuta
in Danimarca paralizzata per le tor-
ture. Dopo pochi mesi è riuscita a
camminare ed ha denunciato quel-
li che l’avevano seviziata. In questi
giorni, dopo 18 anni, c’è stata la
condanna dei torturatori che do-
vrebbero andare in carcere. È un
caso straordinario perchè sono po-
chi quelli che vengono condannati.
Mandare in galera i torturatori ha
una grande importanza anche per
le vittime. Sul piano psicologico ha
un forte valore simbolico».

La tortura peggiore è quella che
viene praticata contro i bambini. In-
ge ha incontrato molti di questi ca-
si. «I bimbi sono sempre presi insie-

me ai genitori e costretti ad assiste-
re alla tortura del padre o della ma-
dre. In altri casi sono i genitori ad
assistere alle torture sui figli. Ricor-
do il caso di genitori torturati e dei
cinque figli che sono stati costretti a
fare da spettatori. Quando sono ri-
tornati a casa uno dei ragazzi si è ri-
volto al padre e gli ha detto: tu non
sei più mio padre, ma il mio gemel-
lo. Dopo le torture puòaccadere in-
vece che i figli rifiutino il padre o la
madre. Come si vede i danni psico-
logici sonoprofondi».

Perdita di memoria e identità

Il trattamento di riabilitazione in-
contra diversi ostacoli. Uno di que-
sti è anche di ordine culturale e di-
pende dai vari paesi di provenienza
. «Vi sono torturati o famiglie di tor-
turati che non volevano l’assistenza
psicologica perchè è un metodo
che non appartiene al loro sistema
culturale. In Europa è l’individuo
che conta, in altri paesi è la fami-
glia. Rispettare queste tradizioni è
importante per la terapia. Le gravi
conseguenze della tortura si posso-
no curare: questo è ciò che ci dice
la nostra lunga esperienza di medi-
ci. È possibile aiutare, fare qualco-
sa. In questo senso si può parlare di
successodella riabilitazione».

Ma quali sono gli effetti più co-
muni della tortura? «Premesso che
la tortura ha lo scopo di distruggere
la personalità dell’individuo, le
conseguenze più devastanti sono
di carattere fisico e psicologico.
Queste ultime sono le peggiori. Le
vittime hanno perdita di memoria,
sono depresse, si sentonocolpevoli
e si vergognano. Hanno incubi,
problemi sessuali, tendono all’iso-
lamento». Ed è per questo che la
«chiave di volta» della riabilitazione
è la psicoterapia. «Essa - spiega In-
ge- cerca di far emergere i pensieri
e i sentimenti censurati durante la
tortura e i cambiamenti che inter-
vengono nella vita della vittima. Noi
pensiamo che le conseguenze non
siano segni di disagio mentale, ma
reazioni perfettamente naturali».
Allapsicoterapia si accompagnano
la fisioterapia, l’assistenza sosciale
e infermieristica.

«Le vittime che arrivano nel no-
stro centro sono quasi sempre dei
rifiugiati politici e in generale resta-
no in Danimarca. Lo scopo dell’as-
sistenza sociale èquellodi aiutarli a
vivere nella comunità locale e per-
mettere loro di riguadagnare identi-
tà sociale. Li aiutiamo a trovare un
alloggio dove abitare autonoma-
mente. Nel centro vengono la mat-
tinaper le terapie».

«Uno dei problemi fondamentali
è quello della lingua e dell’istruzio-
ne. Per questo ci aiutanodelle asso-
ciazioni di volontariato e sportive.
La chiamiamo integrazione critica.
L’altro aspetto è quello del lavoro.
Anche in questo caso forniamo dei
consulenti che si danno da fare per
trovare loro un’ occupazione. Ma
anche in Danimarca è un momen-
to difficile. Ci sono disoccupati e c’è
gente a cui non piacciono i rifugiati
politici e hanno paura soprattutto
degli islamici, dei loro fondamenta-
listi. C’è invece chi ha fortuna: un
curdo che è riuscito addirittura ad
inserirsi nelmondoscolastico».

Inge però avverte che c’è molta
strada da percorrere per vincere la
tortura. È fiduciosa, ma anche mol-
to realista. «In più di 70 paesi i go-
verni sono ancora al potere perchè
praticanoquestimetodi».

Sul lettino di Inge
le vittime
della tortura
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Inge, una donna «coraggio» che aiuta le vittime della tortu-
ra. È una neurologa danese che a Copenaghen ha aperto il
primo centro per la riabilitazione delle persone torturate
dai regimi autoritari. Nella sua esperienza un drammatico
j’accuse contro uno dei più agghiaccianti crimini che l’u-
manità conosca. «Nel nostro centro ridiamo la vita a chi
l’ha avuta distrutta da sofferenze atroci». Nel mondo i go-
verni di 70 paesi si reggono ancora sulla tortura.

DAL NOSTRO INVIATO

RAFFAELE CAPITANI

Laneurologa
danese

IngeGenefke
asinistra

un’immagine
ditortura

Ansa

Si accusò dell’assassinio di Foligno. Chiede di bloccare film

Calvario di un falso omicida
Masochista scrive: «Voglio morire di piacere». Al primo incontro lui la uccide

Appuntamento mortale su Internet
GIOVANNI LACCABÒ

MILANO Potrà la Rai manda-
re in onda lo sceneg-
giato ispirato alla vi-

cenda di Stefano Spilotros, il giovane
di Rodano che nel ‘92 incolpò falsa-
mente se stesso di aver ucciso a Foli-
gno il piccolo Simone Allegretti? Il
suo avvocato Guglielmo Gulotta so-
stiene che si tratta di un abuso, ed ha
chiesto al presidente del tribunale ci-
vile di congelare il programma tivù.
L’eventuale via libera, dunque, non
potrà prescindere da un equilibrato
giudizio sugli elementi a favore e
contrari, un «caso» di grande rilievo,
pari alla vicenda da cui scaturisce.
Come si ricorderà, spinto da irrefre-
nabili impulsi che la psichiatria a suo
tempo aveva attribuito ad una sin-
drome ansiosa depressiva, Stefano
Spilotros nell’autunno ‘92 si era cac-
ciato da solo in un tunnel a dir poco
infernale: mentre a Foligno fibrilla-
vano le indagini sulla morte crudele
del piccolo Simone Allegretti, a Ro-
dano il giovane Spilotros, che all’e-

poca aveva 22 anni e lavoricchiava
per un’agenzia immobiliare, si era
autoaccusato del barbaro delitto ed
un Gip lo aveva arrestato nonostante
l’autenticità dell’ammissione di col-
pa fosse da subito svalutata da una
miriade di dubbi: una schiera di ami-
ci e familiari avevano subito docu-
mentato che, mentre a Foligno si
consumava la tragedia, il sedicente
killer era in loro compagnia.

Poi, venuta alla luce per intero la
cruda storia di Simone ucciso per
mano di Luigi Chiatti, per Stefano
Spilotros si era aperto il contenzioso
che aspetta chi si autocalunnia e,
con il patteggiamento che regala
uno sconto di pena pari ad un terzo,
un giudice lo aveva condannato a
cinque mesi e dieci giorni di reclu-
sione. Ma chiuso il capitolo con la
giustizia, per Stefano si erano aperti
altri conti. Estromesso dall’agenzia
per cui lavorava, il giovane si è visto
via via chiudere la porta in faccia ad
ogni richiesta di impiego. Fino a

quando il comune di Rodano nel-
l’hinterland sud lo ha assunto nel
settore ecologico, dove tuttora lavo-
ra con capacità e passione, come di-
ce chi gli sta al fianco, addetto alla
manutenzione degli stabili e delle
areeadibitea verdepubblico.

Il «ricorso d’urgenza» dell’avvoca-
to Gulotta sostiene che lo sceneggia-
to finirebbe per gettare pesanti om-
bre su un giovane risultato poi inno-
cente rispetto al delitto di Foligno. E
precisa che «il ricorrente non ha sa-
puto nulla fino a questo momento,
apprendendolo solo dalla stampa,
circa la realizzazione dello sceneg-
giato».

Spilotros «non è mai stato contat-
tato dalla Rai nè ha mai rilasciato al-
cuna autorizzazione in merito, quin-
di non ha informazioni complete»,
tuttavia in base alle «pur limitate in-
formazioni», appare «già preclara l’il-
liceità della realizzazione e della
rappresentazione in quanto lesiva
del diritto del ricorrente all’immagi-
ne, alla riservatezza, al prestigio del-
lapropriapersona».

WASHINGTON La morte ora arriva
anche via Internet.
Voleva morire Sha-

ron Lopatka. Ma voleva anche, a
tutti i costi, morire di una morte ec-
citante. E così ha lanciato un mes-
saggio, che ha trovato subito un de-
stinatario: l’assassino. «Cerco un
uomo che mi torturi sessualmente
fino ad uccidermi» aveva scritto con
la posta elettronica. La risposta è
arrivata,puntuale.

Il mistero della scomparsadi una
giovane casalinga di Hampstead,
una tranquilla cittadina del Mary-
land, è stato così risolto da un
esperto della polizia, il quale ha ri-
costruito i messaggi che la donna
credeva di aver cancellato. Il suo
corrispondente più assiduo era Ro-
bert Glass, un tecnico informatico
di quarantacinque anni, che abita-
va in una baracca a Lenoir, nella
Carolina del Nord. In una fossa sca-
vata di fresco, accanto alla barac-
ca, è stato trovato il corpo di Sha-
ron: strangolata, dopo un’orgia. «È
una storia terribile, di cui preferi-

remmo non divulgare i particolari -
ha detto ieri lo sceriffo Hutchings,
che ha condotto le indagini - per
evitare ulteriori sofferenze alle fa-
miglie».

Sharon Lopatka e Robert Glass
non si erano mai incontrati prima
del 13 ottobre, il giorno in cui è sta-
to consumato il delitto. Lei, che era
sposata, prima di andare all’ap-
puntamento aveva lasciato una let-
tera per il marito: «Non cercarmi -
aveva scritto -, se il mio corpo non
sarà mai ritrovato. Non temere.
Sappi che io sono in pace. Non
prendertela con chi mi ha fatto
questo».

Sharon non era bella. Trentacin-
que anni, bionda, obesa, sembrava
una donna tranquilla. Quando il
marito era al lavoro, passava la vita
davanti alla televisione. Poi era arri-
vato il computer. Un modo di am-
mazzare il tempo, e la solitudine.
Aveva iniziato a scambiaremessag-
gi con molti, senza mai nascondere
la sua idea fissa: morire di piacere.
Quello a cui pensava non era una

morte indolore, ma tanto dolorosa
da portare alle estreme conseguen-
ze la suanaturamasochista.

Su Internet era conosciuta come
«Nancy». Alla fine, era riuscita a en-
trare in contatto con «Slowhand»
(Manolenta), alias Robert Glass,
divorziato, padre di tre figli. A Le-
noir, tipica cittadina americana,
14mila abitanti, otto omicidi l’an-
no, tutti lo conoscono: una via por-
ta il nome della sua famiglia, sua
sorella suona l’organo in chiesa.
Una volta era anche stato ricco. Ma
dopo il divorzio, si era ridotto a vive-
re in una baracca, ai margini della
tenutadei genitori.

«Nancy e Slowhand - ha spiegato
il procuratore che segue il caso - si
scambiavano messaggi in cui veni-
vano descritte le sevizie cui lui l’a-
vrebbe sottoposta il giorno in cui si
sarebbero incontrati. Niente di ro-
mantico. Fantasie truci. Non ho
avuto lo stomaco di leggerle tutte».
All’inizio di ottobre, il piano veniva
messo in atto, curando anche i mi-
nimi particolari. Glass aveva infatti

mandato alla donna un dischetto
con il quale avrebbe dovuto can-
cellare ogni traccia della posta elet-
tronica. Ma qualcosa non ha fun-
zionato, e lapolizia è riuscita ugual-
mente a leggere i messaggi che i
due si eranomandati.

Le ricerche sono iniziate tardi.
Una settimana dopo la scomparsa
della moglie, quando, il 20 ottobre,
Victor Lopatka si è deciso a denun-
ciare il fatto. Gli investigatori, che
hanno impiegato due giorni per ri-
salire all’identità di «Slowhand»,
speravano di trovare la donna an-
cora in vita. Fino al 25 ottobre, infat-
ti, avevano pedinato Robert Glass e
tenuto sotto osservazione la barac-
ca in cui viveva. Tutto sembrava
tranquillo.

Poi si sono decisi a chiedere un
mandato di perquisizione. La terra
smossa di recente ha portato subito
al corpo privo di vita di Sharon.
Glass non si eradatoneppure lape-
na di disfarsene. Si sentiva al sicuro.
Era certo che nessuno mai avrebbe
sospettatodi lui.
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Le «Indigo Girls» in tour per raccogliere fondi a sostegno della battaglia dei nativi

Due ragazze e due chitarre
contro le scorie nelle riserve
La campagna si chiama «Honor The Earth». Il momento clou sarà il concerto del 24 settembre che
si intitolerà «No Nukes». Rischio radioattivo nelle terre degli Indiani. Nel 95 raccolsero 300 mila $.

31VAR01AF02
2.0
10.0

Le IndigoGirls sipreparanoatorna-
re sui sentieri dell’impegno sociale.
In musica, naturalmente, con le bal-
late, lapoesiaelaforzachehannoim-
messonel loroultimodisco,Shaming
of the sun, 12 brani in cui si incon-
trano e si rincorrono i suoni di
mandolini e di bouzouki, e di chi-
tarra ovviamente, eppoi di con-
trabbasso. Hanno appena finito il
tour per Lilith Fair (celebrazione in
musica per le donne) e si stanno
preparando per la loro «porzione»
di tour della campagna «Honor
the Earth» 1997: raccoglieranno
fondi contro l’ipotesi di accumula-
rele scorie nucleari nei territori
abitati dai nativi americani. La
campagna Honor The Earth è un
progetto del Seveth Generation
Fund, dell‘ Indigenous Women’s
Network e dell’Indigenous Envi-
ronmental Network.

La serie di concerti prenderà il
via il 7 settembre al Regis Mohawk
Community a Akwesasne vicino
Syracuse, New York e proseguirà
toccando quattro comunità di in-
diani. Uno dei momenti speciali
del tour sarà il concerto del 24 set-
tembre, «No Nukes», a Washin-
gton, con ospite Bonnie Raitt per
una manifestazione che vuole sen-
sibilizzare l’opinione pubblica
contro il Nuclear Waste Policy Act
(sponsorizzato dalle industrie) al
voto della Camera questo autun-
no.

Tutta l’edizione dell‘ Honor The
Earth Tour di quest’anno punta
l’indice contro il piano che preve-
de lo stoccaggio delle scorie nu-
cleari nelle terre degli Indiani.
Quello che sta succedendo, infatti,
è che i gestori di energia nucleare
vogliono sbarazzarsi delle scorie

che giacciono vicino ai reattori,
per evitare di accollarsi responsabi-
lità nel caso di effetti letali causati
dai prodotti delle loro industrie e,
guarda caso, hanno individuato in
alcuni territori delle comunità in-
diane, il luogo ideale per deposita-
re i rifiuti.

Durante l’Honor The Earth Tour
del 1995 le Indigo Girls suonarono
per un mese in 21 concerti (negli
Stati dell’Ovest e nelle comunità
indiane del Minnesota, Sud Dako-
ta, Arizona e Alaska) raccogliendo
oltre 300.000 dollari che furono
poi distribuiti tra 41 organizzazio-
ni ambientaliste di base.

Fu la più grossa somma di dena-
ro raccolta nella storia delle inizia-
tive a sostegno delle attività dei
nativi d’America. Durante il tour
furono anche spedite 25.000carto-
line («action cards») a politici e
funzionari sia locali che di Stato
che Federali e fu creata una rete di
decine di centinaia di sostenitori
dei diritti degli Indiani d’America.
I concerti furono anche l’occasio-
ne per l’edizione di un cd, Honor,
in cui figuravano Bonnie Raitt,
Soul Asylum e Victoria Williams.

Dal primo disco, Strange Fire, del
1987 (Atlanta, per la loro etichetta
Indigo Records) ad oggi le Indigo
Girls non hanno mai smesso di
viaggiare, scrivendo canzoni e spe-
rimentando nuove forme musica-
li. «E nel viaggio - dice Amy - tro-
viamo la parte migliore del nostro
lavoro». Viaggi che le conducono
nel cuore dell’animo umano ma
anche lungo le strade delle riserve
indiane. Nel cuore sepolto a
Wounded Knee.

Antonella Marrone

«In giacca e cravatta
ma resto un uomo rosso»

Niente
soldi
alle tribù Un’immagine tratta dall’album «Honor»

554 tribù americane (che
raggruppano un milione e
mezzo di «nativi») rischiano
di verdersi tagliati i
finanziamenti del governo
americano. La Camera di
Washington (meglio: una
commissione prlamentare)
ha infatti approvato qualche
giorno fa un provvedimento
a firma del senatore Slade
Gorton che prevede
l’azzeramento dei contributi
statali se le comunità indiene
non accetteranno di limitare
la propria autonomia
amministrativa. Il
provvedimento, che
comunque non è ancora
operativo, farà perdere alle
comunità qualcosa come
767 milioni di dollari. Che in
alcune zone rappresentano
l’unica forma di
sostentamento per migliaia
di nativi. I giornali
statunitensi sostengono che
il presidente Bill Clinton
sarebbe contrario al
provvedimento, ma
aggiungono che la norma fa
parte di un «pacchetto» che
contiene anche due misure
(a sostegno dell’arte e
dell’ecologia) caldeggiate
dalla Casa Bianca.

Vissuto con un profondo (e giustificato) senso di colpa, il rapporto
in costante evoluzione tra i bianchi nordamericani e gli Indiani
rispecchia fedelmente il mutamento della cultura e dei costumi
avvenuto negli ultimi quarant’anni. «Ci sarà mai una fine alle
Guerre Indiane?», si chiedevano appena qualche anno fa Bruce
Cockburn e Jackson Browne in un bell’album del cantautore
canadese e in effetti, analizzando gli avvenimenti più recenti,
sembra proprio che questo conflitto sia destinato a durare ancora
molto a lungo.
La musica ha come sempre un ruolo decisivo nella comunicazione
tra uomini di culture differenti e da parecchi anni esiste un archivio
fonografico dei canti degli indiani, realizzato sia dal governo
federale sia da case discografiche come la Folkways, nel cui
immenso catalogo compaiono molte raccolte di registrazioni sul
campo. E recentemente sono gli stessi Indiani i protagonisti del
recupero delle loro radici. Altrettanto importante è il ruolo di
alcuni musicisti indiani o di origine indiana: si va dal notissimo
Robbie Robertson, ex leader della Band, al poeta John Trudell, dalla
cantautrice Buffy Sainte-Marie a folksinger degli anni ‘60/’70 come
Patrick Sky e Peter La Farge, passando per un rocker come Keith
Secola. Buffy Sainte-Marie ha scritto fra l’altro «Soldier Blue» per
l’omonimo film di Ralph Nelson («Soldato blu») e «Now That The
Buffalo’s Gone», un’esplicita accusa ai bianchi vincitori: «Quando
una guerra tra nazioni è perduta, sappiamo che chi è sconfitto ne
paga il prezzo. Ma anche quando la Germania è caduta nelle vostre
mani, pensaci cara signora, pensaci, caro signore, le avete lasciato
l’orgoglio e la terra. Il governo adesso vuole la terra degli Irochesi,
quella dei Seneca e dei Cheyenne. E‘ qui e adesso che dovetete
aiutarci, adesso che il bisonte se n’è andato». Peter La Farge,
scomparso nel 1964 ad appena 33 anni, è autore di «The Ballad of
Ira Hayes», forse la più conosciuta tra le canzoni dedicate agli
indiani del repertorio folk americano, ripresa anche da Johnny
Cash e da Bob Dylan (è in «Dylan», un album del ‘73). È la storia di
uno degli eroi di Iwo Jima, uno dei marines immortalati nell’atto di
alzare la bandiera a stelle e strisce in un famoso monumento:
«Quando venne la guerra, andò volontario e dimenticò l’avidità dei

bianchi. Combatterono sulla collina di Iwo Jima, erano
duecentocinquanta uomini, ma soltanto ventisette tornarono giù.
Quando la battaglia finì e la Old Glory fu issata, tra gli uomini che la
tenevano alta c’era l’Indiano Ira Hayes. Tornò come un eroe,
celebrato ovunque, brindivano in suo onore, tenevano discorsi per
lui, tutti gli stringevano la mano, ma lui era soltanto un Indiano
Pima, non c’era acqua per lui, non c’era casa, non c’erano
possibilità. Cominciò a bere forte e andava spesso a finire in
prigione. Gli lasciavano issare e ammainare la bandiera come si
getta un osso a un cane. Morì ubriaco un mattino presto, solo nella
terra per cui aveva combattuto. Cinque centimetri d’acqua in un
fosso abbandonato, ecco la tomba di Ira Hayes. Chiamatelo Ira
Hayes l’ubriacone, lui non risponderà più. Non l’Indiano che beve
whiskey, non il marine che andò in guerra».
In questa parabola amara sta tutta la sofferenza per una violenza
lucida, programmata per cancellare popoli e culture. Ai Pima,
Indiani dell’Arizona cui apparteneva la famiglia dello stesso La
Farge, viene tolta l’acqua e la possibilità di vivere del proprio
lavoro, e infine viene tolta anche la dignità di una morte serena.
Un’altro brano da ricordare è «The Lament of the Cherokee
Reservation Indian», scritto da John D. Loudermilk e interpretato
dai Raiders: «Anche se hanno cambiato i nostri antichi costumi, non
cambieranno mai i nostri cuori e le nostre anime. Anche se porto
giacca e cravatta, io sono sempre un uomo rosso».
I più sensibili e attenti alla cultura degli Indiani sembrano i
cantautori canadesi. Di Bruce Cockburn e della sua splendida
«Indian Wars» abbiamo già detto, ma vanno ricordati almeno Neil
Young (la sua «Pocahontas» è anche, in una toccante versione
nell’ultimo «Year of the Horse»), Joni Mitchell (tutto l’album «Chalk
Mark In A Rain Storm») e Leonard Cohen (soprattutto nel romanzo
«Il gioco favorito»).Tra le iniziative più recenti va segnalato almeno
il doppio cd del ‘96 «Honor (A Benefit for the Honor The Earth
Campaign)», cui hanno partecipato tra gli altri le Indigo Girls,
Bonnie Raitt, Bruce Cockburn, i Toad The Wet Sprocket, Keith
Secola, i Soul Asylum e Matthew Sweet (http: //monsterbit.com/
daemon/). [Giancarlo Susanna]

La Mtv Italia
ricomincia
da Kurt Cobain Il polistrumentista austriaco continua ad aggiungere

ai suoi viaggi sonori nuovi strumenti, che però piega
alle proprieesigenze espressive senza cercarne l’uso
tradizionale vero e proprio. In questo nuovo disco lo
ascoltiamofra l’altroalle prese con il bolombatto ed
il sinding, due arpe africane, lo shakuhachi e la voce

sovraincisa fino a 20tracce
diverse.È musica da arreda-
mento, capacedi allargare
anche piccoli spazi ad im-
maginari infiniti.E’ meno
banale della new age, ma al-
la lunga èun po’ ripetitiva.

[Helmut Failoni]

Dopo alcunedeludenti prove in veste di leader il
contrabbassista Arild Andersen ha dato vita ad un
singolare progettodedicato agli «iperboreani»,
un’antica popolazione leggendaria che abitava la
parte piùnord del mondo. Il sapore del mistero e del-
l’ideageograficadel nord è assicurata dallo splendi-

dosassofonista Tore Brun-
borg, che ha attintodal mi-
glior Garbarek nonrinun-
ciando però ad un suono
aspro e sporco.Da ascoltare
anche il giovane percussio-
nista Paolo Vinaccia.

[He. F.]

Il via lo darà il povero Kurt Cobain
amezzanotte, l’oradeifantasmi,col
bellissimo unplugged dei Nirvana.
Sarà il primo programmadellanuo-
va avventura di Mtv in Italia, che
dalle 00.00 di domani sarà visibile
su tutta la penisola ventiquattr’ore
al giorno. Abbandonate le frequen-
ze di Tele+3, dove dall’ottobre ‘95
era visibile per 13 ore al giorno, ora
Mtv si appoggia a ReteA per fornire
al suopubblicounaprogrammazio-
ne completa. Un pubblico giovane,
mirato, particolare, che va dai 15 ai
35 anni, e per cui è statostudiatoun
palinsesto speciale, che punta sulla
musica col triplice intento di diver-
tire,interessareeinformare.

E, magari, anche di far riflettere
(ma senza prediche e moraline) sui
problemi della società. La Mtv ita-
liana, oltre a proporre clip e special
esteri, punterà molto anche sulle
realtà locali. Un esempio è il pro-
gramma «So 90’s» (sabato, ore 15),
affidatoaunacantautriceemergen-
te come CarmenConsoli.Mentre la
settimana dal 15 al 20 settembre
metterà in evidenza il tour italiano
degli U2 conspeciali, intervistee re-
trospettive: in particolare il 20, data
dellancioufficialediMtvinItalia,ci
saràunadirettadidodicioredaReg-
gio Emilia (sede del concerto alla fe-
sta dell’Unità) con un’intervista
esclusiva alla band e la probabile
trasmissione di due pezzi in diretta.
In settembre verranno anche tra-
smessi i concerti tenuti recente-
mente dai Litfiba a Torino(il23),da
Vasco a Napoli (il 24) e da Zucchero
adAmburgo(il25).Tra lealtrenovi-
tà in palinsesto ci saranno una «No-
che latina» a base di salsa e meren-
gue il lunedì sera e il sexy-program-
ma«Amourathon»condottodaCa-
mila il sabato sera. Non manche-
ranno, inoltre, news, classifiche e
altri appuntamenti. Tra gli eventi
speciali in scaletta ci saranno il Vi-
deo MusicAward (giovedì 4settem-
bre dalle due di notte) conospiti co-
me Prodigy, Mariah Carey e No
Doubt e, più avanti, l’Europe Music
Award (6 novembre), kermesse del-
la musica europea, dove si esibiran-
no U2, Spice Girls e il nostro Jova-
notti. Un evento che raggiungerà
un miliardo di telespettatori in tut-
toilmondo.

Diego Perugini

TheGarden
ofMirrors
StephanMicus
Ecm

✌✌

Hyperborean
ArildAndersen
Ecm

✌✌✌

Un canto disadorno, scarno, privo di vibrato, ma ca-
pace di emozionare comepochialtri. Così si presenta,
sessantasettenne, Helen Merrill, la grande cantante
sorta musicalmente nel ‘54 afianco di Clifford

Brown. Da allora la sua ele-
ganza sonora haaffascinato
Gil Evans, Steve Lacy, John
Lewis.... Accantoa lei in
questa rilettura di ballads
troviamo fra gli altri Charlie
Haden, Paul Motian e Tom
Harrell. [He.F.]

Qualche trascorso punk, e alcune incisioni pop-rock
non hanno certo impeditoal giovane sassofonista
norvegeseBendik Hofseth, noto anche per aver sosti-
tuito Brecker negli Steps Ahead, di dar vita adun pro-

getto che unisce l’improvvi-
sazione jazzistica a lontani
echi di folclore nordico. La
musica è piacevole, ma certo
non originale. Vi si ascolta-
noperò gente del calibro di
DjangoBates, Anders Jor-
min, Audun Kleive. [He.F.]

You
andthenight
andthemusic
HelenMerrill
Verve

✌✌✌✌

Colours
BendikHofseth
Verve

✌✌

Il rocker ci parla di Versace, dei film e progetti musicali

Bon Jovi: «Mi reinvento così»
«Il prossimo album sarà diversissimo dai precedenti, altrimenti mi annoio».

Musica, rock and roll, ma anche
cinema, moda e una persistente
voglia di dover trovare l’impal-
pabile senso della vita. Jon Bon
Jovi non gioca a fare il filosofo,
ma è deciso a non sedersi sugli
allori. Negli ultimi due anni ha
girato 4 film, ha concluso un
tour mondiale, ha realizzato un
disco dal vivo, «Destination Any-
where», al quale ha accoppiato
un mediometraggio di 45 minuti
nel quale recitano anche Demi
Moore, Kevin Bacon e Whoopi
Goldberg, si è fatto realizzare
un’intervista filmata da Bruce
Weber. Ed è forse questa voglia
di mettersi continuamente in di-
scussione che rende simpatico
questo ragazzotto del New Jersey
che a 35 anni e qualche milione
di dollari in banca sembra restar-
sene con i piedi per terra. Due
settimane di vacanza in Costa
Smeralda gli hanno dato un bel
colorito, ma per lui l’Italia vuol
dire soprattutto il ricordo di
Gianni Versace, per il quale ha
posato in occasione di più di una
campagna pubblicitaria. «Prima
di tutto era un amico per me, per
la mia famiglia, per la mia band

ed i miei genitori - racconta Jon -
Non ha mai chiesto nulla, ha so-
lo dato. La notizia della sua ucci-
sione è stata per me un grande
shock. Mi piacciono i suoi vestiti
ed ho fatto il modello per lui so-
lo perchè era un amico, non per
denaro. Era un’amicizia che du-
rava dal 1992. Mentre ero in tour
a Milano lui mi invitò a cena in-
sieme a tutta la band. Si interes-
sava a quello che avveniva nelle
arti, nella musica e nella pittu-
ra». Intanto sembrano essere i
progetti cinematografici quelli
che lo assorbono maggiormente.
Bon Jovi ha da poco terminato la
lavorazione di «Long time, no-
thing new» di Ed Burns. «Non ho
mai desiderato essere nel busi-
ness del cinema e fino a sei anni
fa ne ero molto intimorito. Poi
ho iniziato a studiare recitazione
e continuo a farlo, ma non ho
mai pensato di smettere di fare
musica». Ma perchè decidere di
trasformare il suo album solista
in un mediometraggio? «Con
Destination anywhere volevo
trovare un modo diverso per pro-
muoverlo ed ho cercato di sfrut-
tare le mie capacità d’attore in

maniera che il disco diventasse la
colonna sonora di un film. Forse
si poteva fare un lavoro più leg-
gero, poi però è avvenuta la tra-
gica uccisione della figlia del mio
manager. È stato un periodo
molto difficile, emozioni che
sentivo il bisogno di esprimere,
anche perchè dopo le lacrime ar-
riva la rabbia. Disco e film sono
per lei».

Ma tra cinema e album solisti
quale sarà la sorte del gruppo
Bon Jovi? «Un anno fa quando
finimmo il tour abbiamo parlato
di cosa avremmo fatto nei due
anni successivi. Richie (Sambora,
chitarrista n.d.r.) ha fatto un fi-
glio e un disco, Tiko (Torres, bat-
terista n.d.r.) invece si è dedicato
all’arte. Metteremo tutte queste
esperienze insieme per ottenere
un prodotto completamente
nuovo. A questo punto della car-
riera non voglio riscrivere cose
già fatte. Ho bisogno di trovare le
ragioni per alzarmi la mattina,
darmi nuove cose ogni giorno,
altrimenti tutto diventa noioso,
per me e per gli altri».

Maurizio Belfiore



31UNI01A3110 ZALLCALL 13 16:14:04 10/31/96 K

ANNO 73. N. 259 SPED. IN ABB. POST. COMMA 26 ART. 2 LEGGE 549/95 ROMA Giornale fondato da Antonio Gramsci GIOVEDÌ 31 OTTOBRE 1996 - L. 1.500 ARR. L. 3.000

A Venezia agguato di mala
a Gianfranco Bettin

Una pistola
alla tempia
del vicesindaco

31UNI01AF02
2.0
25.0

Scontro sui decreti. D’Alema per la distensione del confronto con l’opposizione

Prodi al Polo: sabotatori
Ma Violante lo frena
Rapporto sulla corruzione: si batte così— VENEZIA. Lo hanno sequestrato, gli hanno

puntato alla nuca la canna fredda di una pistola,
poi hannopremuto il grilletto.A vuoto. Per il pro-
sindaco di Venezia, il sociologo Gianfranco Bet-
tin, è stata una notte e una giornata di choc.Ave-
va altre volte, negli anni passati, subìto minacce
pesantissime e aggressioni dure e violente; quat-
tro anni fa due ragazzi gli puntarono anche con-
tro una pistola, dopo la denuncia di spacciatori
e nazi. Ma il terrore che si prova a subireuna «fin-
ta esecuzione» è tremendo, e poi la minaccia:
«fatti i fatti tuoi o la prossima volta sarà carica».
Pochi giorni fa Bettin si era opposto alla libertà
vigilata di un boss camorrista nel quartiere Cita,
a Mestre, dove l’uomo gestisce il mondo dello
spaccio. Da oggi con Bettin ci saranno due an-
geli custodi, difendonounsociologo.

JENNER MELETTI MICHELE SARTORI
A PAGINA 9

Prodi attacca duramente il Polo e Berlusconi:
«Fanno sabotaggio al lavoro parlamentare, è col-
pa loro se i decreti legge non saranno approvati».
E su Berlusconi aggiunge: «Non so se ha la cultura
e la robustezza per guidare la Bicamerale». La de-
stra è insorta ed ha chiesto un chiarimento al pre-
sidente della Camera. Luciano Violante ha rispo-
sto frenando il presidente del Consiglio e ricono-
scendo al Polo che non di sabotaggio si tratta ma
di «opposizione pura e semplice. Non è altro che
questo, un diritto dell’opposizione». Una maggio-
re distensione dei rapporti tra maggioranza e op-
posizione, evitando continui bacci di ferro è an-

che la preoccupazione che D’Alema ha espresso
al presidente del Consiglio durante un incontro a
terda sera.

Il segretario Pds è intervenuto anche nella diffi-
cile partita delle riforme: «Se non si fanno va a ro-
toli la democrazia- ha detto D’Alema - In questo
caso gli interessi del paese prevalgono sugli inte-
ressi contingenti del governo».

Ieri è stato diffuso anche il rapporto sulla corru-
zione dei tre saggi nominati da Luciano Violante.
Gli episodi di corruzione, si dice, sono più nume-
rosi di quelli scoperti. Tangentopoli continua, per
combatterla si avanzaun pacchettodiproposte.

Tangentopoli
continua
GIANFRANCO PASQUINO

N
ELLA GIUNGLA del-
le troppe leggi e dei
molteplici regola-
menti si aggirano il
funzionario pubbli-
co, il mediatore-fac-

cendiere, l’imprenditore e il po-
litico. Hanno bisogno l’uno del-
l’altro. Più fitta è la giungla me-
no probabile è che qualcuno li
veda, li denunci, li processi, li
metta fuorigioco. In quella giun-
gla, il funzionario pubblico pos-
siede spesso una o più risorse
chiave: controlla le modalità
con le quali si svolgono i con-
corsi e si assegnano gli appalti.
Inoltre, può utilizzare selettiva-
mente le impagabili (si fa per
dire) trattative private e fare ri-
corso alle altrettanto gratificanti
deroghe e varianti. L’imprendi-
tore ha, al contrario, bisogno di
certezze nei tempi e nei modi.
Per queste certezze, che gli con-
sentono di programmare spese,
lavori, profitti è, ahilui, disposto
a pagare, tanto più disposto
quanto meno sarebbe competi-
tivo. Il mediatore-faccendiere,
in cambio di modici (si fa sem-
pre per dire) compensi, intro-
duce l’imprenditore al funzio-
nario pubblico e, se del caso, al
politico. Qualche volta, in spe-
cial modo se anche lui viene dal
mondo dei funzionari pubblici,
il politico esercita un po’ di po-
tere sul funzionario in oggetto.
Ha bisogno delle deroghe e dei
favori del funzionario che scam-
bia con fondi e altre risorse of-
fertegli dall’imprenditore, la-
sciando una tangentina anche
al mediatore-faccendiere. Il co-
sto complessivo lo paga il bilan-
cio dello Stato e, attraverso le
tasse, il cittadino contribuente
(quello non contribuente gode
e,magari, protesta).

Il sistema complessivo defini-
to Tangentopoli non è cambia-
to. Anzi, secondo il rapporto
presentato a Violante dagli
esperti anticorruzione, continua
a fluire: con imputazioni cre-
scenti, processi in aumento, po-
che assoluzioni, meno del 10%,
molte condanne. Semmai,
preoccupa la lentezza con cui si
perviene alle condanne definiti

ARMENI CAPITANI CAROLLO CASCELLA FRASCA POLARA RAGONE TUCCI
ALLE PAGINE 2 3 4 e 5

LO SCONTRO SULL’IRI
LA TESTIMONIANZA

Ho solo pensato:
non può farlo

Il governo:
privatizzazioni
a segno nel ’97

Pascale (Stet)
«Bertinotti e
Fini sbagliano»

GIANFRANCO BETTIN

S. Carofei/Sintesi — Per sanare i conti dell’Iri la ri-
cetta non è, sostiene Prodi, già pre-
sidente dell’ente della ricostruzio-
ne, quella di mettere insieme Iri e
Gepi ma privatizzare, anche alla
svelta e a cominciare dalla conso-
ciata Stet. Per il Tesoro la finanzia-
ria telefonica sarà privatizzata nel
marzo ‘97. Anche la cessione della
società Autostrade potrebbe acce-
lerare.

GILDO CAMPESATO
A PAGINA 7

— ROMA. «Prima si fameglio è». Er-
nesto Pascale interviene sui tempi
della privatizzazione della Stet. Chi
la vuole boicottare? «Sono profon-
damente contrario alla posizione
di Rifondazione e An. Un ciclo è fi-
nito per le Partecipazioni statali,
hanno avuto una funzione impor-
tantissima, ma adesso le cessioni
sono inevitabili. E un’intesa si può
trovare».

GIANCARLO BOSETTI
A PAGINA 6

M
ENTRE SENTIVO la pistola pun-
tata alla tempia, mentre sentivo
alzarsi il cane e intuivo che il dito

stava per premere il grilletto, mi ripete-
vo «non può farlo, non può davvero far-
lo, queste cose qui nonaccadono».Non
l’ha fatto, poi, il colpo era a vuoto. Non
c’è stato un bang ma solo un secco e
rassicurante clic. Tuttavia, a mente
fredda, penso che il ragionamento
che mi portava a escludere il peggio
fosse viziato, oltre che da un’ovvia

speranza, da una ingenuità o da una
sottovalutazione della reale natura
del fenomeno in cui venivo coinvolto.
Commettevo, cioè, per comprensibili
motivi, lo stesso errore che a lungo è
stato commesso non nei confronti di
un singolo delinquente ma del siste-
ma criminale che si stava realizzando
nel Veneto, a partire dalla zona del
Brenta e di Venezia. Per anni, ina-
scoltati soprattutto dalle autorità cen-
trali, la magistratura e le forze dell’or-

dine ma anche gruppi di base e asso-
ciazioni del volontariato in prima fila
nella lotta contro il disagio sociale,
hanno contrastato le iniziative crimi-
nali di quella che diverrà poi nota co-
me la «banda Maniero» ma che in ef-
fetti è una sorta di federazioni di
gruppi criminali che si erano suddivi-
si in territorio e i profitti accumulati

SEGUE A PAGINA 9

Ipotesi di abuso d’ufficio per Della Torre. Dure accuse di un giurato popolare

«Pressioni per condannare Sofri»
Indagato il presidente della Corte che lo giudicò

Appello del Papa: fermate il massacro

Arcivescovo ucciso
nel mattatoio Zaire

IL COMMENTO

Abuso di giustizia
— MILANO Nuovo colpo di scena
nel processo per l’omicidio del
commissario Calabresi: il presiden-
te della Corte d’Assise d’Appello di
Milano che un anno fa condannò
Sofri, Pietrostefani e Bompressi a 22
anni di carcere, è ora iscritto nel re-
gistro degli indagati. Si sospetta che
abbia fatto pesanti pressioni sui
giurati popolari affinché condan-
nassero i tre ex Lotta continua. In-
daga il pm bresciano Fabio Sala-
mone inbaseaunespostodi Sofri.

GIAMPIERO ROSSI
A PAGINA 11

SABATO 2 NOVEMBRE

C’ERAUNAVOLTAILWEST

Il capolavoro
di
Sergio LEONE

con
Claudia  Cardinale
Henry Fonda
Jason Robards
Charles Bronson

-2
14 MIN

UTI

INEDITI

— Ucciso in Zaire il vescovo di
Bukavu Christophe Munzihirwa. In
un documento aveva accusato i go-
verni dei Ruanda e del Burundi:
«Abbiamo accolto i vostri profughi
ora ci aggredite per massacrarci».
Appello del Papa per fermare la
violenzache sta insanguinando l’A-
frica equatoriale. Ruanda e Zaire
sono ormai ad un passo dalla guer-
ra aperta. I soldati diMobutuhanno
lanciato granate oltre confine fe-
rendo le milizie di Kigali che hanno

risposto al fuoco. Spari e combatti-
menti anche a Goma dove 420mila
sfollati hutu saranno raggiunti forse
oggi dagli aiuti umanitari. Bloccati
dagli zairesi tre volontari italiani.
Mentre prosegue la missione a Ki-
gali dell’italiano Aldo Ajello, inviato
dell’Unione europea, l’Italia lancia
la proposta di ospitare un incontro
tra i capi di Zaire e Ruanda durante
i lavori del Vertice Fao che riunirà a
Roma, tra il 13 ed il 17 novembre, i
capidi Statodi tutto ilmondo.

ENRICO DEAGLIO

«A
BUSO D’UFFICIO»: questo il reato che la Procura di
Brescia ipotizza nei confronti di Giangiacomo Della
Torre, già presidente della Terza Sezione d’Assise

d’Appello di Milano. «Abuso d’ufficio», di questi anni, non è
un reato particolarmente clamoroso e d’altra parte la Procu-

TONI FONTANA ALCESTE SANTINI
A PAGINA 15
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«Voglio morire di piacere»
E su Internet
trova il suo carnefice

CHE TEMPO FA

Storie dal nulla

F
ILI HOUTEMANN, la ballerina belga celebre per avere
trombato il marito di una delle infante diMonaco, è stata
scritturata da Mediaset per non so quale varietà. La si-

gnora Ruffini, responsabile del programma, ha detto che la
signorina Fili è stata scelta oculatamente e solo in base alle
sue qualità professionali (si vede che la tivù spazzatura evol-
ve verso la raccolta differenziata). La velocità febbrilmente
insensata di certe storie, di certe carriere, di certe persone, ri-
manda diritto alla nuova e tanto discussa narrativa italiana:
ma da dove prenderanno mai ispirazione - si chiedono i criti-
ci - questi giovani scrittori che inanellano atti sessuali, narcisi-
smo spicciolo, piccola facile violenza? Dove sarà mai quel
luogo della realtà che muove una scrittura e una visione del
mondo così disperatamente, glacialmente superficiale? Ec-
co: la storia della signora Ruffini e della signorina Fili è una
perfetta, convincente risposta. È un racconto in sé, che dà va-
lore e credibilità ai cosidetti narratori splatter. Non fa ridere,
non fapiangere, non faneppurepensare.Mostra solo ciò che
è: uno spigliato, ben ritmato nulla. [MICHELE SERRA]

— HAMPSTEAD (Usa). Nancy e Slowhand erano i nomi in
codice di due cybernauti che da mesi comunicavano su In-
ternet le reciproche passioni sado-maso tanto che Nancy
aveva lanciato al suo interlucutore un ultimo messaggio: «Vo-
glio essere torturata sessualmente sino a morire di piacere». I
due si sono incontrati il 13 ottobre scorso e quel giorno Slo-
whand, al secolo Robert Glass, 45anni epadre di tre figli, è di-
ventato l’assassino di Sharon Lopatka, 35 anni. Il delitto e il ri-
tuale della morte preceduta da un’orgia di sevizie dovevano
restare un mistero. Ma un «errore» di Nancy-Sharon ha fatto sì
che tutti messaggi erotico-mortali scambiati con Slowhand-
Robert non fossero cancellati dal suocomputer consentendo
allapoliziadi ricostruire ilmacabroassassinio.

A PAGINA 13
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..............................................................

È ripartito ieri
il camper
del «Mario Mieli»
Ieri il camper utilizzato dal Circolo
di cultura omosessuale Mario Mieli
per l’attività di informazione e pre-
venzione dell’Aids tra la popola-
zione omosessuale di Roma, che,
nel mese di marzo, era stato incen-
diato ha potuto riprendere la sua
attività. Gli operatori sono di nuovo
in giro per luoghi frequentati dalla
popolazione omosessuale, a distri-
buire materiale informativo e pre-
servativi. Da quest’anno, annun-
ciano i promotori, l’attività verrà ri-
volta anche alla popolazione tran-
sessuale con l’aiuto di mediatrici
culturali.

..............................................................

Al San Raffaele
si attivano
i primi posti
La nuova struttura ospedaliera del
San Raffaele di Roma attiverà gra-
dualmente nelle prossime settima-
ne i primi cento posti letto. Situato
alle porte della capitale, all’incro-
cio tra il grande raccordo anulare e
la statale Pontina, in località Mo-
stacciano, l’ospedale ha previsto
l’immediato avvio dell’area chirur-
gica, e delle principali specialità
mediche, con particolare attenzio-
ne per cardiologia, medicina e
neurologia, oncologia, fisiatria e
riabilitazione.

..............................................................

Regione Lazio:
bilancio
e nomine Adisu
Ieri il Consiglio regionale ha ap-
provato le variazioni al bilancio di
previsione per il 1996, definite dal-
l’assessore al bilancio Marroni
«meramente compensative». Inol-
tre l’assemblea della Pisana ha
completato le nomine di compe-
tenza ed ha eletto i rappresentanti
delle Adisu di Roma. Alla Sapienza
si tratta di Maria Cristina Perugia,
Alfio Pulvirenti e Fabrizio Penna, a
Torvergata Michele Luglio, Maria
Bidetti e Giancarlo Innocenti, a Ro-
ma Tre Adriana Giulio Bello, Mario
Bertolucci Proietti e Giancarlo Ta-
nilia.

..............................................................

Mercato dei fiori:
Claudio Minelli
ribatte ad An
L’assessore Claudio Minelli ha de-
finito «parole in libertà pure un po‘
irresponsabili, che offendono non
solo me, ma anche la Prefettura, la
Polizia, i Carabinieri e la Guardia di
finanza » le affermazioni dei consi-
glieri comunali di An Gemellaro e
Augello che, dopo i tafferugli del-
l’altro giorno al Mercato dei Fiori
tra abusivi e non, avevano annun-
ciato che «se l’amministrazione
non provvederà ci vedremo co-
stretti a mobilitare i nostri giovani
per segnalare tutte le situazioni di
abusivismo». I due consiglieri han-
no anche preannunciato una «mo-
bilitazione in consiglio comunale».
Minelli rispondendo ha ribadito
che quanto accade al mercato vie-
ne seguito attentamente, su speci-
fiche e continue segnalazioni del-
l’assessorato, dalle forze dell’ordi-
ne, e ha concluso invitando i con-
siglieri di An « a calibrare meglio le
loro affermazioni perchè la situa-
zione lo rende assolutamente ne-
cessario».

L’ultima vittima, una libraia, lo ha denunciato

Arrestato per usura
il boss dell’Aurelio
Mafioso «strozzava» esercenti
Era un boss dell’usura ma anche un imprenditore di suc-
cesso, e utilizzava la sua società di pulizie proprio per rici-
clare il denaro accumulato con gli altissimi interessi che
imponeva alle sue vittime. Carmelo Tripodo, un pregiudi-
cato di Fondi legato alla ‘ndrangheta, è stato fermato mar-
tedì sera dai carabinieri del nucleo operativo con l’accusa
di estorsione. Le indagini partite dalla denuncia di una
commerciante del quartiere Aurelio.

MASSIMILIANO DI GIORGIO

31CRO02AF02
1.0
9.0— Soldi sporchi da riciclare? La

«Netservice» lava più bianco. Non
mancava certo di senso dell’umori-
smo Carmelo Tripodo, boss dell’A-
gro pontino con un bel curriculum
criminale alle spalle e un saldo lega-
me con l’ndrangheta, fermato mar-
tedì sera a Roma dai carabinieri del
nucleo operativo. Dietro alla sua so-
cietà di pulizie con appalti nella Ca-
pitale, a Latina e Frosinone si na-
scondeva infatti un giro di miliardi
incassati grazie all’usura e all’estor-
sione. Denaro che veniva reinvestito
in affari leciti, proprio come quelli
che in pochi anni hanno portato la
«Netservice» a conquistarsi un posto
al solenelmercato.

Il boss-imprenditore

Tripodo, 38 anni, è una vecchia
conoscenza della magistratura. Di
origine calabrese, ma residente a
Fondi dagli anni ‘70, l’uomo ha pre-
cedenti per reati che vanno dall’as-
sociazione a delinquere di stampo
mafioso al traffico di stupefacenti
passando per l’estorsione e l’usura,
ed è considerato dagli inquirenti uno
dei boss del basso Lazio, collegato
oltretutto con il clan degli Imerti-
Condello di Bovalino. Un pregiudi-
cato che ci sa fare con gli affari, però:
basta dare un’occhiata ai bilanci
della sua società di pulizie, vincitrice
di numerosi appalti in tutta la Regio-
ne e che solo a Latina ha alle sue di-
pendenze una ventina di operai. Un
«trend positivo» che è proseguito an-
che dopo il ‘93, quando Tripodo,
sottoposto a un provvedimento di
sorveglianza speciale, si è ufficial-
mente ritirato dall’azienda. Solo uffi-
cialmente, a quanto pare, perchè i
nuovi amministratori che ne hanno
preso il posto in realtà sarebbero dei
semplici prestanome.

Le indagini all’Aurelio

Ma come sono arrivati i carabinie-
ri a collegare Tripodo all’ultimo giro
di usura scoperto nellaCapitale? L’o-
perazione prende avvio qualche set-
timana fa, quando all’orecchio dei
militari arriva la voce che nel quartie-
re Aurelio molti commercianti che
navigano in cattive acque finanziarie
si sarebbero rivolti a una nuova
«agenzia» di usura. I carabinieri fan-
no i loro controlli, parlano con i ne-
gozianti, cercano di scoprire chi e
come sia finito nelle mani dei «cra-

vattari». E alla fine, si imbattono nella
proprietaria di una libreria che, di-
sperata, chiede il loroaiuto.

La sua storia assomiglia a tante al-
tre. Nel marzo di quest’anno, con il
marito decide di ristrutturare e allar-
gare il negozio. Occorrono 50 milio-
ni, ma siccome la copia ha già acce-
so alcuni mutui, nessuna banca è di-
sposta a concedere il nuovo finan-
ziamento. Spunta così un altro com-
merciante della zona, D. O., libraio
anch’egli, che li presenta a degli
«amici» in grado di aiutarli. Gli amici,
naturalmente, sono usurai. Il prestito
è garantito, ma ovviamente a un in-

teresse altissimo: il 15 per cento al
mese, vale a dire sette milioni e mez-
zodi lireogniquattro settimane.

Due mesi dopo, però, il marito
muore. La donna si trova da sola a
far fronte al lavoro, alla famiglia e al-
le spese, e così chiede ai suoi credi-
tori di venirle incontro, di dilazionare
il prestito: «Non ce problema - ri-
spondono gli strozzini - basta che
paghi 9 milioni al mese di interessi».
La libraia è costretta ad accettare,
pur incontrando difficoltà crescenti
a pagare. Finchè non ce la fa più, e
racconta tuttoai carabinieri.

Una trappola per gli usurai

Si arriva così alla sera di martedì
scorso. La donna ha appuntamento
nel suo negozio con l’intermediario
e l’usuraio di turno, il pregiudicato
trentaseienne Francesco Bianchi. Di
fronte alle richieste della vittima di ri-
tardare ancora i pagamenti, i due
uomini reagiscono con nuove mi-
nacce. «Se non paghi, ti ammazzia-
mo. Oppure ti leviamo il negozio. E
intanto ci prendiamo la tua macchi-
na, come garanzia». I dueesconodal
negozio, ma ad aspettarli trovano i
carabinieri. Bianchi finisce subito in
manette, mentre D. O., che ha set-
tantadue anni, viene denunciato a
piede libero.

Subito dopo i militari suonano al-
la porta di Carmelo Tripodo. È lui il
capo della banda, ad incastrarlo ci
sono pedinamenti e intercettazioni.
E non a caso, nella sua abitazione e
in quella degli altri due spuntano i re-
gistri del traffico di usura più assegni
e cambiali per un miliardo e mezzo
di lire. Solo una piccola parte, spiega
il maggiore Paolo La Forgia - che di-
rige il nucleo operativo di Roma - del
trafficodidenarogestitodalboss.

CarmeloTripodo

Costretta
ad abortire
perché
si prostituisca

Arrivavano in Italia al seguitodei
loronuovi «fidanzati», con la solita
promessadelmatrimonioodiuna
vitapiù facile.Poi, a forzadibottee
diminaccevenivanoobbligatea
prostituirsi sulle stradedi Tivoli odi
Guidonia. E seper caso rimanevano
incinta, eranogli stessi protettori a
farleabortire, conun ferrodacalza.
È la storia - similea tantealtre -di
cinquegiovani albanesi, costrettea
lavorareper i loroconnazionali
lungo laTiburtinae laPrenestina.
Unadi loro,però -unaventenne
costrettanelle settimanescorsead
abortire senzaassistenzamedica -
hadecisodi denunciare i suoi
sfruttatori, facendoli arrestare ieri
mattinadagli agenti del
commissariatodi Tivoli.
Unagang familiare, quelladegli
albanesi. A capoc’eraunadonnadi
39anni, EngjelluscheNgucaj, ai cui
ordini lavoravano il fratelloTomor
(20), il nipoteOltyon (22)ed
EdmondMyrtaj, di 30anni. I quattro
- cheusavanodiversi appartamenti
aVillalba, aBagnidi Tivoli e a
Collefiorito diGuidonia, sono
accusati di associazionea
delinquere finalizzataallo
sfruttamentodellaprostituzione,
lesioni,minacce, sequestrodi
persona, riduzione in schiavitùe
procuratoaborto.Unaquinta
persona ricercataèancora latitante.

Ivano Pais/Photopress

Truffa sui testi scolastici
Sequestrati nelle librerie 2500 volumi

— Al caro-libri i soliti furbi han-
no pensato bene di rispondere
con i libri-truffa. Costosi volumi di
storia, geografia e quant’altro vie-
ne ogni anno «prescritto» agli stu-
denti delle scuole medie inferiori e
superiori e manda in tilt le tasche
dei loro genitori: che passassero di
mano in mano, in nome del ri-
sparmio, era risaputo oltre che au-
spicato. Del tutto nuovo è invece il
raggiro scoperto dai militari del
Nucleo centrale di polizia tributa-
ria che, nei giorni scorsi, hannose-
questrato 2500 testi scolastici e de-
nunciato a piede libero ventidue
persone, tra librai e operatori dei
mercati dei testi usati, per violazio-

ne della normativa sul diritto d’au-
toreedevasione fiscale.

Passando al setaccio i magazzi-
ni e gli scaffali dei rivenditori, i fi-
nanzieri hanno scoperto, tra tante
copie «conformi», i tomi oggetto
della truffa: copie omaggio che di
solito le case editrici inviano ai do-
centi come saggi, non si sa bene
attraverso quale circuito sono sta-
te messe in vendita ancorchéprive
del triangolino di controllo sul re-
tro-copertina. Il vantaggio per il
cliente era nel prezzo leggermen-
te inferiore; per l’esercente nell’in-
tascare l’intera somma, da inten-
dersi «al netto» perché non solo
per l’acquisto dei libri non è stata

pagata una lira, ma la loro vendita
avveniva «in nero», senza emissio-
ne dello scontrino o altro titolo,
quindi completamenteesentasse.

L’operazione delle Fiamme
Gialle - che si inserisce nel piano
di intensificazione dei controlli
per scovare nuove aree d’evasio-
ne fiscale - non è ancora conclusa
e il bilancio attuale promette di ve-
nire superato. La truffa, nuova nel
suo genere, sembrerebbe una co-
succia da niente: secondo stime
prudenziali dei militari, invece, il
capillare circuito di distribuzione
illegale dei testi sottrae all’erario
circacentomiliardi di lire.- Fe. M.

ATTORI DOPPIATORI RIUNITI
CORSO DI

DOPPIAGGIO
Attraverso la tecnica del doppiaggio è possibile acquisire una notevole padronanza del 

linguaggio verbale, requisito fondamentale per il nuovo settore strategico di oggi:
la comunicazione.

L’ADR (Attori Doppiatori Riuniti) organizza un nuovo ciclo suddiviso in 14 lezioni pratiche in sala
di doppiaggio di 3 ore ciascuna, 2 volte a settimana e prevede la partecipazione di massimo dieci

persone per permettere a tutti di esercitarsi in sala già dalla prima lezione.
Il corso è aperto a tutti, aspiranti professionisti, semplici appassionati desiderosi di soddisfare

una curiosità o di verificare le proprie attitudini offrendo altissima professionalità artistica e tec-
nica a costi estremamente ridotti.

Didattica: impostazione della voce, timbro, intonazione
controllo dell’emotività, ritmo, respirazione, recitazione.

I docenti sono attori doppiatori professionisti 

Tutti i corsi si terranno nelle sale di doppiaggio degli studi di TITANIA di Roma 
Via Prospero Santacroce 131/c

Tel. 06/6628731
Siamo a pag. 817 di Televideo su TELEROMA 56
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Politica

LE CESSIONI
DI STATO

Prodi insiste:
«Stet va
privatizzata». E al
presidentedi
Mediobanca replica conuna battuta:
«Maranghi chi?». Sempre su Maranghi
il numerounodi Finmeccanica
Fabiani: «Mi fa venire in menteuna
storia: c’eraunbambinobello e ricco
chenonparlava. I genitori gli fanno

avere tutto.Ma
niente. Ungiorno
la mammagli
porta a letto la

colazione. Il bambinobeve il caffè e
dice: “Mamma,nonc’è lo zucchero”.
Lamamma alloragioisceegli chiede:
”Figliomio,ma perchè finoadoggi
non hai parlato?”. E il bambino:
”Mamma, finora andava tuttobene”».

Romano Prodi:
«Maranghi chi?»

31ECO02AF02
2.0
16.0

ErnestoPascale
amministratore
delegato
dellaStet

Pascale: «Stet ai privati?
Prima si fa e meglio è»

— ROMA. «È come quando sai che
il dente è da levare, ogni giorno che
passa è una sofferenza inutile che si
aggiunge. Chi scrive o lascia capire
in qualche modo che gli ostacoli alla
privatizzazione vengono da noi, da
me, si sbaglia». Ernesto Pascale, am-
ministratore delegato della Stet, clas-
se 1934, in azienda dal 1956, al pia-
no «attico» del palazzo di corso Italia,
con tutta la ponderazione, la diplo-
mazia e la calma di chi sta seduto su
un fatturato di 40mila miliardi, spie-
ga ad abundantiam che lui la pri-
vatizzazione la vuole perchè «oggi
è la cosa giusta da fare».

Eppure, dottor Pascale, i sospetti
ci sono. Se in Parlamento arrivano
5000 emendamenti al disegno di
legge istitutivo dell’Authority,
condizione perchè la Stet venga
collocata sul mercato la prossima
primavera, vuol dire che qualcuno
vuole bloccare il processo e la-
sciare tutto com’è. E dal momento
che la privatizzazione può mettere
a rischio il management delle Par-
ticipazioni statali e che attualmen-
te la Stet ènelle suemani...

Guardi, del passato delle Partecipa-
zioni Statali non rinnego niente. È
stato un grande e lungo ciclo, duran-

te il quale l’industria pubblica ha
avuto una funzione di stimolo per
l’economia. Siamo stati importantis-
simi per lo sviluppo di un paese che
nel dopoguerra era ancora agricolo.
In un paio di generazioni l’Italia si è
trasformata. Ma ora credo anche
che questo ciclo si sia chiuso eche lo
Stato debba tornare sul suo core bu-
siness, a fare il suo mestiere fonda-
mentale: la giustizia, la pubblica
istruzione e così via, e che debba
lasciare le attività economiche, an-
che nei servizi, ai privati. È un fe-
nomeno che riguarda tutti i paesi
industrializzati, anche quelli del-
l’Est. Non si tratta di una verità as-
soluta, ma di una verità storica
(fra vent’anni vedremo).

Lei ci deve convincere di volere la
privatizzazione della Stet adesso e
di avversare le opposizioni di Al-
leanza nazionale e di Rifondazio-
ne comunista.

Posso solo ribadire che prima si fa
meglio è: se potessi scegliere direi il
primo febbraio 1997 piuttosto che il
31 marzo. Chiaro? La verità è che,
come Stet, sono il primo a rimetterci
da questa situazione. Questa azien-
da sta vivendo un tempo di nessuno,
è come se fosse privatizzata, ma non

è privatizzata. E quindi è oggetto di
moltissimi appetiti e pressioni. Non
si lavora bene in un clima di dibattito
continuo. Se dobbiamo costruire un
nuovo impianto dobbiamo compra-
re il terreno otto-dieci anni prima,
poi chiedere le licenze o le variazio-
ni di piano regolatore. C’è sempre
l’affanno del rapporto con la buro-
crazia. Abbiamo avuto il Gsm fermo
per trenta mesi, ci hanno frenatonel-
la cablatura perchè - dicevano -
”non è compito vostro”. I programmi
sono slittati di 12-14 mesi. Gli esempi
sono molti fino a questi ultimi giorni.
Il fatto è che a stare fermi ci si guada-
gnerebbe e si sarebbe anche amati
di più, ma poi lasceremmo un’azien-
da indeclino.

Ci sono forze apertamente ostili
alla privatizzazione: sono Alleanza
nazionale e Rifondazione. I male-
voli dicono che questa non è una
tenaglia che stringe la Stet, ma ad-
dirittura la lobby diPascale.

E invece, dal momento che la mia
opinione è profondamente contra-
ria alla loro, io sostengo che parlan-
do sia con Rifondazione che con Al-
leanza Nazionale si possono trovare
delle soluzioni perchè la privatizza-
zione si sblocchi e subito.

Lei suggerisce al governo di parla-
re con Bertinotti e con Fini e di
cercareuna soluzione.Maquale?

Mi pare che Bertinotti non sia contra-
rio in linea di principio alla privatiz-
zazione, ma che sia disposto a verifi-
care in linea di fatto il modo di pro-
cedere. Credo che voglia un chiari-
mento su come si svolgerà, in modo
da non favorire questo o quest’altro
gruppo privato, in modo da assicu-
rare che la Stet possa continuare ad
investire e a sviluppare le telecomu-
nicazioni in Italia e all’estero. Biso-

gna insomma venire ai fatti e sui fatti
si può trovare l’intesa.

EFini?
Credo che abbia lo stesso genere di
preoccupazioni.

Come argomenterebbe la tesi pri-
vatistica nei confronti di entram-
bi?

Direi che il cambiamento si può o
subire o condividere. Se lo si subisce
succede che uno cerca di difendersi
limitandone gli effetti, ma questo
non impedisce che si arrivi comun-
que presto a una situazione critica.
Se lo si condivide e lo si capisce il
cambiamento invece diventa una
opportunità da cavalcare. E aggiun-
gerei che, siccome il cambiamento
nel mondo c’è e l’Italia è integrata
nell’economia mondiale, allora tan-
to vale gestirlo bene, senza provoca-
re ritardi che creano controversie e
complicano ogni cosa. Non arroc-
chiamocinella retroguardia.

Per fare in tempo bisognerà che il
Parlamento istituisca subito l’Au-
thority per le sole telecomunica-
zioni.

Se è per ragioni di tempo, allora co-
minciamo a fare quella, più avanti si
farà l’organismo di controllo per le
telecomunicazioni e le televisioni in-
sieme. I tempi sono stretti ma ce la
possiamo fare. LaStet èpronta.

Non è contraddittorio che Tre-
monti dica: «Noi vogliamo la priva-
tizzazione, l’abbiamo scritto nella
controfinanziaria» e poi il Polo
presenti 4500emendamenti?

Il chiarimento politico non è ancora
intervenuto. Adesso deve e può in-
tervenire, a meno che non prevalga
un altro tipo di lotta politica che però
non ha più niente a che fare con la
Stet. In questo caso non so che giudi-
zio dare, bisognerebbe aprire un di-

battitodinaturapolitica.
La scadenza europea, e le dimen-
sioni, dei debiti dell’Iri (giugno
’97)non la impressionano?

Il motivo della privatizzazione non
sono i debiti dell’Iri anche se questi
esistono, e anche se esiste un pro-
blema Iri che può essere risolto con
il contributo della privatizzazione
Stet. Purtroppo questa connessione
crea delle distorsioni, perchè il vero
motivo della privatizzazione dovreb-
be essere quello di rafforzare le isti-
tuzioni dello Stato e di avviare una
grande riforma della pubblica am-
ministrazione centrale e locale, affi-
dando le attività economiche al set-
tore privato. Considero decisivo il
processo di sburocratizzazione di
tutta la macchina amministrativa,
ancheagli effetti dell’occupazione.

E passiamo allo scenario prossi-
mo venturo, quello della conver-
genza tra la televisione, la telefo-
nia e il computer. Tanto per dare
le proporzioni della realtà italiana
ricordiamo che Stet fattura
40.000 miliardi e che la Rai e Me-
diaset, con tutte le grane che han-
no procurato, sono al confronto
due nanetti da 4500 miliardi la
prima e da 3000 la seconda. Si ca-

pisce perchè l’antitrust sta con gli
occhi aperti.

Liberalizzazione e privatizzazione
devono avanzare insieme. Siamo a
favore di entrambe. La prima è un
processo collegato alla convergenza
multimediale e alla nascita di nuovi
servizi interattivi personalizzati, su
misura per il singolo cliente. Per noi
vuol dire certo perdere quote sul
mercato italiano ma anche grandi
opportunità di rifarsi su altri mercati,
e possibilmente con gli interessi. La
scala delle preoccupazioni dell’anti-
trust deve misurarsi a livello euro-
peo. I veri competitori nostri sono i
grandi operatori di telecomunica-
zioni nel continente. Non tanto quin-
di Mediaset quanto British Telecom
che le sta alle spalle, non tanto Oli-
vetti, quanto probabilmente France
e Deutsche Telekom. Il mercato ita-
liano come tale non esiste più per le
telecomunicazioni. Sarebbe un
grosso errore limitare l’attività della
Stet tenendole le mani legate e inde-
bolendola nei confronti dei concor-
renti, americani compresi.

Ma la limitazione del 30% delle ri-
sorse impiegate per tutti gli ope-
ratori multimediali è giusta o sba-
gliata? E come si fa a farci entrare

laStet se faràanche televisione?
Noi non siamo interessati all’intratte-
nimento via etere, non è la nostra
professione, non è il nostrobusiness.
Della tv digitale interattiva - che può
servire anche per l’entertainement -
ci interssano lo shopping, i prodotti
finanziari, l’educational, il telelavoro
e altro. Non abbiamo intenzione di
produrre intrattenimento né tanto
meno informazione, noi distribuire-
mo servizi prodotti da altri. Dunque
non faremo assolutamente televisio-
ne.

Eppure ogni tanto si ritorna a par-
larne: laStet come terzopolo.

Solo perchè lo vogliono fare tornare
fuori, ma quale interesse possiamo
avere a metterci a produrre contenu-
ti per la tv? Possiamo tutt’al più dire
alla Rai o a Mediaset: fate dei pro-
grammi e noi ve li mettiamo in rete.
La televisione digitale interattiva non
ci interessa per metterci sopra Pippo
Baudo, ci interessa per farci sportelli
bancari video delle casse rurali, nuo-
vi prodotti finanziari, prodotti assicu-
rativi, servizi per la formazione e tan-
tealtre formedibusiness.

Lo scontro con l’antitrust conti-
nuerà?

Ho la massima stima e considerazio-
ne di Giuliano Amato e per il suo va-
lore professionale. Le divergenze
non devono diventare oggetto di
scandalo. Ci tengo che lo scriva: non
condivido il sensazionalismo dei
giornali per cui il fatto che su una
questione non abbiamo la stessa
opinione diventa una guerra. Vorrei
che sui giornali si vedessero di più i
contenuti e meno certe personaliz-
zazioni.

Attento, dottor Pascale, non si
metta a criticare i giornali. Lei è
troppo potente per farlo. La Stet,
direttamente e no, è il più grande
investitore pubblicitario italiano.
In più, attraverso Seat ed Mmp,
controlla la raccolta pubblicitaria
di varie testate, tra cui questa. Fi-
niamo inunmaredi guai.

Mi faccia dire almeno che vorrei più
analisi economiche. Se proprio non
potete fare a meno del sensazionali-
smo, usatelo, ma per fare venir fuori i
grandi temi della crisi di questo pae-
se. Posso?

«Prima si fa meglio è». Ernesto Pascale interviene sui tempi
della privatizzazione della Stet. Chi la vuole boicottare?
«Sono profondamente contrario alla posizione di Rifonda-
zione e An. Un ciclo è finito per le Partecipazioni statali,
hanno avuto una funzione importantissima, ma adesso le
cessioni sono inevitabili. E un’intesa si può trovare». «Noi
non faremo assolutamente intrattenimento tv». La stima
per il presidente dell’Antitrust, e le critiche ai giornali.

GIANCARLO BOSETTI

40131 Bologna: Coop. Soci de l’Unità, Via Beverara 58/10, Tel. 051/6340046PROVINCIADI AVELLINO
Tel. 0825/7901 - Fax 0825/780197

—————————————————————————————

Estratto avviso di gara

IL PRESIDENTE

rende noto che l’amministrazione provinciale darà cor-
so all’espletamento della licitazione privata per l’appal-
to dei lavori di completamento della sistemazione ed
ammodernamento della strada provinciale n. 39 e 216.
Importo a base di appalto L. 2.231.072.763 (Iva esclu-
sa), con il metodo di cui agli artt. 19 Co.4 e 21 Co.1.
della legge n. 109/94, modificata dalla Legge n.
216/95 mediante il criterio del prezzo più basso deter-
minato mediante offerte a prezzi unitari e sul prezzo a
corpo e nel caso di ammissione di almeno 5 (cinque)
sono escluse le offerte che presentano una percentua-
le di ribasso che superi di oltre un quinto la media del-
le offerte ammesse. Non sono ammesse offerte in au-
mento.
Che quanti possono essere interessati a partecipare,
potranno produrre domanda in bollo, allegando la do-
cumentazione richiesta dal bando di gara e spedita
esclusivamente tramite il servizio postale dello Stato,
entro ventuno giorni dalla data di pubblicazione del
bando integrale che sarà pubblicato sulla Gazzetta Uf-
ficiale della Repubblica Italiana n. 253 del 28/10/1996
e indirizzata al presidente dell’amministrazione provin-
ciale di Avellino.
Che le domande di partecipazione non vincolano l’Am-
ministrazione appaltante.

Avellino, lì 29 ottobre 1996

IL PRESIDENTE: Prof. Luigi Anzalone
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nel Mondo

L’AMERICA
VERSO IL VOTO

..............................................................

Polemica
per verdetto
a seggi aperti
Il vincitore del duello per la Casa
Bianca sarà proclmatao dalle reti
televisive, la sera del 5 novembre,
ad urne aperte. Negli usa è polemi-
ca. Milioni di elettori voteranno in
California e neglialtri stati della co-
sta del Pacifico dopo aver ascolta-
to alla radio o alla tv il nome del
vincitore della battaglia presiden-
ziale. I repubblicani hanno accolto
con sdegno l’annuncio dei ne-
twork statunitensi. «È uan decisio-
ne incredibile, totalmente irre-
sponsabile», ha commentato John
Herrington, presidente del Partito
repubblicano in California. Si trat-
terà di exit poll che in Usa sono
abbastanza precisa. Quattro anni
fa la battaglia per la Casa Bianca
tra Clinton e George Bush finì di
fatto a mezzogiorno, quando gli
exit poll confermarono i sondaggi
della vigilia: Clinton aveva vinto le
elezioni presidenziali, ma le tv atte-
sero la sera per dare i risultati, con-
sentendo la chiusura dei seggi ne-
gli stati dell’est.

..............................................................

Il «Post»
si schiera
con Clinton
«La scelta tra Clinton e Dole è de-
primente. Tra i due preferiamo
Clinton». Con un entusiasmo pari
allo zero, il quotidiano «Washin-
gton post» ha espresso ieri la sua-
prefernza per la Casa Bianca, imi-
tando la scelta fatta alcuni giorni fa
dal «New York Times». «Nel 1992
sostenemmo con entusiasmo Clin-
ton. Ma su troppe questioni impor-
tanti la sua amministrazione è sta-
ta deludente, carente e a volte ad-
dirittura pacchiana», ha scritto ieri
il giornale in un lungo editoriale.
Vengono riconosciuti alcuni meriti
a Clinton - come le scelte per la
Corte suprema, il Nafta e gli altri
accordi commerciali - ma vengo-
no sottolineati anche i fallimenti
nel regolare il bilancio, nella rifor-
ma sanitaria, nelleleggi sul finan-
ziamento ai partiti e in politica
estera.

..............................................................

Anche gli studenti
con il capo
della Casa Bianca
Gli studenti d’America hanno già
deciso. Bill Clinton sarà il prossimo
residente degli Stati Uniti. Un son-
daggio effettuato dal settimanale
scolastico «Weekly reader» con la
partecipazione di 650mila studenti
(dal’asilo al liceo), assegna la vit-
toria a Clinton col 58% dei voti, con
Dole al 34%. Il settimanale scolasti-
co ha dimostrato finora grande ac-
curatezza: dal 1956 ad oggi i ragaz-
zi non hanno mai sbagliato un’ele-
zione presidenziale.

— NEW YORK. Un tribunale degli
Stati Uniti ha dichiarato illegale il
coprifuoco che da più di un anno
proibisce ai minorenni di circolare
di notte ( e di sera) per le strade di
Washington. Il giudice che presie-
deva la Corte, Emmet Sullivan, ha
detto che la legge è incostituzio-
nale. Il sindaco di WashingtonMa-
rion Barry è furioso. La legge l’ave-
va voluta lui ed era contento dei ri-
sultati. Ieri ha detto ai giornalisti
che faràappello.

Washington è una delle città
più violente del mondo. Sicura-
mente è la città più violenta d’A-
merica, e di gran lunga. Nella clas-
sifica stilata dalle autorità di poli-
zia e che riguarda le 60 città più
popolose degli Stati Uniti,Washin-
gton guida con un tasso record di
70 omicidi all’anno ogni centomi-
la abitanti. Una volta e mezza di
più di violentissime città del sud
come St. Louis, New Orleans e
Atlanta, che la seguono in classifi-
ca con circa 50 omicidi ogni 100
mila abitanti. New York e Los An-
geles, che tanti film dipingono co-
me inferni di violenza, navigano a
metà classifica, oltre il ventesimo
posto. Con un tasso di 15-20 omi-
cidi ogni 100milaabitanti.

La decisione di adottare il co-
prifuoco per i ragazzi «under 17» è
entrata in vigore a Washington nel
1995. In giugno. Nei mesi succes-
sivi una quarantina di altre città
americane hanno adottato la stes-
sa misura. Le leggi sono state ap-
provate senza grandi polemiche
politiche. Repubblicani e demo-
cratici sono d’accordo sul copri-
fuoco. Recentemente Clinton ha
raccomandato l’estensione del
coprifuoco a tutte le città degli Sta-
ti Uniti. Le obiezioni potevano ve-
nire dalla comunità nera, che è la
più «liberal» d’America. Ma in que-
sto caso non ci sono state , anche
perché l’inventore del coprifuoco
è stato proprio un loro esponente:
Marion Barry sindaco di Washin-
gton.

Il coprifuoco funziona così:
nessun ragazzo più giovane di 17
anni può uscire dopo le otto di se-
ra (le nove durante i weekend e
durante l’estate) e prima delle sei
di mattina, se non accompagnato
da un adulto. Perché? Per impedi-
re ai ragazzi di restare vittime della
criminalità (che di notte è più po-
tente) e per ostacolare la malavita
giovanile. Non c’era altro mezzo
per fare ciò? Le autoritàdiWashin-
gton dicono di no. Dicono che le
famiglie non sono in grado di con-

trollare a sufficienza i propri figlio-
li.

Il giudice Sullivan ha contestato
la saggezza degli scopi e la fonda-
tezza della motivazione. Ha detto
che le autorità cittadine non han-
no portato alcuna prova sull’utilità
del coprifuoco, e cioè sul fatto che
effettivamente serva a combattere
la malavita giovanile e a protegge-
re i ragazzi dalla criminalità. E ha
anche detto che non c’è nessuna
prova che la maggioranzadelle fa-
miglie di Washington non sia in
grado di badare ai figli, anzi, tutto
lascia pensare che la maggioran-

za delle famiglie di Washington
sia assolutamente all’altezza del
compito. Dunque mancano le ra-
gioni sufficienti a giustificare un
provvedimento che mette in que-
stione un grande diritto costituzio-
nale come la libertà di movimento
Gli esperti dicono che la sentenza
di Washington potrebbe avere no-
tevoli ripercussioni sul territorio
nazionale. È probabile che in mol-
te altre città piovano ora i ricorsi
contro il coprifuoco, e che altre
Corti si allineinoaquellapresiedu-
tadaSullivan.

Il ricorso contro il coprifuoco di

Washington era stato presentato
da un avvocato che rappresentava
un gruppo di ragazzi, alcuni geni-
tori e una compagnia che possie-
de sale di cinema e teatro. Nei me-
si scorsi contro il coprifuoco si so-
no mobilitate non solo le associa-
zioni dei diritti civili, ma anche al-
cune lobby economiche. La proi-
bizione ai giovani di girare di notte
aveva avuto dei contraccolpi di
una certa entità sul «business» del-
l’intrattenimento: cinema, teatri,
musica, bar e ristoranti.

Le autorità di polizia hanno for-
nito le cifre che riguardano il co-
prifuoco. Finora sono state rileva-
te, nella città di Washington, solo
520 infrazioni. Nella maggioranza
dei casi (333) la violazione del
coprifuoco non era il reato princi-
pale: i rei erano stati sorpresi a ru-
bare o a compiere altri delitti. Nei
restanti 187 casi non è stata decre-
tata nessuna punizione: chi aveva
famiglia ( 187 ragazzi) è stato
riaccompagnato a casa e conse-
gnato ai genitori; chi non l’aveva
(48) è stato consegnato a un cen-
trodei servizi sociali.

Fuorilegge il coprifuoco
Washington, i giovani riconquistano la notte
Un tribunale federale degli Stati Uniti ha dichiarato incosti-
tuzionale una legge della città di Washington che impone
il coprifuoco dalle otto di sera alle sei di mattina per i gio-
vani che hano meno di 17 anni. La legge era in vigore dal-
l’estate del ’95. Il «coprifuoco giovanile», appoggiato sia dai
democratici che dai repubblicani, negli ultimi mesi è stato
decretato in un’altra quarantina di città americane. Il sinda-
co di Washington Marion Barry farà appello.

DAL NOSTRO INVIATO

PIERO SANSONETTI

California alle urne sulla marijuana
In testa il «sì» alla legalizzazione

Unacuriosa alleanza tramedici iconoclasti, un finanziere
miliardariodiWall Street e l‘ autoredel fumettoDoonesbury sta
vincendo labattaglia sulla legalizzazione dellamarijuana in
California, l‘ unicoargomento su cui il presidenteBill Clinton, il
suo sfidanteBob Dole e tre expresidenti (due repubblicani eun
democratico) stanno lottandouniti. A giudicaredai sondaggi
preelettorali, infatti, il referendum sulla legalizzazionedella
marijuanaper scopimedici (per cui si voterà il giornodelle
elezioni) passerà inCalifornia, lo stato spesso precursoredimode
e tendenze politichenegli Stati Uniti, con il 56per centodei sì. A
nulla stanno servendo, apparentemente, gli anatemidei leader
politici di tutte le tendenze, négli interventi della polizia edel
ministrodella sanità controunprovvedimento definito
«pericolosoper la salutepubblica». Una lettera firmatadagli ex
presidentiGerald Ford,GeorgeBushe Jimmy Carter nonhaavuto
grande impatto sulle opinioni dell‘ elettorato. I promotori dell‘
iniziativa referendaria hanno lanciatouna campagnaelettorale
molto efficace e convincente, presentando le testimonianze
personali dimalati di cancroedi Aids. «La chemioterapia stava
distruggendomiomarito, così ho violato la leggeegli ho
procurato lamarijuana - confessa inuno spot pubblicitario la
signoraAnnaBoyce -.Ha ripresoa mangiare edha vissutoperun
altro anno. Vota sì alla legalizzazionedellamarijuana per scopi
medici. Non si samai che qualcunoacui vuoi benenepossa aver
bisogno in futuro». Tra imaggiori sostenitori del referendum, su
unpiano finaziario c’èGeorgeSoros.

IN PRIMO PIANO Nello Stato del Sud Clinton è solo in leggero vantaggio. Decisivi i nuovi elettori

North Carolina, un nero sfida Helms
— GREENSBORO (North Carolina).

Da qualche parte devono pur na-
scondersi a Greensboro i bianchi
che tra quattro giorni voteranno
Clinton: gli ultimi sondaggi lo dan-
no vincente nello stato anche se di
pochissimo. Nel centro città - due
grattacieli che incrociano le rovine
della vecchia Greensboro, mai
smantellata, mai ristrutturata; un
futuribile centro culturale e ungra-
zioso monumento allo scrittore
O’Henry, nato e vissuto qui - si ve-
dono solo neri. Che hanno il loro
pacchetto elettorale democratico
fino all’osso: da Clinton in giù, fino
allo sceriffo di contea è il solo voto
che si può contare e ammonta al
14 per cento dei votanti registrati ; i
neri sono il 17 per cento della po-
polazione.

Nessun repubblicano

I bianchi che incontriamo vote-
ranno Dole presidente e Jesse
Helms senatore. Beninteso, sono
Democratici; gli unici repubblica-
ni dichiarati qui sono i candidati. È
il partito del Sud, con la sua anima
conservatrice ereditata dritta dritta
dalla Guerra Civile. La scelta de-
mocratica resta buona per il go-
vernatore. Vogliono Hunt, al suo
quinto mandato. Uomo affidabile
che non ha mai tradito i loro inte-
ressi: il tabaccoe il suo indotto.

La gara più accesa è quella tra il
settantacinquenne Jesse Helms
(al senato dal ‘72) e il cinquanta-
seienne Harvey Gantt, (ex sinda-
co di Charlotte, la città più impor-
tante) per il seggio in palio al Se-
nato. Gantt è nero, architetto di
successo cresciuto nel ghetto.

Proietta nel futuro la nuova bor-
ghesia afroamericana, la sua al-
leanza con la borghesia bianca il-
luminata. Dovesse vincere sareb-
be il primo senatore nero dall’e-
poca della Ricostruzione, quando
i nordisti ne imposero due d’uffi-
cio per «umiliare» il sud schiavista .
I sondaggi locali si contraddicono:
è avanti di un punto, indietro di
quattro. Cifre troppo vicine per fa-
re pronostici. Jo Malone, segreta-
ria dei democratici di Greensboro
dice che questo è un buonsegnoe
che per loro è solo questione di
portare la gente alleurne: lanuova
Carolina che si fa strada tra le fore-
ste e il tabacco è illuminata, infor-
matica, universitaria. Gantt è l’uo-
moper loro.

Sondaggi incerti

Settecentomila votanti registrati
freschi quest’anno. Con sondaggi
così incerti i nuovi elettori saranno
decisivi. Molti sono yankee trasfe-
riti al Sud per lavoro. L’autostrada
elettronica passa di qua e la com-
posizione etnica delle città ha su-
bito una mutazione. «C’è una co-

munità cino-coreana chenonpar-
tecipa alla politica ma diligente-
mente si presenterà alle urne -
spiega Jo Malone - ci sono gli stu-
denti e una fascia di autoctoni
professionisti che lavorano nei
servizi ormai sganciati dall’agri-
coltura...». Sarà ma tanto ottimi-
smo contrasta con quello che si
vede, qui.

Temi clintoniani

Al rally di Gantt a Ashboro, pic-
colissimo centro alle porte dell’u-
niversità statale, si vedono quasi
solo neri. Sono piccoli comizi ad
ascoltarlo ci sono un centinaio di
persone. Gantt, una faccia larga e
attraente, misurato, elegante, bat-
te sull’educazione (Jesse Helms
vorrebbe abolire il ministero fede-
rale), sulle garanzie sanitarie e so-
ciali, sulla prevenzione al crimine,
sulla guerra alla discriminazio-
ne....Temi clintoniani classici. Ma
come Clinton ha limitato allo stret-
to necessario gli attacchipersonali
all’oppositore repubblicano, an-
che Gantt di Jesse Helms quasi
non parla. Lo liquida una battuta:

«È arrivato all’età della pensione,
comeDole».

Una legge pesante

Sulle «azioni positive» la legge
sottoposta a referendum in Cali-
fornia la cui abolizione è stata nel-
l’ultimo anno cavallo di battaglia
dei conservatori, Gantt dice: «Non
amo quella legge, mi pesa. Come
architetto mi piacerebbe che fosse
chiaro che il successo del mio stu-

dio a Charlotte, tra i primi cinque
nello stato, è operamiae solomia.
So tuttavia cosa mi è costato: dieci
volte più fatica e rinunce che ai
miei colleghi bianchi. Non sono
nato membro dell’aristocrazia ne-
ra. Vengo dal ghetto. Vi dico, dob-
biamo essere pronti a rivedere la
legge, ad aggiustarne il tiro. Non
dobbiamo viverla come un risarci-
mento ma come un’opportunità
di bilanciare le porte aperte e

quelle chiuse. Se saremo capaci di
questo, noi neri, le donne e tutti i
membri delle minoranze etniche,
magari anche questi famosi ma-
schi bianchi arrabbiati di cui si
parla, nostri concittadini, arrive-
ranno a capire che le azioni positi-
ve sono ancora necessarie». Sul ta-
bacco non fa compromessi: «Il ta-
bacco non ha futuro, lo sappiamo
noi come lo sanno i coltivatori.
Nessuno vuole radere al suolo le
coltivazioni ma gradualmente
dobbiamo avviarci ad un proces-
so per modificare le culture, per ri-
strutturare la produzione». Mode-
rato, pacato.

No alle azioni positive

Helms invece è ironico, esage-
rato, trionfalistico. Due anni fa dis-
se: «Si provi Clinton a venire nel
North Carolina senza scorta, sa-
premo come accoglierlo». Dovette
scusarsi. Nella campagna eletto-
rale ha un paio di parole d’ordine:
«Non occorre che vi dica da che
parte sto» (tutti quelli che lo vota-
no dicono la stessa cosa: Helms è
onesto, sappiamo per cosa si bat-

te. Tutti lo sanno ma nessuno lo
dice). I suoi temi sono anti neri:
«Gantt difende le azioni positive
perché gli hanno dato un vantag-
gio su di voi. I vostri figli si vedran-
no negare una borsa di studio per-
ché non siete neri». Ma questa vol-
ta soprattutto anti gay: c’è una co-
munità gay che è cresciuta a ridos-
so delle università (tranne che nel
bastione dell’educazione meri-
dionale, la famosa Duke) e Helms
non facheattaccarla.

Un vecchio leone

A Raidcliff, buco rurale di 30mi-
la abitanti, lo aspettano al «Sanita-
ry Cafè». Bianchi, poveri, arrabbia-
ti. Ci sono bambini biondi e scalzi
che distribuiscono volantini anti-
aborto. Vecchiette dimesse e gio-
vanottoni disoccupati. Sul piccolo
palco Helms, che sembra più vec-
chio dei vetusti 75 anni che ha, si
aggiusta gli auricolari: è sordo, ha
un by-pass cardiaco, soffre di un
disturbo che gli compromette l’e-
quilibrio...Ma è un vecchio leone
del Sud. Spiritoso, aggressivo,
adorato. La legge (mai passata)
che stabilisce un limite ai mandati
elettorali? «Quando si ritira Ted
Kennedy ci penserò». I sondaggi
nazionali su Clinton? «Roba dei
media, lo sappiamo da che parte
stanno». La questione tabacco?
«Se la rimangeranno come il wel-
fare». E poi Dio, il Signore santissi-
mo e onnipotente, la volontà divi-
na. Helms è sostenuto dalla Coali-
zione Cristiana che qui al sud, co-
piando dai neri il modello di chie-
sa politica, è molto ben organizza-
ta.

I cittadini del North Carolina sono chiamati alle urne per
eleggere, dal presidente in giù, il governatore, un senatore,
una decina di deputati e giudici di contea, sceriffi, revisori
dei conti.... Clinton è solo in leggero vantaggio su Dole ed è
ancora da vedere se il nero Harvey Gantt riuscirà a scalzare
il super conservatore repubblicano Jesse Helms che cerca
il quinto mandato senatoriale. Ago della bilancia saranno i
nuovi misteriosi settecentomila votanti registrati.

DALLA NOSTRA INVIATA

NANNI RICCOBONO
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I BOSS
DELLA LAGUNA

Il presidente
dellaCamera
LucianoViolante
ha inviatoal
prosindacodiVenezia eassessore
allePolitiche sociali, Gianfranco
Bettin, il seguente telegramma: «Ho
appresoconsdegno lanotizia
dell’intimidazioneperpetratanei
suoi confronti... Nonè laprima

volta...
Nell’auspicio
che venga fatta
piena luce su

quanto accaduto, le esprimo la
solidarietàmia personalee
dell’Assembleache rappresento...».
Un telegrammaaGianfrancoBettin è
stato speditoanchedal presidente
del Senato,NicolaMancino.

La solidarietà
di Violante
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DALLA PRIMA PAGINA

Ho pensato...
sulla pelle di tante vittime delle loro
iniziative. A Roma, per anni appun-
to, hanno creduto che qui ci fossero
solo ladri di polli, o giostrai feroci ma
arcaici, anacronistici. O magari solo
evasori fiscali (che, naturalmente,
sono millanta, come ricordava Mi-
cheleSerraqualche giorno fa).

Quando il giudice Francesco Sa-
verio Pavone e i suoi colleghi vene-
ziani hanno accusato Maniero di as-
sociazione mafiosa, a lungo sono
stati guardati con scetticismo. Quan-
do altri giudici come Casson, come
Mastelloni e altri ancora hanno mo-
strato le vie nuove dei traffici d’armie
le dimensioni nuove delle mafie, no-
strane e straniere, specie dell’est, si è
ancora guardato loro con scettici-
smo. Poi, le indagini hanno puntual-
mente dimostrato la lucidità e la fon-
datezza delle loro intuizioni. A que-
sta provata affidabilità delle indagini
non è, tuttavia, ancora corrisposta
una mutata visione da parte delle
autorità centrali, per le quali, fino a
pochissimo tempo fa, questo era so-
lo felice e agiato e pacioso nordest.
Dimenticando quanta ferocia arcai-
ca la stessa regione conservi in sé,
avvinta alle proprie radici, quanta
ricchezza illecitamente guadagnata
sia stata riciclata, spesso da «inso-
spettabili», in attività insospettabili.
Insomma, quanto di oscuro e torvo
vi sia sotto superfici spesso splen-
denti e perbene. Occorre mutare
questa visione e vedere i lati d’om-
bra, anche sul versante criminale.

Queste cose le ho pensate «dopo».
Dopo il «clic». Prima, mentre il mio
taciturno sequestratore mi spingeva
sulle strade buie e deserte della zona
industriale di Marghera - strade di
casa, per me, luoghi di giochi, di cor-
se, di avventure, di attività politica fin
dall’infanzia, praticamente - pensa-
vo a chi fosse, da dove fosse sbucato,
che cosa avesse da dirmi. Lui non
parlava. Agiva, faceva sentire la sua
arma, aspettava il momento e il luo-
go propizio per fare quello che dove-
va fare. Io pensavo ad altro, cioè mi
ponevo domande fin troppo ragio-
nevoli ma incuranti della sua logica
e dei suoi obiettivi. Per questo non lo
capivo bene e, alla fine, ho dovuto ri-
fugiarmi in una sorta di disperata ra-
zionalità per ripetermi che «non lo
poteva fare» e pensare che me la sa-
rei cavata. È andata così, ma ho avu-
to una prova, come dire, emotiva e
soggettiva, di come sia facile dimen-
ticarsi delle radici vere dell’efferatez-
za, del cinismo, di quante e quali
strade e vicoli segua la vocazione e
l’impresa criminale. E di come sia fa-
cile dimenticarsene quando le si
vuol rimuovere o celare. Io volevo ri-
muoverle, ovviamente, per la paura
che avevo (e nonostante la sappia
abbastanza lunga su queste cose).
Spero che nessuno, ancora adesso,
voglia invece celarle o evitare di af-
frontarle per faciloneria o miopia o
peggio. Spero che vengano ascoltati
i diretti protagonisti, quelli che sul
campo reggono la sfida e che, al di là
di episodi spiacevoli e circoscritti ca-
pitati ad altri come me, soprattutto
agenti e magistrati. In questi anni
hanno agito, scoperchiato, rassicu-
rato. Ma vanno sostenuti, potenziati
negli strumenti come richiede una
realtà complessa, anche sotto il pro-
filo della sicurezza, come quella del
nordest, crocevia di tante cose, an-
che di queste, aperto a tante frontie-
re, ancheaqueste.

[Gianfranco Bettin]

«Assessore, smettila
o ti spariamo davvero»
Venezia, commando sequestra Bettin
«Una pistola puntata sotto l’orecchio destro. «Signor sinda-
co, vada a Fusina». Cerca di scherzare, Gianfranco Bettin.
«Un tipo educato, mi dava dei lei». Quasi mezz’ora con una
pistola alla nuca. «Non si interessi più ai nostri affari». Il pro-
sindaco di Venezia è stato sequestrato da malavitosi, per-
chè la smetta di denunciare chi fa affari con la droga ed il
crimine. «Ho avuto paura, l’ho ancora, ma non cedo. Pen-
savo: “ma non può spararmi”. Per darmi coraggio».

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

MICHELE SARTORI— MESTRE. Rombano i Tir in via
dell’Elettronica. «Mi hanno liberato
proprio qui, ieri sera. Che strano: ve-
devo una massa scura, pensavo che
fossero alberi, ed invece è una fab-
brica». Non è ancora passata, la pau-
ra. «Io, in ogni momento, cercavo di
pensare. Vedevo lapistola, la sentivo
dietro l’orecchio, ma mi dicevo: non
può sparare, non si ammazza uno
così. E lo guardavo, quell’uomo, nel-
lo specchietto retrovisore. Sembrava
davvero un professionista, non dice-
vaunaparola».

Sono passate da poco le venti e
trenta di martedì. Gianfranco Bettin,
41 anni, assessore alle politiche so-
ciali e «prosindaco» per Mestre - ma
qui tutti lo chiamano sindaco - esce
dalla casa della madre Giovanna, a
Marghera. Case popolari, con into-
naco rosa e tapparelle verdi. «Forse
mi seguivano da qualche giorno. A
casa di mia madre vado molto rara-
mente, ma nelle ultime sere c’ero
stato spesso. Sapevano dove aspet-
tare».

Gianfranco Bettin trova la portiera
non chiusa a chiave. «Non mi sono
meravigliato. Tante volte non chiu-
do la macchina, specialmente in po-
sti come quello, via della Rinascita,
dove sono nato e dove tutti mi cono-
scono». Avvia il motore della Golf, e
sente «qualcosa» alla nuca, dietro
l’orecchio destro. È una pistola. «Si-
gnor sindaco, vada a Fusina». «Ho
guardato nello specchietto - raccon-
ta Gianfranco Bettin - ed ho visto la
faccia di un uomo sui trent’anni, se-
duto dietro di me, occhi neri e capel-
li scuri, a caschetto, come un Mara-
dona prima maniera. Certo, ho capi-
to subito che non era uno che cerca-
va di scroccare un passaggio. Ho
cercato di parlare, per sapere di più.
La faccia nello specchietto, non ri-
spondeva. Mi sembrava davvero un
professionista. E quando io chiede-
vo, lui premeva ancor più forte la pi-
stola sulla nuca. Come per dire:
smettila».

Due o trecento metri, e per strada
non c’è più nessuno. «Tutti a vedere

la partita, a quell’ora». I fumi ed i fuo-
chi degli impianti della chimica, l’in-
segna della trattoria La Risorta, i
piazzali vuoti degli stabilimenti, poi il
deserto. «Due o tre chilometri, poi
l’uomo mi dice: “Signor sindaco,
svolti a sinistra”. Prendo via dell’Elet-
tronica, e dietro vedo un’altra mac-
china che svolta». Un cartello giallo,
di quelli che indicano ai turisti i posti
da visitare, annuncia a quindici chi-
lometri la «Riviera del Brenta». Nella
notte, basta quel cartello per ricor-
dare Felice Maniero e la sua banda,
le decine di morti ammazzati. «Si-
gnor sindaco, si fermi. Si fermi e butti
via le chiavi dell’auto».

I banditi

Un fosso sulla destra, la massa
scura di una fabbrica oltre l’asfalto.
Gianfranco Bettin vede il braccio si-
nistro del bandito che lo prende alla
gola e preme. La mano destra tiene
sempre la pistola alla nuca. «Lei non
si deve intromettere in questi affari.
Nè lei nè quei bastardi della Cita».
L’uomo stacca un attimo la pistola,
poi la riavvicina. Spara un colpo, si
sente il «clic» del grilletto che picchia
a vuoto. «In quel momento mi sono
raggelato. Non avevo più saliva in
bocca. E sento la voce di quello che
mi dice: «Signor sindaco, la prossima
volta sarà carica». Non sono sicuro,
forse ha detto: «la prossima sarà una
scarica». Non credo che il significato
cambimolto».

La denuncia

Ancora nessuno, sulla strada de-
serta. «Vedo l’uomo che scende, e si
avvia verso l’auto che si era fermata
trenta metri indietro, a fari spenti.
Istintivamente l’ho guardato. Aveva
un giubbotto di jeans, pantaloni scu-
ri, scarpe chiare, forse da ginnastica.
È salito sull’auto che è partita in re-
tromarcia, a fari spenti. Ho recupera-
to le chiavi che mi aveva fatto gettare
sull’asfalto, e mi sono detto: “devo
andare via da qui, subito”. Ma prima
ho telefonato al commissariato. Mi
avevano lasciato il cellulare».

Scattano le indagini. Gianfranco
Bettin viene portato in questura. Fu-
ma tre sigarette una dopo l’altra -
non ha mai fumato - e su consiglio di
un amico medico prende tre Tavor.
Vomita tutto, per la tensione. Investi-
gatori della Mobile vanno subito nel
quartiere Cita, a Marghera. Lì abita-
no quei «bastardi della Cita» che non
vogliano un pregiudicato di Aversa,
Crescenzo Napolitano, condannan-
to per spaccio e sospettato di camor-
ra. Contro Napolitano la denuncia di
Bettin è stata precisa. «Quell’uomo -
ha scritto solo una settimana fa sul
Gazzettino - ha aggregato intorno a
sè altri pregiudicati, spacciatori, ma-
lavitosi, ponendosi come punto di ri-
ferimento forte di una capillareattivi-
tà criminosa. Ha pesantemente inti-
midito lagentedelquartiere...».

Gli agenti bussano allaporta.

Le indagini

«Che volete? Io ero qui in casa a
guardare la televisione, con la mia
donna. Sono in permesso dal carce-
re di Modena, per dieci giorni. Pro-
prio questa cosa mi doveva capitare.
Adesso mi faranno grane con i per-
messi». La donna, Armanda Seno,
conferma. «È stato con me». Vengo-
no fatte altre perquisizioni. «Inda-
ghiamo - dice il capo della Mobile,
Giuseppe Mauceri - su molte perso-
ne. Bettin, con le sue battaglie, ha at-
taccato soggetti più pesanti di Napo-
litano. Coloro che hanno fatto que-
sta intimidazione non mi sembrano
veri professionisti: se avessero preso
le chiavi e spaccato il telefonino,
avrebbero guadagnato mezz’ora».

La notizia del sequestro arriva a
Venezia e Mestre come un pugno al-
lo stomaco. «Se credevano di intimi-
dirci - dice il sindaco Massimo Cac-
ciari - hanno sbagliato: ci hanno fat-
to molto, molto seriamente incazza-
re». Stasera alle 19 ci sarà una mani-
festazione in piazza del Municipio a
Mestre. Si riunisce il Comitato per la
sicurezza, e decide di dare una scor-
ta a Gianfranco Bettin. «Io non la vo-
glio, non mi sembra il caso... Quelli
che mi hanno aggredito non sono
mica della Spectre. Certo, rispetto al-
le minacce ed alle aggressioni del
passato, questa è più pesante. Sono
preoccupato soprattutto per i miei
genitori. Già altre volte hanno avuto
minacce. Una notte mia madre Lu-
ciana è stata svegliata con il telefo-
no. “Signora, qui è la questura. A suo
figlio Gianfranco è successa una co-
sa tremenda. Venga subito”. Lei si è
messa a correre fra questura, com-
missariati e carabinieri, fin che non
haavutounattacco cardiaco».

Ilprosindaco
diVenezia
Gianfranco
Bettin
mentre
sireca
inQuestura
perfirmare
iverbali
della
denuncia

Merola/Ansa

La gente delle Torri: «Tra noi
vive quel camorrista che spaccia»

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

— MESTRE. «Sì, siamo noi i “ba-
stardi” che ce l’hanno con Cre-
scenzo Napolitano e con quelli
come lui. Gente che va in giro co-
me se fossero i padroni di tutto, e
che spariscono soltanto quando si
trovano le manette addosso». È
cupo, l’atrio della torre 27, una
delle quattro del quartiere Cita.
Nella portineria in vetro, aperta so-
lo la mattina, una barchetta di le-
gno con fiori finti. Sessantaquattro
famiglie in una sola torre, con un
solo ascensore. «L’altra settimana
- è scritto in un cartello, con pen-
narello nero - qualcuno ha spor-
cato l’ascensore, lo ha reso inser-
vibile. E‘ civiltà, questa?».

Il quartiere

L’uomo grande e grosso parla,
ma guarda chi sale e chi scende.
«Bisogna stare zitti, qui. Quelli non
scherzano. Quando c’è di mezzo
la droga...Noi non siamo spaven-
tati da uno come Napolitano, ma
dal fatto che uno come lui sia qui.
Capisce, ci spaventa l’organizza-
zionechec’èdietro: la camorra».

Fa impressione, il quartiere Cita
- dal nome della società proprieta-
ria del terreno - visto dalla torre 27.
Appartamenti e balconi, balconi e
appartamenti. Giardinetti fra il ce-

mento. «Ma hanno fatto l’areaper i
cani - dice un signora, bambino in
passeggino - ma quella per i pic-
coli non c’è. Sarebbe troppo chie-
dere una giostrina e un’altalena? E
poi, la gente che si vede... I bambi-
ni non possono mai stare soli. D’e-
state lo sa cosa facciamo:prendia-
mo il fresco su quelle due panchi-
ne là in fondo - due panchine, per
sessantaquatro famiglie, da molti-
plicare per quattro torri - attenti
che i bambini restino a portata
d’occhio».

Crescenzo Napolitano abita,
con la sua donna, al dodicesimo
piano. I cognomi sono scritti con
la biro sul muro, sopra il campa-
nello. Con il nastro adesivo, qual-
cuno ha appiccicato un santino di
Sant‘ Antonio da Padova. «Lo ve-
diamo uscire ad ogni ora del gior-
no e della notte. Io non sono mai
stato minacciato, ma altri sì. Lui è
uno che, per fare vedere che con-
ta, e che è più furbo degli altri, la-
scia mance da centomila lire. O
mostraunapistola, ouncoltello».

Una signora esce con il suo ca-
ne. «Paura? Io non ne ho. Ma i miei
figli sono già grandi. Se avessi dei
ragazzi, tremerei. Con gente che
spaccia droga e fa vedere a tutti
quanti soldi si fanno, come si fa a

stare sicuri con i ragazzi? Gente
come quella irretisce i giovani, li
invoglia alla droga, e poi li assume
come spacciatori». «Alla sera, qui,
si ha paura a girare. Non sai mai
chi puoi incontrare. E allora vai a
lavorare, torni a casa, ti chiudi die-
tro l’uscio e stai lì, a guardare la te-
levisione. E dire che in dieciminuti
d’auto potremmo essere a Vene-
zia».

Solo torri

Ragazzini in mountain bike sal-
tano i muretti dei giardini. «Qui ab-
biamo un negozio di alimentari,
una tabaccheria, una gelateria,
una macelleria e stop. Tutto qui.
Una volta, quando siamo venuti
ad abitare qui, dicevano che
avrebbero fatto le piazze, i posti
dove stare assieme, i giochi per i
ragazzi. Invece hanno fatto le torri,
e basta. E noi a vivere qui, nella
torre 27, che è del Comune. Gran
brava gente, in massima parte. Ma
ci sono alcuni personaggi...Le al-
tre torri sono del ministero del Te-
soro. Tutti impiegati pubblici, ci
abitano. Qui ci sono soltanto pie-
tre. E sono contenta perchè, quelli
che hanno portato via in macchi-
na il sindaco Bettin, hanno parlato
proprio della Cita, il nostro quar-
tiere. Speriamo che adesso qual-
cunosi accorgadinoi». - J.M.

IL RITRATTO Attentati e minacce in anni di lotta contro lo spaccio di droga e l’intolleranza

Scomoda vita di un sociologo scomodo
Il messaggio
di Folena (Pds)
«L’Antimafia
indaghi subito»

— VENEZIA. È un sociologo da
combattimento, Gianfranco Bet-
tin. Un mastino dell’analisi unita
all’azione. «Mica è uno che per
studiare lo spaccio di droga ti scri-
ve il saggio accademico sul disa-
gio giovanile, con un pò di cifre e
tabelle. Ah no: lui prende i casi di
petto, chiama lo spacciatore con
nome e cognome, ci fa su il dibat-
tito pubblico, lo denuncia...», si
entusiasma il presidente del con-
siglio di quartiere di Marghera, Lo-
renzoLugato.

Don Alfredo, parroco della «Ci-
ta», quasi lo beatifica. «Domenica,
nella predica, dirò: ‘Beati i perse-
guitati per la giustizia, perchè di
essi è il regno di Dio’. Povero Gian-
franco...». Dài, facciamo gli scon-
giuri, non lo hanno ammazzato.
Come ti rifila l’interessato, con la
dovuta ironia, «la pistola invece di
farebangha fatto clik». Perora.

Ci si abitua, a cose del genere?
Impossibile. Ma se c’è uno che
avrebbe tutti i titoli per farlo, quel-
lo è Bettin. Ne ha passati, di «clik»,

nella sua carriera di sociologo e
politico radicato a Marghera. Stu-
diava e denunciava gli spacciatori
di Cà Emiliani ed i naziskin di con-
torno, l’esperienza finita poi nel li-
bro «Qualcosa che brucia», e fioc-
cavano le minacce di morte, scrit-
te in caratteri runici per lo più, fir-
mate «Falangisti», «Veneto Aria-
no», «Razza Veneta». Era il 1990.
Poi, dodicimesi di fuoco.

Sera del 22 maggio 1991, Bettin
sta tornando a casa in macchina,
lo affiancano due ragazzotti in
moto, uno impugna e punta una
pistola. Lui sbanda, scarta, preme
sull’acceleratore, punta dritto sul
commissariato di Ps di Marghera,
del quale diventerà un habitué:
salvo.

Stesso anno, il 9 settembre, sta-
volta lo aspettano sotto casa. Ap-
pena fa per entrare lo afferrano, lo
sbattono sul muro, gli puntano un
coltello alla gola: «Stà attento a
quello che fai...». Il 16 marzo 1992

il clou. Gli entrano in casa, la but-
tano per aria, scrivono sui muri,
minacce e svastiche, lasciano un
impermeabile-manichino appe-
so, comeun impiccato.

Scosso? Scosso. Ma non abba-
stanza da fargli rizzare quei capelli
caparbiamente ricci. «El Grinta»,
come lo chiamano le segretarie,
pare calamitarsele addosso, le ro-
gne. Neanche due anni dopo, da
assessore agli interventi sociali,
eccolo alle prese con l’esigenza di
dar sistemazione ai rom profughi
dall’ex Jugoslavia. Crea campi
che nessuno vuole accettare, la
sua segreteria telefonica s’intasa:
«La paghi cara», «te copèmo i fioi»,
«ti bruciamo la casa», e avanti con
le squisitezze. Stavolta la butta sul-
l’ironia, Bettin. Si riscrive le minac-
ce, crea il «Rapdell’intolleranza».

Ed è già pronto per l’ultimo ca-
pitolo. La prima volta che il ca-
morrista Crescenzo Napolitano
approda alla Torre 27 della Cita,

Bettin fa fuoco e fiamme per allon-
tanarlo. Quando il boss torna, la
scena si ripete. Non sono atteggia-
menti comodi. Bettin deve cam-
biare casa, e tenerla segreta. E
cambiare telefono. L’ignara signo-
ra cui la Telecom affibbia il vec-
chio numero è subito raggiunta da
minacce: «Se non ti calmi ti brucia-
mo la casa». Bettin, giusto una set-
timana fa, deve spedire un comu-
nicato ai giornali locali: prego, chi
ce l’ha con lui sappia che ha tra-
slocato, «lasciate in pace i nuovi
inquilini, non c’entrano nulla, se
volete me chiamate in comune,
tutti gli altri recapiti sono coperti e
tutelati». Il tormentone della Cita
promettemale.

La Cita: 4 torri di 9 piani, 70 ap-
partamenti l’una, e 3 «stecche» di
raccordo, 950 famiglie in un dop-
pio concentrato urbanistico, sen-
za verde, senza troppi servizi, per-
fino con la chiesa della «Resurre-
zione» infilata prima in un negozio
poi in un prefabbricato. Il tutto è
venuto su nel 1970. Due «torri» so-

no del Ministero del Tesoro. Una è
privata. L’ultima, la «27» dal nume-
ro civico, è comunale. Un Bronx?
Guai soloachiederlo.

«Ci abita gente dal livello medio
alto, funzionari e pensionati pub-
blici, liberi professionisti, avvocati,
giornalisti, medici, docenti, perfi-
no un giudice», mette le mani
avanti il presidente del quartiere.
«Il 90% dei ragazzi va alle superiori
o all’università. Di casi di autentica
povertà ne conosco non più di ot-
to», calcola il parroco.

E allora, dove si annida il pro-
blema? Nella torre «27», quella co-
munale, dove, quattro anni dopo
la tremenda acqua alta del ‘66, fu-
rono sistemati i casi piùpietosi fra i
senzatetto. «C’era anche qualche
malvivente. Quei nuclei hanno fat-
to lega fra loro e sono diventati po-
lo di attrazione per altri. Oggi è di-
verso, ma la cattiva fama è rima-
sta», dicedonAlfredo.

Beh, diverso fino a un certo
punto. C’è ancora qualche fami-
glia un pò così. Come quella di Ar-

manda Seno, fresca vedova: due
anni fa il marito fu ammazzato a
coltellate sul pianerottolo, subito
dopo il suo posto lo prese il Napo-
litano, giunto a Mestre in soggior-
no obbligato. Un vero boss della
droga incarriera, quest’ultimo.

Ricorda Lorenzo Lugato: «Mi ar-
rivarono presto segnalazioni di ge-
nitori preoccupatissimi. Questo
Napolitano stava facendo banda,
coinvolgendo i ragazzi più deboli.
Prendeva uno, gli dava 50.000:
’Vammi a comprare le sigarette,
tienti il resto’. Se un ragazzo gli sta-
va antipatico, giù sberle. E dalle
piccole commissioni era passato
a quelle più compromettenti, la
bustina di droga da consegna-
re...». Ci stava, parte degli sbanda-
ti, di quella quindicina di ragazzi
abituati a passar le ore senza far
nulla sulle «Montagnole», terra di
nessuno sotto la torre «27». Inter-
venne Bettin, con una campagna
furibonda. Napolitano fu arresta-
to. E, neanche un anno, rispedito
proprioqua.

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

MICHELE SARTORI
AnchedaBottegheOscuregiungono,
immediati,messaggi di solidarietà a
GianfrancoBettin. «A Gianfranco
Bettin, prosindaco diVeneziae
assessoreallePolitiche sociali, va la
piena solidarietàdelPds... Al
governoabbiamochiestodi
informare presto il Parlamento su
quello cheèavvenuto».PietroFolena
commenta così la gravissima
intimidazione di cui è rimasto vittima
il vicesindacodella città lagunare,
sequestratoe«giustiziato»per finta.
«Find’ora - aggiungeFolena - la
prefetturae le forzedell’ordinedi
Veneziadevonocomunque
assicurareaBettin lapiùpiena
garanziadi poter svolgere lapropria
attività al riparodi intimidazioni
comequella avvenutamartedì... La
nuovacommissioneAntimafia che si
insedierà inquesti giorni - conclude
Folena -deve subitodareunsegnale
forteoccupandosi, come primoatto,
di questo incredibile fatto che segna,
senzaalcundubbio, un saltodi
qualitànell’azionedella criminalità
organizzatadelNord delPaese».
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Milano

FIORI E RACKET. Dalle carte dell’inchiesta emergono clamorose irregolarità Dalla Chiesa..............................................................
«Aboliamo via Bossi
e via Formentini»

«Non diamo spazio ad alleanze, al
primo o al secondo turno, con i
guitti e gli imbecilli». Questo il suc-
co del patto elettorale anti Lega
Nord proposto dal consigliere di
Italia Democratica Nando dalla
Chiesa «alle persone di media in-
telligenza e medio buon senso, di
destra o di sinistra che siano». Altri-
menti - spiega - ci ridurremo a par-
lare per anni dei nomi delle vie, vi-
sto che «il partito che ha mandato
in dissesto le strade milanesi cerca
di rifarsi cambiando i nomi delle
vie». Il riferimento - accompagnato
dalla controproposta di cancellare
dallo stradario milanese via Bossi,
via Formentini via Daverio e via
Ronchi - è alle ultime provocazioni
toponomastiche del segretario le-
ghista milanese Bernardelli. L’altra
proposta dell’ex Pensionato, quel-
la di riservare solo a chi risiede in
Lombardia da 5 anni la possibilità
di partecipare ai concorsi pubblici
indetti dal Comune, è stata invece
definita «un colpo di sole» dalla se-
gretaria della Cgil funzione pubbli-
ca del Comune di Milano, Lella
Brambilla.

«Esponiamoli»..............................................................
Daverio rimuove
i quadri dal suo ufficio

L’assessore alla Cultura, Philippe
Daverio, ha staccato dalle pareti
del suo ufficio nella sede dell’as-
sessorato, in via Marino 7, tre qua-
dri, copie di olii su tela del valore
commerciale complessivo di circa
40 milioni, e li ha sostituiti con al-
cune riproduzioni in bianco e nero
di altri quadri. Daverio ha precisato
che le tre copie resteranno in un
deposito del Comune ed ha spie-
gato che il suo gesto ha lo scopo di
stimolare la creazione di depositi
«realmente visitabili e accessibili
alla gente» e di un’archiviazione
elettronica per le opere di proprie-
tà pubblica che si trovano in giro
per la città, esposte negli uffici
pubblici. Allo show dell’assessore
era presente anche la direttrice
delle civiche raccolte del Castello
Sforzesco, la quale affermato che
in realtà su un complesso di 32mi-
la opere catalogate, 12 mila sche-
de sono già state informatizzate.

Cerro Maggiore..............................................................
Sasso sul parabrezza
Giovane in ospedale

Ancora sassi sulle auto, ancora
teppisti in azione. Un operaio di
Saronno, Fortunato Ballottari, di 29
anni, alla guida di una Fiat Uno, ha
rischiato di finire fuori strada, l’al-
tra sera verso le 21, per un grosso
sasso lanciato sul parabrezza della
vettura dall’alto di un ponte. L’epi-
sodio si è verificato a Cerro Mag-
giore in via San Clemente. Il giova-
ne è stato ricoverato in ospedale in
stato di shock anche se non ha ri-
portato ferite.

Resistenza..............................................................
L’Anpi commemora
i 3500 caduti milanesi

Sarà ricordato domani al Campo
delle Gloria del cimitero Maggiore
di Milano, il sacrificio dei 3500 an-
tifascisti milanesi, caduti all’indo-
mani dell’8 settembre 1943, duran-
te la guerra di Liberazione. L’inizia-
tiva è dell’Associazione nazionale
partigiani d’Italia che organizza un
pellegrinaggio che si concluderà
alle 15.30 al Campo 64 del Maggio-
re dove sarà reso omaggio ai cadu-
ti alla presenza del sindaco For-
mentini e di autorità civili, religiose
e militari. La celebrazione sarà
svolta da Tino casali, presidente
dell’Anpi provinciale.

Monza..............................................................
Libidine su ragazzina
Pensionato patteggia

Un pensionato di 68 anni, di Mon-
za, sposato e nonno, ha patteggia-
to davanti al Gip di Monza, Rosaria
Pastore, una pena a 22 mesi con la
condizionale, per atti di libidine
violenti continuati e calunnia nei
confronti di una minorenne. Gli
abusi sulla giovane, che ora ha 17
anni, erano iniziati quando aveva
13 anni e si erano potratti per tre
anni. Il pensionato viveva accanto
alla famigliola, in precarie condi-
zioni economiche. Era stimato e vi-
sto come benefattore perchè aiuta-
va in ogni modo la famiglia. Ma
quando i genitori erano assenti, il
pensionato e costringeva la ragaz-
za a subire atti di libidine. Solo nel-
l’ottobre del ’94, mentre frequenta-
va una scuola speciale perchè ave-
va problemi di apprendimento, la
ragazzina si era confidata con la
sua educatrice.

Il questore:
«Non vogliamo
sabotare
i vigili urbani»

«Nessunsabotaggio, solo il rispetto
della legge».Replicadelquestore
all’allarmedel sindacatodei vigili
urbani sulladecisionedi richiedere
via faxallaquestura, la situazione
deiprecedenti penali di un fermato.
«Dopoun recente incontrocon i
vertici di piazzaBeccaria - spiega
MarcelloCarnimeo - si eragiunti a
questa conclusioneperdisciplinare
l’accessoallabancadati, nel
rispettodella legge».Sì, perchè,
precisa il questoreCarnimeo, la
poliziamunicipalenon rientra fra
quei soggetti che lanormativa
sull’accessoalCed (Centro
ElaborazioneDati)menziona.Ma i
«ghisa» sollevano il problemadella
pericolosità: che cosapuòaccadere
quandoci si trovadi frontea
soggetti chesannodi essere
ricercati?Preoccupazione
superflua - è la replicadelquestore
-perchèsi puòchiedere l’intervento
delleVolanti. Il provvedimento
tantocriticato, concludeCarnimeo,
«vaanchenelladirezionedella
tutelaalla riservatezzadel
cittadino». Inquestomodo,
insomma, si evitaognipericolodi
intrusioneeogni volta che il Ced
viene«interpellato» resta la traccia
dell’autoredella richiesta. - R.C.

— I chioschi delle polemiche so-
no i più vistosi, piazzati vicino agli
ingressi di Musocco con i loro car-
telloni che - con lo stemma del Co-
mune di Milano - promettono la
vendita dei fiori a prezzi di assoluta
concorrenza. Da anni si dice che i
posti vanno sempre agli stessi e, co-
me si può leggere qui a fianco, aPa-
lazzo Marino sanno perfettamente
che per più di un decennio le asse-
gnazioni sono state fatte discrezio-
nalmente. Non solo: chi a suo tem-
po aveva dichiarato di voler mora-
lizzare il sistema, l’ambulante Pie-
tro Sanua della Confesercenti, è
stato assassinato nel febbraio 1994
e la sua morte è ancora avvolta nel
più fitto mistero, mentre l’ombra
dei clan calabresi ha fatto la sua
comparsa nell’inchiesta aperta sul-
la Milanflor di Vincenzo Caputo,
oggi latitante, uno dei maggiori
grossisti della città, accreditato al-
l’epoca di controllare il 70 per cen-
to delmercato cittadino.Non si trat-
ta solo della vendita per i Morti: at-
torno a Musocco sembra siaoppor-
tuno lavorare a testa bassa senza
guardarsi troppo intorno, neppure
se si è vittime di qualche illegittimi-
tà. Le intimidazioni, in caso contra-
rio, sono pesanti: un chiosco è an-
dato a fuoco. Un solo episodio risa-
lente ad alcuni anni fa.Maaquanto
sembra è bastato: il clima intorno a
chi fa domande si raggela imme-
diatamente. Anche se qualcuno, ti-
midamente, ci prova. Il proprietario
di un bel chiosco fisso interrompe
la sua dipendente che, come pa-
recchi altri da queste parti, nega as-
solutamente che sull’argomento ci
sia qualcosa da dire. «Altroché se
c’è. Qui c’è chi fa il bello e il cattivo
tempo da sempre. E in Comune ra-
tificano... ». Non fa in tempo a finire
che la moglie, fissandolo con ap-

prensione, lo strattona per un brac-
cio: «Chiedaunpo’ a loro, lasciateci
tranquilli per piacere» e la discus-
sione è chiusa. «Loro» sono il gran-
de chiosco provvisorio assegnato a
Mariangela Pignatelli. Poco distan-
te, c’è la postazione fissa della so-
rella; sul retro del cimitero quella
«calmierata» del cugino Giuseppe
Capodivento. A differenza di altri
colleghi, dopo l’acquisto rilasciano
regolare scontrino. «Non capisco il
perchè di questi discorsi. - protesta
la fiorista - Personalmente è la pri-
ma volta che ottengo il posto».
Quello che però incuriosisce è co-
me mai per postazioni così remu-
nerative - e sono solo 9 in tutta Mila-
no - ci siano state solo26domande.
«Perchè non fanno domanda, do-
vrebbe chiederlo a chi non la fa -
osserva -. Comunque penso che in

questo momento, con il mercato in
calo, esporsi in anticipo per quasi
un centinaio di milioni non sia alla
portatadi tutti».

Si volta l’angolo e c’è un’altrapo-
stazione fissa. La proprietaria è
un’anziana signora che inmilanese
sbotta «qui son tutti mafiosi, ma io
non dico niente se no mi vienegiù il
chiosco». Si prosegue, e a sorpresa
ci s’imbatte in Stefano Salvi di «Stri-
scia la notizia», anche lui a Musoc-
co richiamato dalle notizie che ap-
paiono in questi giorni sui quotidia-
ni. Torniamo in viale Certosa. «È in
Comune che dovete chiedere.-
scuote la testa un altro fioraio - È li’
che fanno i pasticci. Per qualche
anno era andata un po’ meglio,
adesso siamo di nuovo al punto di
prima, sono tornati tutti». Tutti chi?
«Tutti i soliti. Chieda inComune».

Musocco, crisantemi e paura
E il superteste Manzi chiude il chiosco
Un giorno a Musocco tra i fioristi: le domande sul presunto
racket dei fiori raggelano i venditori nella diffidenza e nella
paura per le possibili ritorsioni. Un fiorista: «Chiedete in Co-
mune, è lì che fanno pasticci». E intanto Frediano Manzi, il
teste dell’inchiesta sul commercio dei fiori costretto a vive-
re sotto scorta, chiude il suo chiosco per protestare contro
il protrarsi delle illegittimità: «Nessuno si occupa seriamen-
te del problema, e i soliti noti fanno quello che vogliono».

MARCO CREMONESI — L’assegnazione dei chioschi
per la vendita calmierata dei fiori du-
rante il periodo dei morti dal 1980 al
1993 è avvenuta in modo assoluta-
mente discrezionale. Forse in alcuni
degli anni compresi in quel periodo,
le cose sono andate diversamente,
ma la documentazione in possesso
del Comune non consente di capir-
lo. È quanto emerge dai lavori di una
commissione d’inchiesta ordinata
dal sindaco il 20 aprile 1995, nel pe-
riodo in cui infuriavano le polemi-
che sull’esistenza o meno del cosid-
detto racketdei fiori.

La commissione, composta da
funzionari della segreteria generale,
della vigilanza urbana, delle finanze
tributarie, del commercio e dell’av-
vocatura concluse i suoi lavori il 25
maggio dello stesso anno. Il conte-
nuto della relazione è riservato: non
fu reso pubblico allora, ed oggi fa
parte della documentazione della

commissione d’inchiesta sul settore
commercio i cui lavori sono in fase
conclusiva. Contrariamento a quan-
to affermato nei giorni scorsi da al-
cuni magistrati, dalla lettera d’ac-
compagnamento della relazione fir-
mata dal sindaco, risulta che il mate-
riale sia stato trasmesso anche alla
procura.

Vediamo dunque cosa è scritto
nella relazione conclusiva. Innanzi
tutto, che «il settore commercio non
è stato in grado di porre a disposizio-
ne della commissione le domande
degli ambulanti. Ciò non ha consen-
tito alla commissione di accertare la
regolaritàdi tali domande».

Insomma, parte della documen-
tazione è scomparsa. Dettagli, consi-
derato il seguito: «Negli anni 1981,
’84, ‘85 e ‘90 l’assegnazione dei po-
steggi è avvenuta, totalmente od in
parte, mediante attribuzione diretta
dei posteggi ad alcuni operatori pre-
scelti secondo criteri discrezionali a
volte nemmeno motivati». Tale ope-
rato - prosegue la relazione - si pone
in «netto contrasto» con la norma
che «per l’assegnazione dei posteggi
in argomento, prevede la sola proce-
dura del sorteggio». Sorteggio che
peraltro non si sa come e da chi sia
stato effettuato: «non sono stati mai
indicati i funzionari comunali prepo-
sti a tale operazione, nè le modalità
operative con cui il sorteggio avveni-

va».
La relazione conclude rilevando

che «la mancanza di disposizioni di
carattere generale volte a disciplina-
re, in modo certoe trasparente, le va-
rie fasi procedurali prordinate all’as-
segnazione dei posteggi, ha dato
luogo a comportamenti ampiamen-
te discrezionali non sempre giustifi-
cabili sul piano della coerenza e del-
la correttezzaamministrativa».

Insomma, un disastro. C’è da pen-
sare che con una relazione del gene-
re in mano, Palazzo Marino abbia
voluto rivoluzionare l’intero sistema
e oggi tutto avvenga nella massima
trasparenza. L’assessore al commer-
cio Antonio Turci lo giura, secondo
lui «oggi sono rispettate scrupolosa-
mente le procedure previste dalla
legge», e c’è da credergli. Quello che
tuttavia non è cambiato di molto è il
nome degli assegnatari. Prendiamo
il cimitero Maggiore. Quest’anno
erano in palio cinque posti: di questi,
quattro sono stati vinti o da persone
che hanno ottenuto numerosissime
assegnazioni in passato o da loro
parenti stretti. Per non parlare degli
«scambi di persona»: l’assessore Tur-
ci ha confermato che in questi giorni
la polizia annonaria ha trovato al po-
sto degli assegnatari persone che
non avevano titolo a piazzare il pro-
priochiosco. - M.C.

L’INCHIESTA

Ecco
la relazione
«riservata»

L’INTERVENTO

«Cacciatori, troppi e indisciplinati»
Ancora polemiche in via Venezian

Tumori, scontro
Cgil-Orlandini— Cosa succederà nei parchi del-

la Lombardia dopo la mozione ap-
provata dal Consiglio Regionale
martedì? Nella peggiore delle ipotesi
si tornerà a cacciare in tutti i Parchi
Regionali, come prima. E in tal caso,
quali conseguenze deriverebbero al
nostro patrimonio faunistico? Biso-
gna distinguere da zona a zona, per-
chè ogni località presenta tradizioni
venatorie differenti. La provincia di
Sondrio ha quasi tutto il territorio ge-
stito in comprensori venatori alpini
nei quali la caccia è regolamentata
con apposito regolamento regiona-
le, più restrittivo rispetto al territorio
di pianura. Qui c’è il Parco Naziona-
le dello Stelvio, che sarà sempre non
cacciabile, ma c’è il problema dei
Parchi regionali, come quello delle
Orobie valtellinesi, che essendo
molto vasto porterebbe la quantità
del territorio protetto oltre la percen-
tualeconsentitadalla legge(il 30%).

Ci sono le province di Bergamo e
Brescia, tradizionalmente legate alla

caccia alla selvaggina migratoria,
che hanno poco territorio protetto e
antichi e sempre irrisolti problemi di
eccessiva densità venatoria. Ci sono
poi province con meno cacciatori,
come Mantova o Pavia, da anni già
capaci di gestire il patrimonio fauni-
stico come una risorsa, almeno per
quel che riguarda la fauna stanziale,
per lo più allevabile. Preoccupa la
sorte dell’altra fauna, quella selvati-
ca, che spesso trova nei parchi gli
unici ambienti in cui riprodursi o in
cui sostare durante il viaggio migra-
torio. È il caso di tutti gli uccelli che
nidificano per terra, come tutti gli
emberizidi (Zigoli), i Succiacapre, i
Saltimpali o delle comuni e caccia-
bili allodole, sempre più in difficoltà
a trovare un terreno su cui fare il nido
che poi non venga distrutto dalle
pratiche agricole. Nelle nostre pia-
nure sempre più spianate e disbo-
scate gli ambienti dei parchi, specie
lungo le aste fluviali, sono gli unici a
conservare ancora caratteristiche

adatte a queste specie. Ma proprio
gli ambienti fluviali sono quelli dove
più massiccia è la presenza delle
aziende faunistiche, come ad esem-
pio nel basso corso dell’Adda. Que-
ste aziende, che sono quasi tutte nei
parchi e sono nate prima che questi
venissero istituiti, hanno contribuito
alla conservazione di boschetti e zo-
ne umide che diversamente forse sa-
rebbero stati distrutti. Il potere eco-
nomico delle aziende faunistiche e
delle attività ad esse collegate sarà
l’impedimento maggiore per la chiu-
sura della caccia nei parchi Regio-
nali. Il problema potrebbe essere
d’importanza relativa se la crescita
culturale del cacciatore lombardo
fosse tale da garantire l’assoluto ri-
spetto delle specie non cacciabili.
Purtroppo i fatti di questi giorni di-
mostrano invece il contrario: essi so-
no troppi e troppo indisciplinati, col
vizio assurdo di sparare a quasi tutto.
Guardando i dati si ha addirittura ra-
gione di credere che le cose stiano
peggiorando: assistiamo a un vertigi-
noso aumento dei rapaci, degli stri-

giformi e degli ardeidi abbattuti, no-
nostante le severe pene previste per
chi spara a uccelli di queste specie.
Per averne conferma basta contatta-
re i vari centri di recupero, come
quelli di Vanzago (Mi) o di Castel-
leone (Cr), o di Sala Braganza (Pr).
Ciò mi conferma nella sconfortante
convinzione: i cacciatori più corretti
hanno già smesso, e ci sono rimasti
solo i peggiori. Se uno non sa tratte-
nersi dallo sparare anche a una gar-
zetta forse è meglio che resti fuori dal
parco, dove le garzette non ci sono.
Lo stesso dicasi per i cacciatori della
zona Alpi, che si vantano di essere i
migliori e di avere gestito con ocula-
tezza il patrimonio faunistico fino a
incrementare le popolazioni di un-
gulati. Questo è vero, ma è altrettan-
to vero che pernici bianche e cotur-
nice delle Alpi sono rarefatte al pun-
to da far temere per il loro futuro. Per
la sopravvivenza di queste specie la
chiusura della caccia nei parchi è
d’importanzavitale.

*Membro della Consulta
faunistica regionale

FABRIZIO USUBELLI *

— Non si placano le acque all’Isti-
tuto dei Tumori, dopo che un docu-
mento votato da 342 dipendenti ave-
va chiesto nei giorni scorsi le dimis-
sioni del commissario Carlo Orlandi-
ni. Il mancato accoglimentodaparte
di Orlandini, della richiesta di revoca
della domanda di pensionamento di
un dirigente sindacale della Cgil,
Gianfranco Piovesana, ha prodotto
ieri unadura reazionedel sindacato.

In una lettera ad Orlandini, il se-
gretario della Cgil funzione pubblica
di Milano, Angelo Bonalumi afferma
fra l’altro: «Non dubitiamo che per lei
liberarsi del suo principale interlocu-
tore sindacale...abbia costituito mo-
mento di particolare gratificazione e
che lo strumento formale adottato le
abbia consentito, ancora una volta,
di dare alle sue decisioni un’appa-
renza di legalità. Lei però sa benissi-
mo che questa sua decisione è solo
strumentale ad un risultato politico,

tanto più scorretta, come tale, in
quanto colpisce le esigenze di vita di
un lavoratore».

«L’Istituto Nazionale Tumori -
continua la lettera di Bonalumi - nel
corso della sua gestione ha perso di
credibilità e di prestigio in campo
nazionale e internazionale, ed i lavo-
ratori hanno avvertito in modo netto
e preciso il suo operato come causa
diretta dello snaturamento dello
stesso, che si avvia a cedere il ruolo
di punto di riferimento per la sua
medicina oncologica italiana e
mondiale rivestito negli anni anterio-
ri al suoavvento».

Sulla vicenda Orlandini è interve-
nuto il direttore scientifico dell’Istitu-
to, Franco Rilke: Rilke esprime soli-
darietà al commissario, ed accusa i
rivoltosi : «Ci sono state continue
assemblee e minacce di sciopero
senza che sia avvenuto un con-
fronto»
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il Fatto

LA QUESTIONE
GIUSTIZIA

Il governo: uscire
da Tangentopoli
Prodi sostiene la proposta Flick
No di Bertinotti, sì di Pisapia
«Fuori da Tangentopoli», dice Flick. «Il mio pensiero è
uguale. Da Tangentopoli si deve uscire», conferma Prodi.
Precisando a sua volta: «Nessun colpo di spugna, nessuna
amnistia, ma accelerazione dei processi e pene più forti
ma più adatte». A destra non manca chi maligna di un’of-
ferta di trattativa diretta con Berlusconi. Pure Bertinotti so-
spetta «cedimenti». Ma il Cavaliere mostra disinteresse e se
la prende col Csm. Mentre D’Alema insiste sulle riforme.

— ROMA. L’affermazione è secca,
inequivocabile: «Noi crediamo che si
debba uscire da Tangentopoli». Chi
la pronuncia? Romano Prodi, presi-
dente del Consiglio in carica, che
pure ancora qualche settimana fa si
mostrava circospetto e distaccato.
Con quel plurale richiama la piena
sintonia con l’annuncio dato dal mi-
nistro di Grazia e Giustizia, Giovanni
Maria Flick, in una intervista a la Re-
pubblica: «Fuori da Tangentopoli.
La soluzione politica entro Natale».
La copertura è incondizionata: «Il
mio pensiero è uguale a quello di
Flik. È il pensiero di Flik e del go-
verno Prodi». Solo sulla scadenza
di fine anno, il premier appare al-
quanto prudente, esternando dal
divano bianco di Tmc: «Ci lavore-
remo, ma in questi due mesi sia-
mo impegnati con la Finanziaria.
Questo è il nostro traguardo, il no-
stro obbiettivo». Su un altro divano,
quello rosso porpora di Montecito-
rio, il ciccidino Clemente Mastella
si abbandona a qualche congettu-
ra che aggiunge pepe ai già pic-
canti piatti della cucina politica:
«Berlusconi può essere interessato
a superare lo stallo in cui si trova
la sua leadership del Polo accele-
rando il processo di riforma del si-
stema bipolare, d’intesa con D’A-
lema. Oppure liberandosi una
buona volta dall’angoscia delle in-
chieste giudiziarie che gli conti-
nuano a cadere tra capo e collo...
E se il fiuto non mi inganna, Prodi
pare che dica: se è questo il pro-
blema, lascia perdere D’Alema
che ci penso io...».

Malignità della politica? Fatto è
che un analogo sospetto nutre an-
che l’estrema sinistra. Ed è para-
dossale sentire Fausto Bertinotti,
che l’altro giorno attaccava D’Ale-
ma per le sue eccessive concessio-
ni al Polo sulle riforme e presenta-
va Prodi come vittima predestinata

delle larghe intese, saltare di pun-
to in bianco ad accusare il Guar-
dasigilli (e, in virtù della rivendica-
ta identificazione, lo stesso presi-
dente del Consiglio) di provocare
un «vulnus alla coscienza demo-
cratica del paese». È una vera e
propria offensiva, quella di Rifon-
dazione comunista. Ersilia Salvato
attacca il fondamento stesso della
proposta del ministro, quello del
patteggiamento allargato: «Si tratta
di uno strumento deflativo attra-
verso cui la giustizia penale rinun-
cia ad essere se stessa, acconten-
tandosi di comporre il conflitto tra
le parti, quasi che si trattasse di un
affare privato, e come affare priva-
to disponibile in maniera disegua-
le a seconda delle parti in gioco».
E Tullio Grimaldi: «È un altro se-
gnale politico alle destre». Né
manca il paradosso nel paradosso,
giacché il rifondatore Giuliano Pi-
sapia, presidente della commissio-
ne Giustizia alla Camera, concor-
da «totalmente con la proposta del
ministro Flick» e si augura che «tut-
te le forze politiche collaborino
per arrivare in tempi brevi alla sua
approvazione in modo da ridare
respiro alla giustizia penale».

La realtà è che la questione del-
la soluzione politica per Tangento-
poli ha una sua valenza autono-
ma, come dire: tecnica, ma inevi-
tabilmente questa finisce per in-
crociarsi con la ragione politica.
Sul piano normativo, si sa, c’è una
commissione per la riforma del
codice di procedura penale, pre-
sieduta da Giovanni Conso, che
guarda caso proprio oggi farà il
punto sui cosiddetti riti alternativi.
«È un modo - spiega l’ex presiden-
te della Corte costituzionale ed ex
ministro della Giustizia - per acce-
lerare tutti i processi che rientrano
tra i casi previsti per il patteggia-
mento, non solo quelli di Tangen-

topoli. Lo scopo è quello di acce-
lerare i tempi, ormai insostenibili,
della giustizia penale». Ma la scelta
di Flick di annunciare la riforma,
certo non solo la soluzione dei riti
alternativi ma con un particolare
accento su questa, con un risoluto
«basta con le contrapposizioni,
magistrati contro avvocati, politici
contro magistrati», ha un inequivo-
cabile significato politico. Del re-
sto, confermato dallo stesso Prodi.
Il fatto, poi, che il presidente del
Consiglio dica che in questi due
mesi il governo ha a che fare con
la Finanziaria non è certo in con-
traddizione. Anzi, potrebbe essere
inteso come allusione all’interesse
di far incontrare certe disponibilità
strada facendo.

Supposizioni che, comunque,
non trovano cittadinanza nel di-
battito politico alla luce del sole.
Mentre Rocco Buttiglione si felicita
che la materia «non sia più trattata
in modo vendicativo e punitivo», e
i colonnelli del Polo, da Domenico
Contestabile ad Alfredo Biondi,
esultano e rivendicano il diritto di
primogenitura al governo di Berlu-
sconi, proprio il Cavaliere evita ac-
curatamente di commentare la
proposta di Flick nel «faccia a fac-
cia» con D’Alema, preferendo con-
centrare i suoi strali sulla «cupola
del Csm».

Da parte sua, D’Alema nel defi-
nire «ragionevole pensare a una
soluzione», non trascura di segna-
lare l’«errore di parlare di amnistie
e condoni prima ancora di pensa-
re a fare leggi per prevenire i feno-
meni di corruzione», così come lo
«sbaglio» di certe frange della ma-
gistratura di «occupare uno spazio
politico», esattamente per riaffer-
mare la strada maestra delle rifor-
me. Insomma, la sinistra, per dirla
con Pietro Folena, «non enfatizza
né drammatizza le parole di Flick».
E se perplessità manifesta, non ri-
guardano lo strumento del patteg-
giamento allargato in sé ma sem-
mai una concezione che riduca a
questo il problema e l’iniziativa di
riforma del processo penale.
«Francamente - dice Cesare Salvi -
non vorrei che il senso del nostro
ragionamento sulla giustizia venis-
se inteso per quel che non vuol es-
sere, vale a dire un modo per age-
volare alcuni imputati, e non è.
Nemmeno, credo, nelle intenzioni
di Flick». - P.C.

COSÌ ALL’ESTERO

Francia Regno
Unito

Stati
Uniti

Nell’ultimodecennio, vi sonostati
importanti interventi legislativi.
«Una leggedel 1988prevedeche il
presidentedellaRepubblica, i
membridelgoverno, i
parlamentari, i presidenti delle
assemblee regionali e
dipartimentali e i sindacidelle città
conpiùdi30milaabitanti
forniscano informazioni sul loro
patrimonio inizialee suquello
finale».
La stessa leggedisciplina inoltre il
finanziamentodeipartiti politici e
delle campagneelettorali,
«imponendo limiti di spesaai
candidati al Parlamentoealla
PresidenzadellaRepubblicae
stabilendo le cifremassimeche
persone fisicheepersonegiuridice
possonoversare loro».
Nel 1993,ènato il Servizio centrale
diprevenzionedella corruzione,
che«ha funzionidi documentazione
ed informazione,di collaborazione
con leautoritàgiudiziarie che
indaganosu fatti di corruzione...
Essopuòdenunciare fatti al
procuratoredellaRepubblica,
ma il suo ruolo si esauriscecon
l’aperturadell’inchiesta
giudiziaria».

Le riforme inmateriadi lotta alla
corruzione sonostateprecedutedai
lavori di speciali commissioni di
studio. La commissioneNolanha
indicato«i setteprincipii della vita
pubblica»: altruismo, integrità,
oggettività, responsabilità,
trasparenza, onestà, direzione. La
commissionehaconsigliato, per
prevenire la corruzione, «l’adozione
di codici di condotta; la coesistenza
di controlli interni alle
amministrazioni e controlli esterni,
affidati adorganismi indipendenti; la
formazionedei dipendenti pubblici».
L’obiettivoèquellodi conciliare
trasparenzaedefficienza. Ad
esempio, bisognerebbe limitare, per
i ministri e i dipendenti pubblici di
gradopiùelevato, «lapossibilitàdi
assumere incarichi nel settore
privato, unavolta abbandonata la
caricagovernativa».Non tutti i
suggerimenti sonostati accolti dal
Parlamento. Anzi. Inogni caso,
alcunenuovenorme«impongonoai
parlamentari unamaggiore
trasparenzanei loro interessi
finanziari: essi devonodichiarare i
propri beni ed interessi, e sulla loro
condotta vigila il Commissarioper i
criteri di condotta».

Inogni settoredell’amministrazione,
esiste uno specifico codicedi
condotta che i dipendenti devono
rispettare. Una legge del 1978,
l’Ethics inGovernmentAct, «imponeai
membri edal personaledel
Congresso, al Presidente edal
personale federale, nonchéai giudici,
di dichiarare annulamentedoni
ricevuti, prestiti contratti, rapporti di
impiego ebeni immobili, sia propri,
sia di alcuni familiari». Lamateria del
conflitto di interessi è stata affrontata
per la primavolta nel 1965. Negli Usa
nonpuòsuccedere cheun
imprenditore entri in politica senza
«liberarsi» della sua impresa
consegnando i propri beni ad un’altra
persona che li puògestire in
«autonomiapressoché totale». Le
stesse comunicazioni tra gestore e
imprenditore sono fortemente
limitate». La legge inoltre pone
«restrizioni alla possibilità di
assumere impieghi nel settore privato,
in ambiti connessi alle funzioni svolte,
dopo la cessazionedella carica
pubblica». Adesempio: un finanziere
nonpotrebbe togliersi la divisaper
andare a lavorarenell’ufficio fiscaledi
un imprenditoreprivato, come invece
puòavveniredanoi.

L’INTERVISTA Dal segretario dell’Anm apprezzamenti per le proposte di Flick e dei «saggi»

Bruti Liberati: «Si va nella giusta direzione»
— MILANO Dottor Bruti Liberati,

che ne pensa del rapporto anti-
corruzione presentato dai tre
«saggi»nominati daViolante?

Che è un buon inizio. Certo è un rap-
porto corposo che andrà letto con
molta attenzione. Ma intanto è posi-
tivo che esista. È la prima iniziativa a
questo livello adottata in Italia negli
ultimi anni. In altri Paesi rapporti del
genere sono stati adottati da tempo:
in Francia ce ne sono stati due negli
ultimi quattro anni, nella stessa In-
ghilterra che conosce fenomeni ben
diversi e meno gravi dei nostri, vi è
stato un rapporto depositato nel
maggio del ‘95 proprio sui conflitti di
interesse e le regole di condotta nel-
la vita politica. Noi arriviamo in ritar-
do, ma finalmente arriviamo. Questi
rapporti naturalmente indicano del-
le linee di percorso che richiedono
successivamente interventi a livello
legislativo, di costume politico e di
normativa regolamentare. Ma le li-
nee di indirizzo mi sembrano pun-
tuali.

E dei singoli punti che ne pensa?

In questo rapporto si parla di con-
trolli, regole, privatizzazioni, con-
flitti di interesse, ma anche di co-
me finanziare la politica in modo
pulitoe trasparente.

Del finanziamento della politica non
voglio parlare poichè non ho propo-
ste specifiche. Mi sembra piuttosto
interessante il discorso sugli altri due
punti: il rafforzamento del sistema
dei controlli e la semplificazione del-
le norme. Due punti strettamente
connessi: bisogna semplificare forte-
mente la normativa poichè le miria-

di di autorizzazioni previste oggi so-
no un forte incentivo alla illegalità
diffusa e nei casi più gravi alla corru-
zione. È importante l’aver insistito su
questo. Poi, sempre sul fronte della
prevenzione, c’è la questione del
conflitto di interessi, che in Italia nel
dibattito politico degli ultimi due an-
ni si era ridotta quasi a un problema
specifico, per non dire di una perso-
na. In realtà il problema è molto più
ampio e riguarda conflitti e casi di
ineleggibilità prima e dopo l’aver ri-
coperto una carica pubblica. Èun te-

ma su cui il rapporto inglese di cui le
parlavo si èdiffusomoltissimo.

Nel rapporto si parla anche di lob-
bismo. Del quale in sostanza sem-
bra si ipotizzi una sorta di legaliz-
zazione nella trasparenza, come
avviene inaltri Paesi.

Il problema della regolamentazione
dell’attività di lobby è una novità per
l’Italia. Ma è interessante questa pro-
spettiva dell’insistere sulla trasparen-
za. Ci sono attività non necessaria-
mente scorrette, ma che occorre sia-
no sottoposte a controllo. E il primo
controllo è la trasparenza. Stiamo ra-
gionando su anticipazioni, non ho
ancora visto il testo integrale, tuttavia
ladirezionemipareapprezzabile.

Altro argomento scottante, ogget-
to di polemiche proprio in questi
giorni: riguarda la verifica patri-
monialedei dipendenti pubblici.

Questo è un punto delicatissimo,
perchè si tratta di intervenire con
momenti di effettivo controllo senza
scivolare in uno stato di polizia. Non
mi sento di dare una valutazione a
caldo, prima di aver verificato con

precisione le soluzioni.
Ieri il ministro della Giustizia Flick,
dalle colonne di «Repubblica», ha
promesso entro Natale la soluzio-
ne politica per Tangentopoli. Con-
divide le affermazioni del Guarda-
sigilli?

Una volta tanto devo concordare
con chi polemizza sui titoli dei gior-
nali. Quel titolo parlava di soluzione
Tangentopoli. Ma dal contesto delle
dichiarazioni del ministro risulta che
non è così. È unallargamento - che si
può condividere o no - dell’istituto
del patteggiamento, in discussione
da almeno due o tre anni. Cioè se al-
largare il patteggiamento, ma ren-
dendolo più pesante: intanto sotto il
profilo del risarcimento, il che non
vale solo per Tangentopoli ma an-
che per molti altri reati, e poi più spe-
cificamente con le misure accesso-
rie come l’interdizione dei pubblici
uffici, che mi sembrano sulla stessa
linea del rapporto del comitato dei
saggi di cui parlavamo prima, il qua-
le insiste molto sulle misure di ine-
leggibilità.

Ma lei condivideoppureno?
Guardi, l’intervento di Flick non è
una novità di ieri. Il fatto è che questi
disegni si debbono inserire in un
riordino generale della effettività ed
efficienza del sistema giustizia.
Quindi interventi nei settori della giu-
stizia civile e quotidiana, che non so-
no irrilevanti, perchè solo se si dà ef-
ficienza alla complessiva macchina
giudiziaria si può intervenire anche
su questo meccanismo. Ma c’è un
terzo punto nelle dichiarazioni di
Flick che mi sembra da condividere:
dove ha detto molto chiaro che non
si tratta di un intervento per alcuni ti-
pi di reati,ma di caratteregenerale.

Insomma non avremocolpi di spu-
gna.

Questo lo valuteremo quando sarà
scritto nero su bianco. Lei sa che a
volte basta un emendamento in un
comma per stravolgere tutto. Ma co-
sì come il discorso è impostato, non
è qualificabile come colpo di spu-
gna. Perchè è generale e perchè il
patteggiamento allargato, per chi lo
accetta, avrà conseguenzenegative.

«Un buon inizio. L’Italia arriva in ritardo ma finalmente ci si
muove». Il segretario dell’Associazione nazionale magistra-
ti, Edmondo Bruti Liberati commenta favorevolmente il
rapporto anti-corruzione del comitato dei saggi nominato
da Violante. «Controlli e semplificazione il binomio vincen-
te contro l’illegalità». Sulle proposte del ministro Flick: «Non
è la soluzione Tangentopoli, ma un discorso generale. Im-
postato così, non è certo un colpo di spugna».

ROBERTO CAROLLO
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E CCOCI QUA: FINORA ci avevamo gira-
to intorno, ma oggi non si può evitare

l’argomento. Venerdì sera è successo Ca-
poretto. 20 minuti di ritardo, e una fila ner-
vosa e inenarrabile, per entrare al Palagali-
leo a vedere «I vesuviani». Questo, dopo
cheFeliceLaudadio,nelpomeriggio,aveva
impugnato il microfono alla proiezione di
«Niagara Niagara» per spiegare il nuovo si-
stema di entrate e uscite del Palagalileo, la-
mentare il fatto che alla Mostra«il direttore
deve occuparsi anche delle maschere» e ri-
marcarechealcunieranoandatiaprotesta-
re da lui per il fatto che nel pomeriggio era
grandinato. «Sono un bravo organizzatore

ma a fermare la grandinenonci sonoanco-
raarrivato».

L’hanno applaudito, ma se si fosse ripre-
sentato la sera l’avrebbero menato. Eppu-
re,chièstatoaglialtri festivalorganizzatida
lui sa che Laudadio ci sa fare. Ma si trattava
di «altri» festival, appunto.Nessunorganiz-
zatore può fermare la grandine. Ma nessun
altro festival importante organizza proie-
zioni in tendoni o in strutture col tetto di la-
miera, e con la grandine potete immagi-
narvi il concerto. E la faccenda delle ma-
schere? Sono feroci e ottuse anche a Can-
nes, dove pare che le reclutino nella Legio-
ne Straniera. Ma la Biennale ha appaltato il

servizio ad agenzie che normalmente, for-
se, si occupano di transumanze bovine. Il
casino, al Palagalileo, è scoppiato perché
stampa e accrediti culturali sono stati con-
vogliati inun’unicafila,quandosarebbeba-
stata una transenna e un po‘ di logica per
smaltire la coda più velocemente. Ma
quando dici queste cose a una maschera,
sembra di parlare con una Guardia Rossa
dellarivoluzioneculturale: tiagitanoilrego-
lamentoetispedisconoalmacello.

SeconosciamominimamenteLaudadio,
crediamo che ieri fosse inviperito. Essendo
suoi amici dai tempi in cui lavorava in que-
sto stesso giornale, non sappiamo se augu-

rargli,per lasuasalute,diessereacapodella
Mostra anche nel ‘98. Ma se così sarà spe-
riamo che nel frattempo la Biennale abbia
finalmente cambiato statuto e che si possa
fare tabula rasa. L’unica cosa che sparirà si-
curamenteèilPalalido,costruitonelcampo
da rugby del Lido: ma chi lo rimpiangerà?
Chi è ilgeniochehaerettounasaladiproie-
zione incui,da quasi lametà deiposti, è im-
possibile leggere i sottotitoli perché lo
schermoèmontatotroppobasso?

Torneremo a raccontarvi altre amenità
su questo Vietnam che qualcuno si ostina a
chiamare Lido. Non perdetevi le prossime
puntate, l’avventuracontinua.

CA‘ TASTROFE

Dal vostro
inviato
in Vietnam

ALBERTO CRESPI

Meglio
Tano
che

vesuviano

Meglio
Tano
che

vesuviano

DALL’INVIATO

VENEZIA. A un certo punto, ieri
mattina, si è diffuso il panico tra i
cronistiquialLido.Qualcunososte-
neva che all’uscita dalla proiezione
dei Vesuviani era scoppiata una
querelle tra spettatori favorevoli e
contrari finita addirittura a caz-
zotti. Insomma, una rissa. La no-
tizia si è rivelata ben presto falsa,
ma la riportiamo lo stesso perché
rende, quasi alla perfezione, il cli-
ma isterico e sovreccitato, che si è
creato intorno all’opera collettiva
di Corsicato-Martone-Incerti-De
Lillo e Capuano, secondo appun-
tamento italiano del concorso
dopo Giro di lune e prima di Ovo-
sodo.

Perché tanta ansia? Un po‘ per-
ché tutti li aspettavano al varco
col fucile spianato, pronti magari
a proclamare che la scuola napo-
letana - di cui i diretti interessati
continuano inascoltati a negare
l’esistenza - ha esaurito la sua
spinta propulsiva. Un po‘ per
l’ormai noto affaire Martone, che
ci si ostina a sovrapporre alle ele-
zioni imminenti (prossimo no-
vembre) in città. Siccome bisogna
farlo per forza, leviamoci subito il
dente e che non se ne parli più.

Ieri mattina, Mario Martone,
aveva l’aria un po‘ sofferente. E si
capisce. La salita sembra in qual-
che modo essergli sfuggito di ma-
no. «E‘ un film onirico», si è dife-
so subito, alla prima, vaga, allu-
sione a Bassolino. Ma poi si è, di-
ciamo così, arreso. Ebbene sì, il
sindaco che s’inerpica sul Vesu-
vio è proprio Antonio Bassolino
da Afragola, ex sindacalista. «Ma
serve a esprimere il mio stato d’a-
nimo come uomo di sinistra:
Gorbaciov poteva andare bene lo
stesso. Mi incuriosiva ritrarre un
comunista che ha deposto le cer-
tezze giovanili del passato per af-
frontare la realtà senza la spinta
dell’utopia. E‘ il simbolo di una
condizione generale». Come Pa-
lombella rossa? chiede qualcuno.
«Magari».

Ovviamente la campagna elet-
torale non c’entra nulla. «Il sin-
daco di Napoli non ha certo biso-
gno di un film per essere rieletto,
né tantomeno di un film in cui lo
dipingo con amarezza e gli do pa-
recchie stoccate». Già, su Bassoli-
no, che pure ha visto il film e lo
ha apprezzato, Martone è piutto-
sto critico. Anche se spera che
venga riconfermato e gli ricono-
sce una dote non da poco: «E‘ sta-
to, per Napoli, il primo sindaco
credibile dal dopoguerra, ha sa-
puto costruire un rapporto di fi-
ducia con i cittadini».

E l’attacco di An, che ha rim-
proverato l’uso di denaro pubbli-
co in un’operazione pidiessina?
Quello gli pare francamente ipo-
crita. «La Rai non ha prodotto I
vesuviani, si è limitata ad acqui-

stare i diritti d’antenna e non cre-
do che si voglia impedire al film
di andare in onda. Ma evidente-
mente, una parte di questo paese
ha ancora voglia di far tacere chi
vuole esprimersi liberamente».

Che poi, La salita, se proprio lo
si vuole considerare uno spot,
non dà certo una mano alla sini-
stra. Di cui mette in scena, seppu-
re con sgomento, tutte le con-
traddizioni e i difetti. Compresa
la storia di Francesca, una giorna-
lista dell’Unità ostracizzata dai
compagni e spinta al suicidio,
perché era sposata con un altro
ma stava insieme a un dirigente
del Pci (siamo negli anni ‘50). «Il
che dimostra la mia totale indi-
pendenza dalle vicende del parti-
to: anche se ho votato Pci e voto
Pds, sono libero, non ho una tes-
sera», ricorda Martone. E infatti
ha «citato» il corvo di Uccellacci e
uccellini, da leggere come «l’intel-
lettuale di sinistra in funzione di
coscienza critica».

Naturalmente a Venezia non
c’era solo Mario Martone. La
squadra dei Vesuviani era al (qua-
si) completo. Con una cospicua
rappresentanza di attori ovvero

Anna Bonaiuto, Enzo Moscato,
Antonio Pennarella - uomo jolly
del festival, visto che compare in
altri tre titoli - e Toni Servillo. E
con gli altri quattro registi. Che
hanno insistito molto sulle diver-
sità, più che sui tratti comuni, del
gruppo. Il progetto, che nacque
nel ‘93, al festival di Volterra do-
veva comprendere quattro film,
perché Incerti si è aggiunto per
strada, promosso in serie A dopo
Il verificatore. Aveva una base co-
mune logistica, l’esistenza di
strutture produttive in città e cer-
cava di coagulare certe analogie
geografiche. Poi è venuto fuori,
ma a posteriori, un sentimento
comune. Un senso di dramma, o
come dice Stefano Incerti di disil-
lusione, che emerge anche den-
tro gli episodi più «leggeri» in un
film partito per essere un divertis-
sement. Simile anche la scelta di
una dimensione fantastica, favo-
listica. Le diversità, invece, sono
di stile, di poetica, persino di ispi-
razione. Per esempio, Antonietta
De Lillo, prima di Maruzzella, ha
frequentato assiduamente, per
motivi artistici ovviamente, un
cinema a luci rosse dell’hinter-

land con animo di documentari-
sta: «Lì, ho trovato solitudine,
emarginazione, degrado ma an-
che poesia». Mentre Pappi Corsi-
cato ha preso un fatto di cronaca
e l’ha trasformato, a suo modo,
nel gioco della Stirpe di Iana: fem-
mine vendicatrici dell’estrema
periferia. Quanto al titolo com-
plessivo viene da una frase di
Goethe ma anche, più prosaica-
mente, dalla linea di autobus che
collega i Comuni alle pendici del
vulcano. Perché Napoli, spiega-
no, c’è e non c’è. E‘ un punto di
partenza che è diventato un’as-
senza. Ma non siamo, evidente-
mente, un capolinea.

Cristiana Paternò

Trash puro
ma godibile
per Corsicato
Tenero
l’episodio
di De Lillo
Ma la vera
sorpresa
è il musical
sulla mafia
con i boss
che ballano

CONCORSO

Fiabesco, grottesco
surreale: delusione
per i «napoletani»

Una scena
di «Tano
da morire»
di Roberta
Torre
Nella
foto
piccola
il regista
Mario
Martone

Lucky Red

DALL’INVIATO

VENEZIA. Dal Sud d’Italia arrivano una delusione e una sorpre-
sa. La delusione è il film collettivo I vesuviani. La sorpresa - di
cui parliamo qui sotto - è il mafia-musical Tano da morire, di
Roberta Torre. Tutto ciò, fermo restando che laggiù, fra Na-
poli e Palermo, si fa il cinema più vitale d’Italia: rischiando,
sperimentando, e magari sbagliando.

I vesuviani era il film più atteso di Venezia. L’hanno diret-
to, in rigoroso ordine d’apparizione, Pappi Corsicato, Anto-
nietta De Lillo, Antonio Capuano, Stefano Incerti e Mario
Martone. L’attesa era dovuta, ahimè, anche alla ridicola po-
lemica sull’episodio di Martone, attaccato da An come uno
spot pro-Bassolino. Il tutto ha creato intorno al film un’at-
mosfera lievemente isterica. Il risultato è che i fischi sono
cominciati dopo l’episodio di Corsicato, e sono stati frago-
rosi alla fine, pur mescolati a qualche applauso.

Parliamo prima del film nel suo complesso. La cosa che fa
più rabbia, è che nei Vesuviani si percepisce un’idea di «pro-
getto»: quasi tutti reduci da film più «realistici», i cinque ci-
neasti hanno puntato su un’idea di cinema fiabesco, grotte-
sco, surreale. Ma con risultati altalenanti e, qua e là, scon-
certanti. L’inizio è all’insegna del fumetto: apre Corsicato,
con La stirpe di Iana. Cinque motocicliste a metà fra gli
Hell’s Angels e le procaci donnine di Russ Meyer solcano il
litorale napoletano, pestando i maschi e vendicando le fem-
mine. Anna Bonaiuto, Iaia Forte, Cristina Donadio, Paola
Iovinella e Anna Avitabile si divertono visibilmente un
mondo, e Corsicato è forse l’unico, fra i cinque registi, che
resta fedele al proprio stile: trash puro, scanzonato, qua e là
sgangherato ma godibile. Segue Antonietta De Lillo: Maruz-
zella è la fiaba di un tenerissimo travestito che intrattiene gli
spettatori di un cinema porno, e che trova, là dentro, un
amore inaspettato. È forse l’unico episodio che drammatur-
gicamente «tiene», grazie anche alla bravura di quel sommo
attore che è Enzo Moscato. Ma è con Sofialorén di Capuano e
Il diavolo nella bottiglia di Incerti che sale lo sconcerto. Il pri-
mo racconta l’amore fra un uomo e un polipo che si trasfor-
ma in donna, sullo sfondo dello stesso rione di Pozzuoli
cantato da Gaudino; il secondo ricicla Stevenson con esiti
francamente imbarazzanti. I due racconti sono sconnessi,
discontinui: né Capuano né Incerti sembrano a loro agio nel
genere fantastico.

La salita, di Mario Martone, è di gran lunga l’episodio più
ambizioso: il regista dell’Amore molesto tenta la metafora po-
litica in chiave poetica. Toni Servillo (bravissimo come sem-
pre) è un Sindaco che sale, a piedi, il Vesuvio. Lungo l’asce-
sa, incontra personaggi simbolici: un corvo che è forse lo
stesso di Uccellacci e uccellini, una donna che si è suicidata
per l’ostracismo subito nel Pci (certo, si allude al libro Miste-
ro napoletano di Rea), dei disperati che abitano nei crepacci
del vulcano, una prostituta-filosofa... Il Sindaco, che si chia-
ma Antonio, è di Afragola e viene dalla tradizione della sini-
stra, si inerpica pensieroso disquisendo sulla difficoltà, e sul-
la necessità, del cambiamento. Arrivato in cima, sfoglia una
copia di Stato e rivoluzione di Lenin e si preoccupa perché ha
finito le sigarette.

L’idea è bella e l’ambientazione - un Vesuvio lunare dal
quale si osserva Napoli, laggiù, immensa e lontana - è mera-
vigliosa. Ma spesso le metafore sono troppo dirette, troppo
didascaliche. La sensazione è che anche Martone abbia ab-
bordato una cifra stilistica che non è nelle sue corde: ma nel
suo caso, almeno, il coraggio è stato enorme e la cima, male-
dizione, in certi momenti sembra quasi a portata di mano.

Alberto Crespi

Martone: «Bassolino
o Gorbaciov, volevo
un comunista»

MEZZANOTTE Rivolto ai giovani il film di Krawczyk

Storia di rock e di amicizia
In un lungo flashback «Héroïnes» descrive l’ascesa al successo di due adolescenti.

SETTIMANA DELLA CRITICA Lucido e divertente «Tano da morire» di Roberta Torre

Risate (tante) e un musical per la Cupola
Travolgenti le musiche di Nino D’Angelo, la fotografia pop di Ciprì e gli attori, tutti non professionisti.

DALL’INVIATO

VENEZIA. Rock & adolescenza: un
binomiochefunzionasempre.Viene
dallaFranciailterzotitolodelle«Not-
ti», in attesa di quell’Air Force One
per i quali si stanno mobilitando
le folle. Sin dal titolo, non proprio
una novità, Héroïnes gioca con il
duplice significato della parola
«eroina», anche se la droga occupa
tutto sommato un ruolo limitato
in questa storia di amicizia femmi-
nile che il quarantacinquenne Gé-
rard Krawczyk cuce con mano si-
cura, aggiornando alla situazione
francese i temi dei film a sfondo
musicale. Incuriosisce, ad esem-
pio, il contesto nel quale si svilup-
pa la vicenda: Decazeville, piccolo
centro minerario in via di smobili-
tazione. È qui che Jeanne e Johan-
na, chitarrista e cantante del grup-
po femminile «Les Sirènes», con-
ducono la loro vita da adolescenti,
sognando un salto in serie A. Ami-
che per la pelle, le due non potreb-
bero essere più diverse: scura e

spregiudicata, Johanna canta così
così ma è classica ninfetta sexy che
fa perdere la testa agli uomini;
bionda e romantica, Jeanne è inve-
ce la mente musicale del gruppo,
compone ballate sentimentali ma
non ama esporsi in pubblico.
Chiaro che sarà la prima a imporsi,
con l’aiuto in playback dell’altra,
in un concorso per voci nuove che
si svolge a Tolosa.

Un po‘ come succedeva nel re-
cente Music Graffiti di Tom Hanks,
basta una canzone perché Johanna
diventi una star in stile Spice Girls,
anzi «un epifenomeno culturale
tra Lamartine e Musset», come
sentiamo dire dal suo vecchio pro-
fessore di filosofia. Aggressiva e
sensuale, la ragazza scala le classifi-
che alla testa di un gruppo nel
quale Jeanne continua a svolgere
un ruolo apparentemente di se-
condo piano. E intanto, tra amo-
razzi, gelosie e riappacificazioni, si
guasta il loro rapporto, special-
mente dopo che Johanna, dotata
di scarso talento musicale e stres-

sata dal successo, cerca una rivalsa
sul piano della composizione.

Se il ritratto di Jeanne ricorda un
po‘ Grace of My Heart quello di Jo-
hanna sembra uscire da The Rose,
ma bisogna riconoscere a Kra-
wczyk una certa originalità nel de-
scrivere le figure di contorno (il
manager squattrinato, il fonico
gay, le rispettive madri...), mi-
schiando le ruvide sonorità rock al
ricordo di Trenet. Costruito come
un lungo flashback, Héroïnes co-
mincia con un colpo di pistola sul
palco, ma ovviamente non diremo
chi ne fa le spese. Una trovata me-
lodrammatica, con lieto fine in-
corporato, in linea con i gusti del
pubblico giovanissimo cui il film
si rivolge, complice la bella prova
delle due interpreti: Maïdi Roth (la
problematica Jeanne) e Virginie
Ledoyen (la disinibita Johanna). E
un «bravo» al regista per come fil-
ma le scene di sesso: veloci e vora-
ci, come capita a quell’età.

Michele Anselmi

DALL’INVIATO

VENEZIA. Tano da morire ha aperto
alla grande la Settimana della criti-
ca e rischia, fin d’ora, di essere il
miglior film italiano della Mostra:
una bella soddisfazione per la se-
zione che quest’anno rientra nel
festival, con 7 opere prime selezio-
nate da Andrea Martini, Giuseppe
Ghigi, Silvana Silvestri, Alberto
Castellano e Fabio Ferzetti.

Un po‘ come I vesuviani, Tano da
morire era assai atteso perché si sa-
peva da tempo che Roberta Torre,
brava film-maker milanese attiva a
Palermo in zone limitrofe a Cinico
Tv, voleva realizzare un musical
sulla mafia. C’è riuscita, e l’esito è
notevolissimo. La prima cosa da
dire è che Tano da morire fa sbelli-
care dalle risate. La seconda è che
non ci si limita a sghignazzare.
Mai come in questo caso le pole-
miche, innescate nei giorni scorsi
dal Corriere della sera (sul tema: è
lecito ridere della mafia?), hanno
clamorosamente sbagliato bersa-

glio. Non solo è lecito: è doveroso.
A costo di far arrabbiare Damiano
Damiani, coinvolto dal giornale
milanese in questa sciocchezza, di-
ciamo chiaramente che Tano da
morire farà arrabbiare i mafiosi più
di mille Piovre. Perché la denuncia,
sia pure giusta e utile, si è vista
molte volte e ha lasciato le cupole
del tutto indifferenti; mentre Tano
da morire è il primo film italiano
che prende la mafia ferocemente
per i fondelli, e ammetterete che ci
voleva un certo coraggio (cinema-
tografico e civile) per farlo.

Il Tano del film è un micro-boss
della Vucciria, gestore di una ma-
celleria, che viene ammazzato da
un killer. A furia di flash-back, di
finte inchieste tv e di spassosi sipa-
rietti, Roberta Torre ripercorre la
sua vita e soprattutto il suo trucido
rapporto con le sorelle, da lui se-
gregate e costrette allo zitellaggio.
La bruttissima sorella Franca riesce
finalmente, morto il dittatore Ta-
no, a sposarsi; un coro di «donne
d’onore», radunate dal parrucchie-

re, commenta questo matrimonio
disonorevole, mentre i flash-back
ci ripropongono l’iniziazione ma-
fiosa di Tano in una specie di caba-
ret dove dei mafia-boys in stile
Febbre del sabato sera intonano
Simme a mafia. Il tutto si conclude
con un epocale rap cantato e balla-
to fra le bancarelle della Vucciria,
intitolato Rap ‘e Tano: se il mondo
è giusto, andrà in testa alla hit-pa-
rade e ci rimarrà a lungo.

Le travolgenti musiche di Nino
D’Angelo, la coloratissima fotogra-
fia pop di Daniele Ciprì (che assie-
me a Franco Maresco compone lo
storico tandem di Cinico Tv e del-
lo Zio di Brooklyn), il gusto per un
kitsch sudista che in certi momen-
ti ricorda il cinema «zozzone» di
John Waters sono sicuramente
componenti importanti del film,
che però non sarebbe il gioiello
che è senza le facce che Roberta
Torre ha scovato. Sono tutti non
professionisti: panettieri, osti, in-
fermiere, casalinghe, agricoltori e
pensionati che si mettono in scena

con un’ironia devastante, giun-
gendo a risultati di grottesco che
degli attori veri non avrebbero,
forse, mai toccato. È un po‘ lo stes-
so criterio con cui Ciprì e Maresco
trovano i loro mostruosi eroi, ma
in una chiave ridanciana e, proba-
bilmente, più accessibile. Ieri la
banda di Tano era al gran comple-
to, dietro il tavolo della conferen-
za stampa, insieme a Roberta. Al-
cuni erano vestiti quasi come nel
film, con colori urlanti e acconcia-
ture improbabili. Assieme alla regi-
sta, questi palermitani hanno dato
una botta importante non alla ma-
fia - per carità, quella lasciamola ai
poliziotti e ai magistrati - ma alla
«mafiosità», a quella mentalità che
può essere distrutta più dalle risate
che dagli avvisi di garanzia. Senza
contare che attraverso i rap e le
battute, il film dice cose tutt’altro
che banali sui pentiti e sulle donne
di mafia e la loro schiavitù, a volte
complice e compiaciuta.

Al.C.
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CAPITALE IN CRISI. Fuori dall’Uefa, aria da resa dei conti per Roma e Lazio

Bianchi e Zeman travolti
da un destino comune
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IL COMMENTO

E il pallone
d’Italia
si sgonfiò

Zeman e Bianchi travolti da un unico destino?

Sembra proprio di sì. Dopo l’eliminazione si-

multanea di Lazio e Roma dalla Coppa Uefa si

fa sempre più complicata la situazione dei due

tecnici. E anche l’accorto Zoff si lascia andare.

RONALDO PERGOLINI

Hodgson: «Tutto bene
ma è folle giocare
3 partite in sei giorni»

— Sarà anche vero che non
sempre si può vincere, ma per ri-
trovare un simile tonfo in Coppa
Uefa bisogna andare indietro di 17
anni con quattro squadre elimina-
te tra il primo e il secondo turno.
La situazione attuale non è pro-
prio la fotocopia di quella stagio-
ne 79’-80‘ perché in gara c’è anco-
ra l’Inter, ma il segno è chiaro: il
«made in Italy» non è più di moda.
O meglio sembra non essere più
di moda quello stile che ha avuto
nel Milan il suo massimo interpre-
te.

Sofisticando, sofisticando sia-
mo arrivati alla consumazione di
un modello. Il trapianto scientifico
su uno sport che da sempre trova
il massimo della sua espressione
nell’inventiva, nell’occasionalità e
nel gioco inteso come divertimen-
to o non come esasperazione di
schematismi, o accusa una crisi di
rigetto o non riesce ad attecchire
sempreecomunque.

I teorici del calcio prestabilito,
programmato vanno in tilt anche
perché spesso pretendono di
adattare giocatori a meccanismi
con iquali non sonocompatibili.

Ma non è un dramma se il pal-
lone-tecnologico si sta sgonfian-
do. In fondo una partita resta uno
spettacolo che dura come un film
e di fronte a quello «schermo» ci si
accalora, ci si infiamma, si gioisce
e si può anche «piangere» come
accade in tante altre rappresenta-
zioni della vita. E poi se vanno in
tilt i computerpallonari non siamo
ridotti al black out, basta guardare
a cosa stanno combinando in
campionatoVicenzaePerugia.

Guidolin e Galeone non sono
certo rimasti al pallottoliere, ma si
vede da come i loro «ragazzi» si
muovono in campo che hanno
nella testa e nelle gambe un gran
piacere nel giocare una partita di
calcio. E in quei movimenti, in
quelle facce ci sono i segni di
umani files. Perché non copiarli su
un «floppydisk»? - R.P.

«Ridonoe scherzano, maprimase la sono fatta
addosso».Conquestaespressionemolto colorita,
GianlucaPagliuca, eroedell’Internella seratadi
Graz, ha sintetizzato l’atmosfera che regnanel clan
nerazzurrodopo la soffertaqualificazioneUefae in
vistadellaprossima tornatadi campionato, che
offre ai nerazzurri la trasfertadi Verona, un
compito sulla carta, agevole.Un risultato
importantequelloottenutomartedì sera, che
rasserena l’ambiente, inquesti ultimi tempi al
centrodi polemicheedi prove nonproprio
esaltanti.MisterHodgson, naturalmenteè felicee
nello stesso sorpresonel constatare che l’Inter sia
l’unica italiana rimasta in corsa inCoppaUefa: «Dà
fastidio sapere checi sonoancora ingara tre
squadre tedesche, duebelghe, due francesi, due
spagnole eunasola italiana».Per il futuro,
l’allenatorenerazzurro invitagli addetti ai lavori a
cercarenuove soluzioni per laCoppa Italia, chenon
ci costringapiù agiocare trepartite in sei giorni.
Perquantomi riguardaè laprima volta chemi
capitaunacosa del genere, cioèdi giocare inCoppa

due giorni dopo unapartita di campionato.Perquanto riguarda
lapossibilitàdi un ritornodel club nerazzurro sulmercato
(l’obiettivo sarebbeBierhoff enonAsprilla)Hodgsonèstato
categorico: «Primadi chiederedi spendereancora 10-15
miliardi debbopensarci propriobene.Dovrei poterdare la
garanzia alla società che si trattadi qualcosadi indispensabile
per fareungrandesaltodi qualità.Non voglio certogiocatori
tantoper avernedi più».

— ROMA. Roma e Lazio si consola-
no con «l’aietto», come si dice nella
capitale. I tifosi riescono anche ad
essere contenti del fatto che le squa-
dre romane siano uscite a braccetto
dall’Europa. «Mal comune mezzo
gaudio» si dice da altre parti, ma è
solo l’espressione di quel cinismo, ti-
picamente romanesco, che affiora
quando si è costretti a fare buon viso
acattivogioco.

Al di là delle battute e degli sfottò
c’è grande amarezza e risentimento
nei due clan. C’è aria da resa dei
conti e se ne è accorto anche l’ar-
gentino Balbo che parla di situazio-
ne pronta ad esplodere in casa gial-
lorossa se la squadra non dovesse ri-
tornare con una vittoria dalla trasfer-
ta diBologna.

E che la situazione si giunta ad un
punto di rottura anche incasa laziale
è testimoniato dalle «avventate» di-
chiarazioni di Dino Zoff. Il presiden-
te biancoceleste è uno che con le
parole non ci scherza. Perché come
dichiarò una volta «dalle mie parti la
parola è un valore e bisogna usarla
con giudizio». Ma sull’aereo di ritor-
no dalla disfatta atlantica il «ventrilo-
quo» è atterrato pesantemente sulla
panchina di Zeman: «Ora come ora
Zeman non è in discussione. Parlo
però sull’aereo -ha sottolineatoZoff-
importante è scavallare la partita di
campionato con il Vicenzaedarriva-
re alla sosta. Quella con il Tenerife è
una sconfitta dura da smaltire, per
come è venuta e per i gol presi». Non
c’è bisogno di scomodare gli aruspi-

ci per intuire i ravvicinati sviluppi che
potrà avere il destino di Zeman, se-
guace della scuola del «mi spezzo
manonmipiego».

Il tecnico boemo non cambia mo-
dulo di gioco, ma nemmeno quello
delle sue riflessioni: «Ho passato una
notte tranquilla, non ho ripensato al-
la gara. La partita sono convinto di
averla preparata bene». E fedele a se
stesso Zeman riattacca con il suo
consumato refrain: «È chiaro che il
nostro problema è stata la mancan-
za di concentrazione. Sono sempre
convinto che la nostra è una grande
squadra, solo che devono capirlo
anche i giocatori». Ma i giocatori una
cosa l’hanno capita: dopo tre anni di
cura-Zeman sono convinti che biso-
gna cambiare specialista. I segnali
che arrivano dallo spogliatoio non
hanno bisogno di essere decodifica-
ti: «Ora non dite che la colpa è dei
giocatori...che cosa ha aspettato a
mettere in campo un centrocampi-
sta al posto di una punta quando la
qualificazione era ancora nostra?». E
capitan Signori ha discusso a lungo
con il tecnico prima della partita su
quale dovesse essere la tattica giusta
per affrontare il Tenerife. Ma il boe-
mo fa orecchie da mercante e dopo
aver speso una parola di rammarico
per la delusione data ai tifosi si ri-
compone subito nelle sue gelidecer-
tezze: «Io non mi sento obbligato a
vincere qualche cosa». Già, e le cen-
tinaia di milioni che gli passa la La-
zio servirebbero solo per permetter-
gli di fare delle «prove tecniche». Un

filo di arroganza, e nemmeno trop-
po sottile, lo unisce al suo collega-ri-
vale e in questo momento compa-
gno di sventura. Carlos Bianchi parte
con una decisa assunzione di re-
sponsabilità: «Mi sento in debito con
il presidente Sensi e con i tifosi. Mi
assumo le mie responsabilità». Ma
dopo avere offerto il suo petto ai fu-
cili della polemica , un attimo dopo
si ripiega su se stesso con contorci-
menti molto meno spavaldi: «Nonho
la bacchetta magica. Non credo che
una grande squadra si possa costrui-
re dall’oggi al domani. La Roma non
vince da anni. Il gruppo l’ho eredita-

to, è una constatazione: non sono
giocatori che ho portato io». E quel
Trotta che ha voluto portarsi dietro
dall’Argentina come fido scudiero e
che ora ha messo in ferie forzate?
Anche nei momenti brutti non biso-
gnerebbe perdere di vista un dignito-
so senso delle misure. Ma il tecnico
romanista è ora impegnato a pren-
dere le misure del suo nuovo appar-
tamento. Tra una settimana Carlos
Bianchi lascerà l’albergo dove vive
da quattro mesi e si trasferirà con la
moglie nella zona dell’Eur. Ma chis-
sà che non debba prepararsi ad un
traslocopiù impegnativo. AbelBalbometteasegnoilprimogoldellaRomacontroilKarlsruhe

Coppa Coppe: oggi Sparta-Fiorentina

I viola a Praga
senza barricate

LA MOSTRA
«IL TESORO DI PRIAMO» 
AL  PUSKIN DI MOSCA  E I
CAPOLAVORI DEGLI SCITI 

ALL’ERMITAGE DI
PIETROBURGO

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 2
novembre e il 28 dicembre

Trasporto con volo di linea Alitalia e
Swissair.

Durata del viaggio 8 giorni  (7 notti).

Quota di partecipazione 
lire 1.860.000.
(Supplemento partenza da Roma L. 25.000)

Visto consolare lire 40.000.

Supplemento partenza del 28
dicembre lire 300.000

Itinerario: Italia/Mosca - San
Pietroburgo/Italia (via Zurigo).

La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman e in treno, la sistemazione in
camere doppie in alberghi di prima
categoria, la pensione completa, tutte le
visite previste dal programma, l’ingresso
al Museo Puskin, due ingressi al Museo
Hermitage, un accompagnatore
dall’Italia.

NELLA TERRA
DEL SOL LEVANTE

(Viaggio in Giappone)

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano il 21 dicembre

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)

Quota di partecipazione lire 5.050.000
(su richiesta partenza anche da altre
città con supplemento)

L’itinerario: Italia/Tokyo (Nikko) (Monte

Fuji) - Hakone - Kyoto (Nara) (Osaka) -
Helsinki/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni in
pullman e treno, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 5 e 4 stelle,
la prima colazione all’americana, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza delle guide locali
nipponiche, l’accompagnatore dall’Italia.

UNA SETTIMANA
AMERICANA DI

TURISMO E CULTURA
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano il 22 novembre

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)

Quota di partecipazione lire 2.280.000
tasse aeroportuali lire 40.000
(partenza da altre città su richiesta con
supplemento)

L’itinerario: Italia/New York/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni in
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie presso l’hotel Milford
Plaza (4 stelle), il pernottamento, tutte le
visite previste dal programma con
l’assistenza di guide americane di lingua
italiana, l’ingresso al Metropol Museum
e al Guggenheim Museum, un
accompagnatore dall’Italia.

UNA SETTIMANA
A PECHINO

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 29 dicembre

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 11 giorni (9 notti)

Quota di partecipazione lire 2.245.000
(su richiesta partenza anche da altre
città con supplemento)

L’itinerario: Italia (Helsinki) / Pechino
(la Città Proibita - la Grande Muraglia - il
Palazzo d’Estate) Helsinki/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in pullman privati, la
sistemazione in camere doppie presso
l’hotel New Otani (5 stelle), la prima
colazione, un giorno in pensione
completa e due in mezza pensione,
tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza della guida locale cinese, un
accompagnatore dall’Italia.

OGGI IN VIETNAM
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25 dicembre

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 12 giorni (9 notti)

Quota di partecipazione lire 4.270.000

Visto consolare lire 55.000

Supplemento partenza da Milano e
Bologna lire 200.000

L’itinerario: Italia/Kuala Lumpur - Ho
Chi Minh Ville (My Tho - Cu Chi) -
Danang (My Son) - Hoian - Huè - Hanoi
- Kuala Lumpur/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo
e in pullman, la sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 stelle (3 stelle a
Hoian), la prima colazione, un giorno in
pensione completa, sei giorni in mezza
pensione, tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza della guida
nazionale vietnamita e un
accompagnatore dall’Italia.

LA CINA
A SUD DELLE NUVOLE

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 22 dicembre

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 14 giorni (12 notti)

Quota di partecipazione lire 3.840.000
(su richiesta partenza anche da altre
città con supplemento)

L’itinerario: Italia/(Helsinki) - Pechino -
Xian - Guilin - Guiyang - Pechino -
Helsinki/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo
e in pullman, la sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 stelle, la prima
colazione, tre giorni in pensione
completa, otto giorni in mezza pensione,
tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza della guida nazionale cinese
di lingua italiana e delle gude locali, un
accompagnatore dall’Italia.

NELLA TERRA
DEI MAYA

(viaggio in Guatemala e Honduras)

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 5 gennaio 1997

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)

Quota di partecipazione lire 3.290.000
(su richiesta partenza anche da altre
città con supplemento)

L’itinerario: Italia/Guatemala City -
(Copàn/Honduras) - Rio Hondo -
Guatemala City - Antigua (Panajachel) -
Atitlan (Chichicasstenango) -
Quetzaltenango - Guatemala City
(Flores) - Tikal - Guatemala City/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e

all’estero, i trasferimenti interni in aereo e
in pullman, la sistemazione in camere
doppie in alberghi a 5 e 4 stelle, la
mezza pensione, l’assistenza delle guide
locali guatemalteche, l’accompagnatore
dall’Italia.

LUNGO LA VIA DEI RE
(viaggio in Giordania)

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 2 gennaio 1997

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)

Quota di partecipazione lire 2.890.000
(su richiesta partenza anche da altre
città con supplemento)

L’itinerario: Italia/Amman (Jerash -
Ajloun - Mar Morto - Pella - Umm Qais -
Madaba - Monte Nebo - Umm El
Rasas) - Petra-Aqaba (Wadi Rum) -
Amman/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in pullman, la
sistemazione in camere doppie in
alberghi a 5 stelle, la mezza pensione,
tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza delle guide locali giordane,
un accompagnatore dall’Italia.

OTTO ITINERARI ACCOMPA G N ATI DA GIORNALISTI DE L’UNITÀ. IL TURISMO COME CULTURA, POLITICA E
STORIA CONTEMPORANEA. CON L’AGENZIA DI VIAGGI DEL GIORNALE A MOSCA E SAN PIETROBURGO, A

NEW YORK, IN GIAPPONE, IN CINA, IN VIETNAM, IN GIORDANIA, IN GUATEMALA
I PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, I MUSEI E LE GRANDI MOSTRE

MILANO Via F. Casati, 32 
Telefono 02/6704810-844

— PRAGA. La Fiorentina avrebbe
bisogno di tirare il fiato, di dare ai
suoi infortunati il tempo di guarireed
a Batistuta quello per ritrovarecondi-
zione e gol. La squadra viola non è
attrezzata per giocare una partita
ogni tre giorni, ma se vuole restare in
Coppa delle Coppe deve ancorauna
volta fare appello alla volontà del so-
lito gruppo di giocatori per difendere
la vittoria per 2-1 conquistata in casa
contro lo Sparta Praga. Non sarà fa-
cile per i viola l’impegno europeo di
oggi. Il gol segnato da Siegl nellapar-
te finale della partita di Firenze ha
dato alla squadra di Chovanec mo-
rale e convinzione; i cechi sono con-
vinti di farcela e più di Batistuta dico-
no di temere l’arbitro, l’inglese David
Elleray che da queste parti ha una
brutta fama da quando ha diretto
l’incontro tra Germania e Repubbli-
ca Ceca agli Europei, con troppe pe-
date e troppi ammoniti (11).

La stessa convinzione di poter
passare il turno dicono di averla an-
che i viola, ma Ranieri sa benissimo
di essere costretto a mandare in
campo una squadra che potrà con-
tare più sull’orgoglio che sulla condi-
zione. Carnasciali giocherà grazie a
qualche iniezione antidolorifica per
problemi al ginocchio, Rui Costa ha
un piede dolorante, Padalino è co-
stretto a tornare al centro delladifesa
dalla squalifica di Amoruso, ma da
quando si è infortunato il 18 agosto
scorso ha giocato una partita sola,
sabato insieme ai ragazzi della Pri-
mavera.

«Cercheremo di fare il possibile ed
anche l’impossibile, perché per noi
questa coppa conta davvero. Ma la
gente continua a mancare e non ab-
biamo risolto i nostri problemi», ha
detto Batistuta, facendo riferimento
alla società che doveva completare
l’organico e che, invece, ancora non
l’ha fatto. Un argomento sul quale
Ranieri ha deciso di non tornare più;

il tecnico ha deciso invece, di stimo-
lare i suoi sull’orgoglio: «Lo Sparta
non ci fa paura. La temo, la rispetto,
ma sono convinto che la Fiorentina
può farcela. Basta cercare di segnare
un gol prima possibile». Il suo colle-
ga (e avversario) Chovanec, invece,
è sicuro che i viola penseranno sol-
tanto a difendersi: «Le squadre italia-
ne in trasferta fanno tutte così, so-
prattutto quando, come in questa
caso, hanno vinto la partita d’anda-
ta. Comunque, la Fiorentina non po-
trà fare niente che io non conosca e
che non abbia già previsto». Lo Spar-
ta schiererà due punte (Siegl e Lo-
kvenc), cinque centrocampisti e tre
difensori, con Repka a marcare da
vicino Batistuta. In realtà Ranieri
sembra deciso a stupire il giovane
collega. Non ha intenzione di fare le
barricate, giocherà con quattro di-
fensori, Carnasciali e Pusceddu late-
rali e Padalino e Firicano, due liberi,
centrali. Quattro saranno anche i
centrocampisti, con uno di loro (Or-
lando o Robbiati) a sinistra con spic-
cate qualità offensive. Le stesse di
Batistuta e Oliveira, coppia d’attac-
co.

S. PRAGA-FIORENTINA

1 Caloun
5 Hornak

12 Votava
2 Repka
3 Mistr
6 Z. Svoboda
8 Novotny

11 Frydek
7 V. Svoboda

10 Siegl
9 Lokvenc

22 Ondruska
4 Gabriel

16 Obajdin
15 Sedivy
20 Jarosik

1 Toldo
2 Carnasciali
6 Firicano

19 Padalino
17 Pusceddu
14 Cois
10 Rui Costa
7 Schwarz

18 Orlando
9 Batistuta

11 Oliveira

22 Mareggini
8 Baiano

16 Falcone
4 Piacentini

23 Robbiati

ARBITRO: Elleray (Inghilterra)

RAIDUE ore 20.40

TMC ore 20.30
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EDITORIALE

C’erano una volta
voglia di fare

e utopia. Torneranno?

CLARA SERENI

Sport
CALCIO VIRTUALE
Le previsioni
del computer:
vince il Parma
Lo scudetto elettronico
va al Parma davanti a
Milan e Juventus. I dati
calcolati sulla base
del torneo passato
e sulle ipotesi di rendimento
dei nuovi assi stranieri

MASSIMO FILIPPONI

A PAGINA 11

L’
UNITÀ HA già pre-
sentato il film di Da-
niele Segre che la
Mostra di Venezia ha

offerto in questi giorni ai suoi
spettatori. Ma la forza meta-
forica del film, unita ad alcuni
piccoli episodi verificatisi at-
torno alla sua proiezione al Li-
do, credo giustifichino una ri-
flessione ulteriore.

Per chi non lo ricordasse, il
film di cui sto parlando ha per
titolo Paréven furmighi (Sem-
bravano formiche) e racconta
la costruzione di un cinema a
Cavriago, provincia di Reggio
Emilia: l’impegno e la fatica di
tanti per dare ad un piccolo
paese la possibilità di parteci-
pare a un mito - il cinema -
che era insieme ragione fon-
dativa dell’impresa e pedago-
gica possibilità di aprire una
finestra sul mondo, il mondo
grande da conoscere e da
cambiare.

Le interviste che il film rac-
coglie dicono di come l’inizia-
tiva, inizialmente promossa
da un nucleo di militanti co-
munisti, coinvolgesse via via
la comunità intera, nelle sue
diverse componenti politiche,
sociali e territoriali: qualcosa
che il vecchio Pci sapeva fare
molto bene, costruendo in
una miriade di situazioni un
ponte fra la grande utopia e
un fare concreto, comprensi-
bile e utile, in cui ciascuno po-
teva trovare un proprio ruolo
e una propria funzione. Era
questo ponte che definiva l’i-
dentità del militante, è su
questo ponte che è transitato
un attivismo del quale gli at-
tuali «Festival dell’Unità» sono
un ricordo assai pallido: non
solo per la standardizzazione,
alla fine noiosa, dell’impegno
concreto, ma perché nessuno
sa più dove porti quel ponte.

Non è questione di organiz-
zazione, non è questione di
segretario forte o debole: è
questione di utopia, è que-
stione di identità. Le riforme
istituzionali, il partito nuovo
sono certo pre-condizioni in-
dispensabili, i piloni di soste-
gno a quel ponte: ma se non
riusciamo a dirci qual è l’o-
biettivo, l’utopia necessaria
verso cui stiamo muovendo,
non stupiamoci poi, con Roc-
ca, se non c’è più passione, se
la militanza va scomparendo.
Il breve dibattito succeduto
alla proiezione di Paréven fur-
mighi non ha avuto il benefi-
cio di un microfono funzio-
nante, cosicché a chi era in
sala è stato possibile ascoltare
le dichiarazioni del regista, al-
to su una pedana e dotato di
voce sufficientemente stento-
rea, ma sono rimasti incom-
prensibili gli interventi del

pubblico. Così anche Segre,
sempre attento a non sovrap-
porsi ai suoi protagonisti, si è
trovato in una posizione ine-
vitabilmente «televisiva», lea-
der e portavoce suo malgrado
proprio di quelle persone e di
quella comunità cui era riusci-
to a ridare la parola. La sua
capacità di attivare partecipa-
zione si è scontrata insomma
con un piccolo incidente tec-
nico che ha sconvolto i ruoli.

Andando via, i cittadini di
Cavriago presenti in gran nu-
mero alla proiezione hanno
salutato Segre e lo hanno rin-
graziato per il lavoro fatto in-
sieme, e lì è apparsa chiara la
possibilità di cancellare l’in-
conveniente organizzativo.
Perché in quei saluti e in quei
ringraziamenti non c’era su-
balternità «televisiva», ma in-
vece il senso di un percorso
compiuto insieme, ciascuno
con la propria dignità, dentro
un progetto che non finisce
con il film, né tanto meno
con la sua proiezione a Vene-
zia. Non solo perché i cavria-
ghesi hanno dato la propria
disponibilità ad accompagna-
re il «prodotto» là dove sarà
proiettato, ma perché attorno
al film si è creato e vive un
tessuto complesso fatto di
vecchi e di giovani, di espe-
rienza e di corsi di formazio-
ne, di Italia e Francia collega-
te da un progetto europeo,
insomma di un passato e di
un futuro in cui tanti trovano
un senso al proprio fare, den-
tro una cornice che resta mal-
grado tutto mitica, il cinema.
Il cinema di ieri e quello di og-
gi, Paisà e Paréven furmighi:
linguaggi diversi per una pas-
sione che non scolorisce.

M
i piacerebbe che in
autunno, all’assem-
blea congressuale
del Pds, utopia e

voglia di fare, responsabilità
di progettare e necessità di
governare fossero temi tutti
all’ordine del giorno con pari
dignità: come al Lido, e non
solo dentro un film.

Mi piacerebbe trovare an-
che in quell’assemblea la con-
sapevolezza di voler costruire
un ponte capace di ricollocare
dentro una emozione, un’uto-
pia, un mito. Certo non ba-
sterà che funzionino i micro-
foni per ridare la parola a che
non ce l’ha, come non servirà
chiudere gli occhi per sogna-
re un’utopia nuova, ma qual-
cosa, tutte e tutti insieme, mi
piacerebbe che sapessimo fa-
re. Con i linguaggi di ieri e di
oggi, con i problemi vecchi e
nuovi, con una passione che
non scolorisca.

CALCIO
Ronaldo gioca
in difesa: oggi
non segnerò
Ilfuoriclassebrasiliano
dellasquadrainterista
spingeilfrenomentre
iltecnicoGigiSimoni
acceleraesuonala
carica:«Ronaldo
puòimpegnarsidipiù»

MARCO VENTIMIGLIA

A PAGINA 12

Napoli
come

Woodstock CALCIO
Ricky Tognazzi
«Mi manca
tanto Sacchi»
Ilregistadi«Ultrà»fa
una«zoommata»sul
campionatodicalcio.
Tognazzinoninvidia
Ronaldo:«Siportasulle
spalleresponsabilità
pesanti».

STEFANO BOLDRINI
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MOTOMONDIALE
Brno, Rossi
Titolo iridato
ad un passo
Oggi Gp in Rep. Ceca.
Valentino Rossi parte
in prima fila e gli basta
arrivare terzo
per vincere il suo primo
mondiale 125. Nella 250
Biaggi secondo tempo

IL SERVIZIO
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In 250mila hanno invaso piazza Plebiscito
per il ritorno, dopo 16 anni, di Pino Daniele.

Il bluesman napoletano ha vinto il Festivalbar.
Premio speciale della giuria a Jovanotti
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In 250mila hanno invaso piazza Plebiscito
per il ritorno, dopo 16 anni, di Pino Daniele.

Il bluesman napoletano ha vinto il Festivalbar.
Premio speciale della giuria a Jovanotti

ENRICO FIERRO A PAGINA 8

Parlare di istinti animali non ha senso, l’aggressione c’è solo in casi sporadici

Lasciate stare la bestia, non stupra
L’etologo Alleva: evocare il concetto della bestia che è in noi serve a considerare naturale la violenza.

Parte il campionato, vedo Juve e Milan favorite su tutte

L’Inter non è una grande squadra
GIACOMO BULGARELLI

L’omicidio-stupro del pastore
macedone ai danni delle due ra-
gazze padovane sulla Maiella
non può in alcun modoessereac-
costato ad analoghi comporta-
menti animali. Biologi ed etologi
sono concordi nel confutare il
vezzo di far risalire ai cosiddetti
«istinti animali» la responsabilità
dei peggiori atti dell’uomo. «In
tutti gli animali lo scopo prima-
rio dell’atto sessuale è la conser-
vazione della specie - sottolinea
Fulvio Fraticelli del Wwf - . Non
vi è posto per l’aggressione, se si
eccettuano alcuni casi sporadi-
ci». Secondo l’etologo Enrico Al-
leva, ciò che ha spinto il pastore
macedone ad azioni così orribili,
va ricercata nel grande isolamen-
to sociale. « Evocare il concetto
della bestia dentro di noi diventa
il supporto a visioni in cui lo stu-
proènaturale».

LUCIO BIANCATELLI
A PAGINA 7

F
INALMENTE. Dopo due me-
si e mezzo, dopo tante
chiacchiere e molta televi-
sione, parola al campiona-

to. Parte oggi uno dei tornei più
incerti dell’ultimo decennio, forse
quello più interessante. Nella mia
griglia di partenza metto in prima
fila Milan e Juventus. È una sfida
tra due opposte filosofie di gioco.
Il Milan quest’anno ha puntato
sulla potenza. Sono arrivati stra-
nieri di grande forza atletica. In
attacco, la coppia Weah-Kluivert
può fare sfracelli. La Juventus ha
puntato invece sull’agilità. Ha fat-
to una bella conversione a «U», se
pensiamo che in quella squadra
due anni fa giocavano Ravanelli e
Vialli. Inzaghi può inserirsi bene e
puntare pure quest’anno al titolo
di capocannoniere. Milan e Ju-
ventus sono alla pari anche negli
svantaggi. Il Milan è stato rifon-
dato, mentre la Juventus ha un te-
laio collaudato. Il Milan potrà de-
dicarsi anima e corpo al campio-
nato, mentre la Juventus sarà im-
pegnata anche nella Champions

League.
In seconda fila vedo Lazio e

Parma. La Lazio non è mai stata
così forte, ha una rosa di assoluto
valore. Mancini può darle il famo-
so qualcosa in più. Il Parma ha
cambiato poche cose, ma ha una
difesa di ferro e lo straniero sul
quale sono pronto a scommette-
re: Adailton. Ha le tecnica dei bra-
siliani e l’essenzialità degli euro-
pei.

Credo in Ronaldo, ma non nel-
l’Inter. Per ora, l’Inter mi sembra
un gruppo di campioni, ma non
una squadra. Le polemiche di
questi giorni non hanno aiutato
Simoni. È assurdo mettere in di-
scussione un allenatore prima del
campionato. E lo è ancora di più
nel caso dell’Inter, dove sono arri-
vati molti stranieri e dove pare di
essere alla stazione: giocatori che
partono e giocatori che arrivano.
Simoni, in queste condizioni, non
può fare miracoli. Io dico che per
l’Inter sarà importante partire be-
ne. I risultati danno morale e tran-
quillità. Altrimenti, prevedo un’al-

tra stagione difficile. Siamo al pa-
radosso: la gara con il Brescia, og-
gi, è già una di quelle in cui non si
può sbagliare.

Fra le possibili sorprese, segna-
lo l’Udinese. Zaccheroni è un otti-
mo allenatore ed è l’unico in Italia
che sia riuscito a fare giocare le
tre punte senza danneggiare il re-
sto della squadra. Nella Fiorenti-
na, tutto dipenderà dall’abilità di
Malesani, mentre nel Bologna
non bisogna caricare di responsa-
bilità Baggio: anche Andersson
deve confermarsi giocatore di li-
vello internazionale. Tra le neo-
promosse vedo bene l’Empoli: ha
cambiato poco e pratica lo stesso
tipo di gioco da tre anni.

Vi segnalo poi un nome da te-
nere d’occhio: Nicola Ventola,
l’attaccante del Bari. Ha qualità
straordinarie. Non mi convince
invece il sorteggio «pilotato» de-
gli arbitri: preferivo quello «inte-
grale». Sarà un caso, ma nell’uni-
co anno in cui ci fu il sorteggio in-
tegrale, nel 1984-85, lo scudetto
finì a Verona.
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Roma

IL CARTELLONE. Appuntamenti di danza e teatro di ricerca LA RASSEGNA

Danzare
come
le nuvole

Il Vascello
fra Internet
e Faust

— Giorgio Rossi e Raffaella Gior-
dano hanno più di una radice co-
mune: hanno frequentato tutti e
due Carolyn Carlson che qualche
lustro fa risultò propiziatrice all’ini-
zio della danza contemporanea
italiana. E tutti e due sono stati co-
fondatori, assieme ad altri «fuoriu-
sciti» carolyniani, della compagnia
Sosta Palmizi. Nel tempo, la com-
pagnia si è sciolta e ognuno, pur te-
nendosi di vista, fa coreografie a sé.
La differenza di stile si è dunque ac-
centuata e personalizzata. Come si
è visto nella rassegna «La Danza Ita-
liana» al Vascello, dove erano pre-
senti lavori di ambedue.

In...et anima mea..., Raffaella
Giordano si ispira alla passione di
Cristo, su appunti di Danio Man-
fredini, per costruire un affresco
tragico, ma molto già visto, con
parecchi clichés della danza con-
temporanea italiana e buoni
spunti sparati nel mucchio senza
una salda coerenza drammaturgi-
ca. Il risultato è che si fatica a se-
guire uno spettacolo metaforico
che vorrebbe alludere a molte
cose ma risulta più povero degli
elementi che utilizza (stralci dal-
la Passione di San Matteo di Bach
e brani dal film di Pasolini).

Diversamente da Giordano,
Rossi non mira così in alto, a
drammi universali, ma riesce a
volare lo stesso, grazie alla legge-
rezza della sua ispirazione, tutta
dedicata, questa volta, alle...nu-
vole. Come nuvole, co-prodotto
dal Black Box teater di Oslo (e
sono infatti norvegesi le interpreti
dello spettacolo, ad eccezione di
Francesco Scavetta), è infatti un
collage di divagazioni divertite e
divertenti, con tratti di innocente
e fresca ingenuità, sul concetto di
nuvola. Alcuni siparietti sono in-
dimenticabili, come la sfilata fina-
le delle «nuvole», osservate dagli
spettatori con un improvvisato
cannocchiale. Si fosse trattato di
un coreografo esordiente, sarem-
mo usciti gridando «al talento, al
talento». Giorgio frequenta da più
anni il palcoscenico, ma, alme-
no, non annoia... - R.B.

MUSICA. Concerto all’Auditorio

Sir Solti scatenato
conquista tutti

Ancora una volta il Vascello arriva carico di novità e di
spettacoli interessanti: e come la precedente, la stagione
’96-’97 promette un anno di intrattenimento intelligente e
vivace. A guardare il cartellone c’è da crederci, dalla danza
contemporanea al teatro di ricerca, gli appuntamenti fissati
dal direttore artistico, Giancarlo Nanni, sono tutti da vede-
re. A cominciare da quel Faustus in Africa! con la sudafri-
cana Handspring Puppet Company di William Kentridge.

ROSSELLA BATTISTI

Unascenadi«FaustusinAfrica»

ERASMO VALENTE— C’è stata un’ira-di-dio, in que-
sti giorni, per la conquista del bi-
glietto d’invito la serata inaugurale
dei concerti di Telecom-Italia. File
al botteghino avviate dalla mezza-
notte.

Di corsa, da lontano...

Un appassionato è venuto a fa-
re la fila da Milano, ha preso l’invi-
to, è ripartito, ed è ritornato a Ro-
ma l’altra sera, all’Auditorio di Via
della Conciliazione (e non della
concorrenza), dove il concerto si
è svolto in collaborazione con
SantaCecilia.

Sul podio è balzato con un sal-
tellino sir George Solti (il 21 otto-
bre ha compiuto 84 anni) e sul
palco si è sistemata la London Phi-
larmonic Orchestra, una delle cin-
que compagini che convivono a
Londra. Sfoggia un’imponente
quantità di suono, che prescinde
dalla qualità, e oscilla tra momenti
in «pianissimo» e improvvisi scate-
namenti in «fortissimo», assecon-
dati, gli uni e gli altri, dal gesto di-
rettoriale.

L’ouverture

Non lo credereste: il meglio si è
avuto con l’ouverture dell’«E-
gmont», eseguita alla fine fuori

programa; un programma pun-
tato sull’«Ottava di Beethoven
(detta «La piccola» ed eseguita
massicciamente) e la «Prima» di
Brahms, un po‘ sciupata dal tim-
bro sgradevole e aspro degli «ot-
toni».

Tant’è: o si sono riaperte le
pecche dell’acustica, o è proprio
mancato un adeguamento del
suono allo spazio.

A perdifiato

Lo stesso Solti ha tirato avanti le
esecuzioni come una forza incan-
tata che volesse a gran voce svin-
colarsi da chissà quali impedi-
menti. Ha sospinto i suoni in un
grido a perdifiato, del che non
avevano bisogno né Beethoven né
Brahms per esporre le loro ragio-
ni. Insomma, una serata surriscal-
data da suoni spropositati, accolti,
però, da tantissimi applausi.

All’uscita c’era la pioggia, e gli
ombrelli, come i cappuccetti dei
sagrestani che spengono le can-
dele, hanno spento il fuoco. Il
quale, attenzione è già pronto a
divampare giovedì prossimo al Si-
stina (6 novembre, ore 21) - altro
arrembaggio ai biglietti d’invito -
per il concerto dell’indiavolato
Lionel Hampton e la sua Big Band.

— Il Vascello non avrà conquista-
to il pubblico dei «monteverdini», co-
me lamentava tempo fa il suo diret-
tore artistico, Giancarlo Nanni, ma
anche quest’anno il cartellone pro-
posto non mancherà di trovare una
fitta schiera di proseliti oltre quartie-
re. Confermate, infatti, le linee che
già nella passata stagione hanno re-
so preziosi gli appuntamenti del tea-
tro di via Carini: danza contempora-
nea, «importazione» nella capitale di
spettacoli interessanti e molto teatro
di ricerca, sotto il cui segno si muove
da vent’anni la compagnia diretta da
Nanni e Kustermann, la Cooperativa
La Fabbricadell’attore.

La «metropolitana» teatrale del
Vascello ha già effettuato alcune fer-
mate, dedicate alla danza contem-
poranea (vedi recensione a fianco)
e alle repliche dello spettacolo di
Raffaella Giordano fino a domenica,
segue una novità (11 novembre, da-
ta unica): Periplo, assolo di Rossa-
na Filomarino, danzatrice e coreo-
grafa che, dopo un training ameri-
cano si è trasferita in Messico e lì
ha elaborato un proprio stile a me-
tà tra il Butoh e l’arte drammatica.
Sempre a Tersicore sono dedicati
stages, un convegno a dicembre e
«Segni Mobili», rassegna di spetta-
coli, incontri e laboratori a cura di

Lucia Latour (30 novembre-9 di-
cembre).

E veniamo al gustoso menù di
teatro che parte con un antipasto
strepitoso fornito nell’ambito del
Festival d’Autunno: Faustus in Afri-
ca!, affascinante spettacolo della
compagnia sudafricana Han-
dspring Puppet Company diretta
da William Kentridge. Un mélange
fantasioso e riuscito di attori, ma-
rionette e animazioni filmiche che
ripercorre il mito di Faust, «trasmi-
grato» in terra africana. Da non
perdere (13-14-15 novembre).

Torna a sperimentare in chiave
Internet Francesco Verdinelli, tor-
nato in rete con Internet e fram-
menti ispirato a «pezzi» al sapor di
Shakespeare (18-27 novembre).
Assetto drammaturgicamente più
tradizionale per Il Maresciallo But-
terfly di Roberto Cavosi per la regia
di Antonio Calenda, storia di ordi-
naria solitudine (11-22 dicembre),
mentre spezie d’Oriente figurano
in due riprese con Okinawa di
Junji Kinoshita, una delle più fa-
mose commedie giapponesi (26-
28 dicembre e Il mio amico Hitler
di Yukio Mishima con la regia di
Tito Piscitelli (26-30 aprile). Din-
torni e ricordi funesti dalla Germa-
nia anche con le Fiabe Nazi con

Nicoletta Robello e la regia di Ro-
berto Bacci (19-23 marzo). Si rifà
alla drammaturgia tedesca classi-
ca, invece, l’Anfitrione kleistiano
messo in scena da una compagnia
specializzata (e innamorata) di
questo sensibile autore: Lenz Rifra-
zioni (14-19 gennaio).

Preannunciati da Freud mein
Freund 97 (29 dicembre-5 gen-
naio) - spettacolo cult della post-
avanguardia teatrale rivisto e cor-
retto a distanza di vent’anni dal
debutto da Gianni Colosimo - ci
sono anche gli altri «sperimentato-
ri»: il progetto Beckett (c’è ma non
si vede) di Fabrizio Arcuri (7-12
gennaio) - un altro Beckett, quello
di Giorni felici viene allestito da
Giancarlo Cauteruccio e la compa-
gnia Krypton -, il Giulio Cesare di
Romeo Castellucci e della premia-
ta ditta sperimentale Raffaello San-
zio (12-17 marzo), A come Alice
ovvero Carroll secondo Giancarlo
Nanni (11 febbraio-9 marzo).
Completano il cartellone Le serve
genettiane con la regia di Massimo
Puliani (21-26 gennaio), All’infer-
no! di Marco Martinelli (4-9 feb-
braio) e Arancio, seconda parte di
un dittico di Franco Cordelli, in
scena dal 4 al 24 aprile con la re-
gia di Alessandro Berdini.

Il Villaggio
Globale
ricorda
Pasolini

Il giornodeimorti: tra le tantecose,
ancheunaoccasioneper ricordare
unapersonalità comunque
indimenticabile.Così nasce la
giornatadedicataallamemoriadi
PierPaoloPasolini, «poeta
d’opposizione».AVillaggioGlobale,
lungotevereTestaccio, sabato2
novembre, il percorsodella
memoria inizierà alleore17,30con
laproiezionedidocumentari,
quattro in totale. Il primosarà
«Sopraluoghi inPalestina»,
realizzatodalgrande regista tra il
1963e il 1965. Seguirà«Appunti
perun filmsull’India», chesi situa
negli anni 1967-68.Poi «Appunti
perun’Orestiadeafricana»,datato
tra il 1968e il 1973,e infine«Le
muradiSana’a», degli anni 1970-
1974.Alle21,30, invece, verrà
proiettato il film«Accattone»,del
1961. L’iniziativaè stata realizzata
anchegraziealla associazione
«FondoPierPaoloPasolini»,
l’ingressoèa sottoscrizione.

Nozze
Oggi

Giovanni
e Carla Maria,

in Campidoglio,
coronano

il loro sogno
d’amore,

convolando
a nozze.

Ai novelli sposi
tantissimi

auguri di felicità
da parte

di tutti gli amici
de «l’Unità»

che si uniscono
alla gioia

di amici e parenti.

ISCRIZIONI:
Possono essere effettuate dal 24/10/96 al 30/10/96 ore negozio presso
CAT SPORT - Via Mozart 71 - Tel. e fax 4061453 al costo di L. 7.000,
oppure la mattina della gara, sul posto, al costo di L. 10.000
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Cultura & Società

Violenza & tv La pellicola di Dahl su Raitre scatena polemiche
e richieste di censure mentre un rapporto
del Censis avverte: alla fine la vittima è l’utente

— ROMA. Che la tv di Siciliano&.C.
potesse finire addirittura coinvolta
in una disputa hard non se lo sa-
rebbe immaginato nessuno. Fino
a ieri. Perché da ieri, infatti, con
più o meno ragione di causa di
«luci rosse» nella televisione pub-
blica se ne parla, eccome. La
miccia l’ha accesa il parlamenta-
re europeo Giorgio Ruffolo che,
sulla prima pagina di Repubblica,
ha espresso con dovizia di parti-
colari il suo disagio nel vedere (e
in prima serata) sulla Retetre del-
la Rai un film dall’esplicativo tito-
lo «L’ultima seduzione». L’esplo-
sione c’è stata quando ieri sulla
Stampa, sempre in prima pagina,
è stata annunciata la prossima
programmazione di una serie «di
minifilm erotici», questa volta a
tarda sera. Ma pur sempre erotici,
almeno stando a chi li ha visti e
ne ha scritto.

I temi all’ordine del giorno a
questo punto sono quanto mai
ricchi e diversificati. Anche per-
ché l’eco è stata immediata, vista
la casuale ma positiva circostan-
za, che proprio ieri il Censis ha
provveduto a mettere intorno allo
stesso tavolo una serie di soggetti,
come dire, pesantemente coin-
volti: lo studioso che analizza i
comportamenti nell’immediato e
nel futuro di chi la televisione la
guarda (ma sarebbe meglio dire
la subisce. E vedremo perché). Il
presidente della Rai che di quan-
to viene proposto dalla «più gran-
de industria culturale del Paese» è
il responsabile primo anche se lui
ci ha tenuto molto a sottolineare
il concetto della «responsabilità
individuale» di ogni soggetto che
si occupi di televisione. Quindi
non solo sua. E il Garante per l’e-
ditoria che, lo dice la parola stes-
sa, deve garantire. E, essendo lui
uomo di legge , dovendo occu-
parsi, in qualche modo, di quello
che generalmente viene definito
«comune senso del pudore», non
ha trovato di meglio, almeno a
botta calda, di avviarsi sulla peri-
colosa strada della censura pre-
ventiva.

La discussione sui film lunghi o
brevi (più o meno hard, ma su
questo è meglio lasciare la parola
agli esperti) da mandare in onda
potrebbe fornire il destro per af-
frontare finalmente, visto che i
vertici Rai non perdono occasio-
ne di ricordare che il loro impe-
gno prioritario è la qualità, di
chiedersi cosa sia più osceno: un
campo lungo su un amplesso, un
dialogo osè o la serie di doman-
de stupide per ottenere risposte
demenziali e l’inflazione della
parola aiutino, che imperversa
praticamente in ogni quiz.

Dunque. Il film è già andato in
onda. Forse sarebbe stata meglio
un’altra collocazione, ma è anda-
to. I minifilm della serie «Erotic
Tales» rischiano ora di non essere
più trasmessi visto che il Garante
ha, appunto, preso la decisione
di«occuparsene in tempi brevi».
Non prefigura un intervento auto-
ritario, il professor Casavola, «an-
che perché non li amo». E a pro-
posito di possibili sanzioni, il Ga-
rante precisa ancora che per lui
«sono l’estrema ratio, specie nel
caso in cui il danno commesso è

irreparabile e non si possono ri-
sarcire gli spettatori per il turpilo-
quio». Vedremo, valuteremo. Ma
per Casavola, comunque, alla fi-
ne il punto fermo è: «Meglio pre-
venire».

Il presidente della Rai, in tono
volutamente dimesso, ha preferi-
to non cadere nella trappola di
una discussione sull’argomento
caldo in questione. Ma visto che
chi sbaglia deve pagare è meglio
ricordare che «dal vertice all’ulti-
mo dei programmisti è fonda-
mentale la responsabilità indivi-
duale. Altrettanto fondamentale
la difesa del principio che non va
messo in onda quello che non

vorresti vedere mai». Le polemi-
che di queste ore? «Un fatto posi-
tivo» secondo il presidente della
Rai, perché consentono una di-
scussione dalla quale potranno
poi scaturire idee collettive più
forti per una migliore program-
mazione nel futuro. Cosa quanto
mai necessaria perché ormai, e
lo ha ricordato di recente in
Commissione di vigilanza anche
il direttore generale Franco Isep-
pi, i magazzini sono vuoti e le
produzioni scarse.

In attesa che le cose migliorino
(c’è da augurarselo) il povero e
inconsapevole spettatore (un’e-
dizione moderna delle anime

morte di Gogol per dirla con Ca-
savola) si vede riversare in casa
quel che capita. «Nel rapporto
tra televisione, telematica e tele-
comunicazioni da una parte e
utente dall’altra, quest’ultimo è il
soggetto debole che va difeso
perché c’è una moltiplicazione
di portatori d’interesse con una
capacità di incidere molto bas-
sa». Questa la sentenza emessa
da Giuseppe De Rita, segretario
generale del Censis. «Non c’è in
pratica -ha aggiunto- la possibili-
tà di difendere i diritti dei tele-
spettatori o dell’utente» perché
questi soggetti non avendo la
possibiltà di essere un blocco
capace di pesare non può riven-
dicare un diritto da farsi ricono-
scere. da una parte, allora, una
macchina portatore di potere,
dall’altra un soggetto fragile in
lotta con l’incapacità di passare
«da un generico interesse diffuso
ad una rappresentanza vera del
mondo della fruizione». Insom-
ma, fino a quando domanda e
offerta non si incontreranno
(per scelta e non per caso) sulle
vie della comunicazione il pro-
blema non sarà risolto.
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Italiani teledipendenti
Solo gli inglesi resistono
di più davanti alla tv
— ROMA. Gli inglesi ci battono, ma per soli due minuti. Comunque gli ita-
liani e i sudditi di Sua maestà sono dei grandi consumatori di televisione.
Tre ore e trentaquattro minuti al giorno. Questo è il tempo che gli abitanti
dello Stivale dedicano al piccolo schermo. In più il consumo di televisione
è sensibilmente aumentato. Nel 1991 le ore trascorse davanti alla tv erano
sempre tre ma i minuti solo nove. È quanto sottolinea il Censis nel «Rap-
porto sulla televisione, il ruolo del serviziopubblico, le attese degli italiani».
Lo studio si occupa in particolare dei problemi legati alla rappresentazio-
ne del sesso e della violenza in tv ed ha messo in risalto come dopo le 22,-
30 in Italia, secondo i dati Auditel, sono 435mila i bambini e ragazzi dai 4
ai 14anni cheguardanoancora la tv.

Praticamente inefficace il violence chip di cui hanno parlato a lungo
le cronache americane come rimedio all troppa violenza che c’è in te-
levisione. Questa forma tecnologica di censura non funziona tanto
che solo il 10 per cento, secondo recentissimi studi canadesi, utilizza-
no i violence chip. Allarmante è poi l’indifferenza dei genitori «alle av-
vertenze delle emittenti» sulla idoneità di film e spettacoli ad un pub-
blico di minori e, comunque, debole. Il 50 per cento, secondo il Cen-
sis, è assolutamente indifferente a qualsiasi tipo di avvertimento. Un
bambino su due, insomma, guarda qualunque cosa gli capiti a tiro di
telecomando.

Il televisore, comunque, è anche una presenza. Di cui in pochi rie-
scono a fare a meno. Il 40 per cento del tempo in cui un apparecchio
resta acceso non corrisponde ad una fruizione del programma in cor-
so. «Viene ignorato o guardato distrattamente» precisa il Censis. Nel
21,4 per cento dei casi, poi, nella stanza non c’è neanche il potenziale
utente. Schermo acceso, poltrona vuota. Il 18, 9 per cento di persone
che si trova in una stanza con un televisore acceso neanche «guarda

lo schermo».
Se l’apparecchio è sempre più

in funzione quello che trasmette
piace sempre di meno. I telespet-
tatori- secondo il Censis- hanno
due modi di fruire il mezzo televi-
sivo: il primo viene definito ritua-
listico ed è dominante, il secon-
do, a carattere intenzionale, è pe-
rò minoritario per cui «questo
ascolto intenzionale col suo por-
tato di attese ed esigenze indivi-
duali, rimane agli occhi dell’emit-
tente confuso nei numeri Auditel,
che rilevano l’ascolto in maniera
indistinta, e quindi si perde. Men-
tre costituisce il vero nucleo den-
so ed espressivo dei veri bisogni
dei telespettatori. Scoprire, rico-
noscere e interpretare -scrive il
Censis- l’ascolto intenzionale è la
strada attraverso cui avviare un
nuovo e più ricco rapporto tra le
emittenti e il pubblico». Il rappor-
to ha messo in luce anche come
di fronte all’inefficacia di censure
tecnologiche o altro, per miglio-
rare il prodotto televisivo «la solu-
zione sta dunque in un ambito in
cui responsabilità istituzionale e
responsabilità individuale si in-
contrino. Per fare una televisione
di qualità occorre inaugurare una
nuova stagione in cui il telespet-
tatore sia veramente attivo e pos-
sa contribuire ad indirizzare le
scelte di programmazione dato
che non è possibile attribuire a
genitori e famiglie la completa re-
sponsabilità di mediare i messag-
gi televisivi».

Il ruolo e l’immagine della Rai,
in fondo, «non sono scaduti». E se
qualche screzio c’è nel rapporto
tra azienda pubblica e utenti è
che questi ( ben il 77 per cento)
dalla Rai si aspettano molto. Di
tutto, di più. - M.Ci.

Iprotagonistidi«Naturalbornkillers».Sottounascenadelfilm“incriminato”«L’ultimaseduzione»

La Rai travolta dall’eros
Siciliano sul film-scandalo: «Più responsabilità»
L’imbonimento di poche migliaia di operatori che condi-
ziona la vita di milioni di utenti. Danno e responsabilità si
incontrano. Dove? Davanti ad uno schermo tv. La polemica
su cosa trasmette la Rai è diventata rovente dopo il passag-
gio in prima serata di un film forte. E l’annuncio di una
serie di telefilm hard. Chi ha sbagliato pagherà, promette
Siciliano. E Casavola annuncia una sorta di supervisione.
La vittima resta, secondo De Rita, l’utente.

MARCELLA CIARNELLI
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L’INTERVISTA. Anna Oliverio Ferraris: «Misure per difendere i bambini»

«Una fascia protetta sino alle 21,30»
DALLA PRIMA PAGINA

La seduzione non fa paura
frase (che i censori di via della Ferra-
tella due anni fa non ritennero offen-
siva) per non urtare la sensibilità di
qualcheanimabella?

Non basta. «Su Raitre serate a luci
rosse», titolava in prima pagina La
Stampa di ieri annunciando un
nuovo capitolo dell’«erotica notte
di Minoli». Accidenti! All’ora delle
streghe il porno arriva su Raitre,
viene da pensare, e invece scopri
che i mediometraggi raccolti sotto
la formula Erotic Tales («Racconti
erotici») sono sei esercizi di stile
firmati da registi inconfondibil-
mente d’autore del calibro di Milos
Forman, Nicolas Roeg, Susan Sei-
delman (nel gruppo c’è anche la
nostra Cinzia Torrini)... «Per la pri-
ma volta la tv di Stato ha una serie
a luci rosse», insisteva l’occhiello
della pagina interna, promettendo
azzardi sessuali mai viste: non è
vero, ma si può immaginare la fac-
cia di Siciliano vista l’aria che ti-
ra... E infatti è bastato quello «stril-
lo» giornalistico perché il Garante
per l’editoria Casavola intervenisse
sulla faccenda: questi Erotic Tales
prima li vedo io, poi vanno in on-

da, ha sanzionato ieri.
Francamente siamo al ridicolo.

Temi seri come la tutela dei mino-
ri, l’esercizio dell’intelligenza, la
difesa del servizio pubblico non
c’entrano proprio niente con i sei
film della serie notturna di Raitre.
Due dei quali, a mo’ di antipasto,
furono inseriti tra gli «Eventi spe-
ciali» del festival di Cannes 1994.
Siamo andati a rileggere quanto
scritto in quell’occasione: «Il tono
leggero e spiritoso, unito a una
certa audacia visiva, fa la qualità
dei due episodi, che certo non di-
spiacerebbero a Bataille o al pri-
mo Borowczyk. Se gli altri sono al-
l’altezza dei primi due, il diverti-
mento è assicurato». Altro che «luci
rosse»! Sia Milos Forman che Su-
san Seidelman giocavano con la
materia della «seduzione» estraen-
done due cine-racconti eleganti,
allusivi molto casti sul piano del-
l’esposizione corporale ma non
per questo insinuanti. Che è quan-
to si dovrebbe chiedere a una se-
rie «d’autore». In particolare nel
Maestro olandese, la regista di Cer-
casi Susan disperatamente usava

un dipinto tra Vermeer e Rem-
brandt per visualizzare le fantasie
erotiche di un’infermiera newyor-
kese, turbata dal quadro al punto
di perdersi dentro di esso...

C’è da sperare, a questo punto,
che Siciliano e i suoi consiglieri
non diventino più realisti del re:
esigere una sorta di controllo pre-
ventivo, dal sapore censorio o bac-
chettone, non sarebbe un segnale
di lungimiranza, così come suona
stonato il richiamo alle «responsa-
bilità individuali» nel caso di L’ulti-
ma seduzione (anche se, natural-
mente, è lecito nutrire dei dubbi
sull’opportunità di piazzare quel
film in prima serata). Anche per-
ché se è successo tutto questo pu-
tiferio per una Linda Fiorentino
sboccata e «fatale» che cosa succe-
derà quando Raitre spedirà in vi-
deo Assassini nati? A meno che,
come qualcuno già paventa all’in-
terno della rete, il film di Stone
non resti lì a galleggiare per anni,
in cerca di qualche direttore che si
assuma la responsabilità di tra-
smetterlo in orari decenti.

[Michele Anselmi]

— ROMA. Un intervento arrivato
al momento giusto, quello dei ver-
tici Rai che vogliono bloccare la
messa in onda di Erotic tailes e di
chi protesta per la messa in on-
da (già avvenuta) di Ultima se-
duzione? Oppure sulla nostra tv
si sta abbattendo l’ultima révan-
che moralista che colpisce a ca-
saccio anche le opere d’arte? La
psicologa Anna Oliverio Ferraris,
che fa parte della Consulta qua-
lità per i programmi tv, pensa
naturalmente che la vicenda sia
più complessa: «In mancanza di
precise linee editoriali è difficile
capire cosa fanno i singoli diret-
tori di rete e i capistruttura. Io
credo piuttosto che la confusio-
ne sulle cose che vengono man-
date in onda e le decisioni da
prendere sta nella confezioni di
programmi che vogliono infor-
mare e intrattenere al tempo
stesso. E questa è una logica do-
minante comune alla tv pubbli-
ca come a quella commerciale.
Prendiamo ad esempio Gran ca-

sinò. Quel programma è stato
cancellato perché faceva pochi
ascolti, non certo perché era
pieno di volgarità». Sulla que-
stione specifica dei film erotici
di qualità Oliverio Ferraris, pre-
mettendo di non aver visto le
pellicole, sottolinea che «l’eroti-
smo in sé non è certo un fattore
grave, se poi i film vengono
mandati in onda dopo mezza-
notte, il problema non sussiste.
Più delicato il discorso della pri-
ma serata, su cui bisogna presta-
re maggiore attenzione, con l’i-
stituzione di una fascia protetta
che si estende fino alle 21.30.
Perché sono molti i genitori che
si affidano ciecamente alla tv e
la fanno vedere ai loro bambini
anche a sera, magari senza stare
loro vicino. Bisognerebbe studia-
re un progetto educativo per
istruire i genitori all’uso della tv
e metterli in condizione di non
sbagliare. Un discorso valido an-

che per Internet e per i videogio-
chi: strumenti utili che si devono
saper usare».

La vicenda dei film erotici ar-
riva ultima dopo una serie di po-
lemiche dei giorni scorsi che ri-
guardano la rappresentazione
delle famiglie italiane nei pro-
grammi e nelle fiction. Il Consi-
glio consultivo degli utenti aveva
infatti scritto al garante Casavola
per denunciare una rappresen-
tazione distorta della realtà fa-
miliare del nostro paese. «Oggi
esistono vari tipi di famiglie -
continua la psicologa -: nucleari,
di fatto e ricomposte. Se si insi-
ste nel rappresentare un model-
lo unico in tv, molti crederanno
che quella è la sola realtà. Il pro-
blema sta anche nel fatto che le
produzioni offrono solo stimoli
ma non vie d’uscita a situazioni
che generano tensione. Così co-
me il programma di Maria De Fi-
lippi su Canale 5, Uomini e don-

ne: la conduttrice porta in scena
situazioni conflittuali, suscita
emozioni ma non offre soluzio-
ni, portando il telespettatore ver-
so il momento clou della pubbli-
cità. Si sente invece il bisogno di
programmi che offrano momen-
ti di tranquillità per un maggiore
approfondimento di tematiche
complesse».

I dati presentati ieri dal Censis
mettono in rilievo la disponibili-
tà del 77,8% del campione inter-
vistato a migliorare la qualità del
servizio pubblico anche se ciò
dovesse avvenire a scapito degli
ascolti: «È il segnale che questa
tv è noiosa e ripetitiva e che i ri-
levamenti Auditel si rifanno a un
campione di pubblico che non è
rappresentativo di tutto il paese.
E se i dati del rapporto Nielsen
riferiscono che sono circa 24 mi-
lioni i telespettatori, mentre in
Italia ne vivono più del doppio,
vuol dire che sono molti i citta-
dini a cui questa tv non interes-
sa».

MONICA LUONGO
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— ROMA. Si annuncia una tempe-
sta sul cumulo tra pensione di anzia-
nità e reddito da lavoro autonomo.
Nell’ambito della Finanziaria, il go-
verno ne ha decretato il divieto: arti-
giani e commercianti non possono
più proseguire la loro attività se si
collocano a riposo in anticipo. Ma
nella commissione Lavoro della Ca-
mera, che sta esaminando il provve-
dimento per la conversione in legge,
sta prevalendo l’orientamento di
ammorbidire il divieto, se non di
abolirlo. Con la riforma previdenzia-
le gli autonomi vanno in pensione di
anzianità a 56 anni (invece dei 52
per i lavoratori dipendenti) essendo
compensati dalla facoltà di cumulo:
togliendo questa possibilità, la mag-
giore età richiesta diventerebbe pu-
nitivaper la categoria.

Un comunicato di fuoco

Ma anche il governo sembra esse-
re su questa linea. Lo sospetta la Cgil
che per questo ha diramato un co-
municato di fuoco. «Se le indiscre-
zioni dovessero trovare conferma -
ha dichiarato il responsabile delle
politiche sociali Beniamino Lapadu-
la - sarebbe gravissimo perché men-
tre si straparla di verifiche della rifor-
ma previdenziale, il governo, ceden-
do a pressioni corporative rinuncia a
fare un ulteriore passo avanti per
portare il sistema previdenziale in
Europa». Ecco l’indiscrezione: Prodi
lascerebbe fardecadere il decreto.

Il divieto di cumulo - che com-
prende i lavoratori dipendenti am-
mettendolo solo se re-
stano nel loro posto a
part time - farebbe ri-
sparmiare 10.000 mi-
liardi in dieci anni, dei
quali 7.000 fra gli arti-
giani e i commercianti.
Nel triennio ‘97-’99, la
quota degli autonomi
ammonta a 942 miliar-
di (46 l’anno prossi-
mo) che rischiano di
saltare assieme al di-
vieto.

Oltretutto le loro casse presso
l’Inps sono a maturazione: nel senso
che dal 1995 la gestione artigiani ha
compiuto i 35 anni (nel Duemila
toccherà ai commercianti) e quindi
chi ha maturato l’anzianità contribu-
tiva è pronto a mettersi in pensione
anticipata. Anzi, lo ha già fatto di
gran lena. Nei primi nove mesi del
’96 i trattamenti liquidati nel settore
(quasi 70.000) avevano già supera-
to le previsioni per l’intero anno
(62.000). Nei nove mesi l’Inps pre-
vedeva di pagare soltanto 56.000
nuove pensioni di anzianità agli arti-
giani, e si trova con 14.000 tratta-
menti in più. Infatti la gestione arti-
giani per il 1997 sarà per la prima
volta in passivo: 582 miliardi sono in-
dicati nel bilancio preventivo. Invece
per i commercianti non c’è allarme,
il ritmo delle pensioni di anzianità
appare inferiore alle previsioni. Co-
munque tutte le speranze dell’istitu-
to di tamponare l’emorragia sono af-
fidate al decreto collegato alla Fi-
nanziaria. Speranze che potrebbero
andaredeluse.

A Montecitorio il presidente della
Commissione lavoro Renzo Inno-
centi conferma: non le voci sul go-
verno, che anzi ha sostenuto la «pie-
na validità» del divieto. Ma i dubbi
dei capigruppo della maggioranza
sulla «efficacia dello strumento, il di-
vieto, come deterrente al pensiona-

mento anticipato: si cercano stru-
menti alternativi, se ne discute la set-
timana prossima». Insomma, il divie-
to si aggira facilmente con il lavoro
nero.

E così, in acque più o meno burra-
scose (come sempre), la Finanzia-
ria va avanti. La conferenza dei capi-
gruppo ha anticipato la discussione
generale ad oggi: eraprevistaperdo-
mani, venerdì 1 novembre, ma la Ca-
mera chiude come pure sabato. Il di-
battito riprende domenica per pro-
seguire sinoalla fine, lunedì.

Un milione a famiglia

I sindacati confederali dei pensio-
nati chiedono che l’Eurotassa non
gravi soltanto sui redditi Irpef,maan-
che su Irpeg e Ilor, sulle imprese e
sulle rendite finanziarie: allargare la
base imponibile per pagare meno di

un milione, che sarebbe l’onere per
ogni famiglia italiana fra manovra di
bilancioebigliettoper l’Europa.

Per Marisa Baroni, vicesegretaria
della Fnp Cisl, quest’ultimo dovreb-
be essere una sorta di «prestito forzo-
so» che il governo potrebbe in futuro
restituire. «È quanto il governo ha
promesso nell’incontro con i segre-
tari generali, ha detto Baroni, vedre-
mo se la promessa verrà ribadita nel-
l’incontro di verifica del 12 novem-
bre». Alle Finanze cadono dalle nu-
vole. I sindacati dicono che qualcu-
no del governo ha formulato questa
ipotesi? Visco fa sapere che se qual-
cuno l’ha fatto, egli non era presen-
te. Sempre secondo le Finanze, se
ne sarà parlato come ipotesi politica
generale, ma «è pericoloso alimen-
tare aspettative destinate a restare
deluse».

Spi Cgil, Fnp Cisl e Uilp hanno
commissionato al Cer una proiezio-
ne sull’impatto delle misure gover-
native nelle famiglie in genere, in
quelle con almeno un anziano ul-
tra65enne, e per l’anziano che vive
da solo. La Finanziaria non costa ec-
cessivamente. Dopo la sterilizzazio-
ne sull’Irpef dell’aumento al 5% delle
rendite catastali, il calcolo sulla sola
Ici e la non detraibilità delle spese
mediche sotto le 250.000 lire pesa
per 59.000 lire l’anno nelle famiglie,
per 45.000 in quelle con l’anziano,
per 24.000 sull’anziano solo. Ad
esempio, quest’ultimo avrà un ag-
gravio di sole 4.600 l’anno per le spe-
se mediche, 17.500 le famiglie in ge-
nere.

Il colpo viene da quel che si preve-
de per l’Eurotassa. Se il gettito sarà di
11.500 miliardi, prelevati come addi-
zionale Irpef, il costo per ogni fami-
glia sarà fra le 938 e le 894 mila lire
l’anno. Dal punto di vista del reddito
imponibile, ricorda il segretario del-
lo Spi Raffaele Minnelli, per dare il
gettito iniziale di 12.500 miliardi con
un reddito di 30-40 milioni l’Eurotas-
sa sarebbe stata di 578.000 lire. «In
questo modo, dice Minnelli, a paga-
re di più saranno i soliti lavoratori di-
pendenti e pensionati; l’Europa è un
bene comune, debbono partecipare
anche i redditi da impresa e da lavo-
ro autonomo».

Per Cct e Btp
decennali
richieste record
Tassi sotto il 7%

Intanto Londra innalza il Tus

Parigi e Bonn replicano
agli allarmi per Maastricht
«In regola per l’Europa»Fortissime richiestedi sottoscrizione

all’astadiCct ediBtpdecennali (la
primadopo la riduzionedi unpunto
del rendimentonominale) hanno
fatto scendere ieri ulteriormente i
rendimenti netti di queste emissioni:
per i Cct il rendimentoannuonettoè
scesodal7,03%al6,99%mentre
per iBtp decennali è passatodal
6,99al6,78%. Per i Cct, in
particolare, si trattadei nuoviminimi
storici daquando i certificati vennero
emessi per laprimavolta (1977). E
pensare che il collocamentodi ieri,
che si è chiusocon richiesteper
8.966miliardi a frontedi un’offerta
di3.500miliardi (2,56 per cento il
tassodi copertura), nonhaneanche
seguito la flessionedei rendimenti (-
25/30centesimidi punto) registrata
daiBot semestrali nel collocamento
di finemese. Sempe ieri buona
giornataper i futuresBtpche, dopo
leperditedimartedì, hanno
riagguantato 123,1dopoaver
toccatounmassimo di 1213,24.
L’altro ieri i titoli avevanochiusoa
122,7. Lira in lievearretramento
invece rispettoalmarco: lanostra
moneta è infatti passatadalle
1.005,95 dimartedì alle 1.007,5
dellequotazioni indicativedi ieri.

EDOARDO GARDUMI— ROMA. La notizia che, secondo
i sei maggiori istituti di analisi tede-
schi, neppure la Germania sarà in
grado di rispettare nel ‘97 i criteri
fissati dal trattato di Maastricht ha
generato nuove incertezze. Tra
Bonn, Parigi e Bruxelles si è già av-
viata quella che può essere chia-
mata una guerra delle cifre. Ed è
abbastanza naturale che ci sia an-
che chi ricomincia, per un verso o
per un altro, a mettere in discussio-
ne le rigide tappe di avvicinamento
allamonetaunicaeuropea.

Germania e Francia ieri hanno
fatto quadrato. Il ministro delle Fi-
nanze tedesco Theo Waigel è an-
dato al Bundestag a riproporre la
sua versione dei prevedibili risultati
del bilancio ‘97 così come li aveva
subito opposti, martedì sera, al rap-
porto degli istituti di ricerca. Le sti-
me fatte circolare sono sbagliate,
ha sostenuto il potente ministro ba-
varese, il rapporto tra il deficit di bi-
lancio e il prodotto risulterà, il pros-

simo anno, inferiore al 3% e quello
tra il debito complessivoe il prodot-
to sotto il 56,5%. Perfettamente in li-
nea, dunque, con quanto stabili-
scono i criteri di Maastricht. Gli ana-
listi, tutti d’accordo, avevano invece
ritenuto di dover prevedere i due
rapporti rispettivamente al 3,5% e al
61%.

Di fronte al parlamento federale
si è così svolto un tesissimo dibatti-
to. Il leader della Spd Rudolph
Scharping haaccusato il governodi
ingannare il Paese propinandogli
inattendibili cifre sul deficit.Waigel,
in assenza di Kohl in viaggio in
Asia, ha replicato affermando che
se l’obiettivo non dovesse essere
raggiunto, ciò non avverrà per col-
pe del governo ma esclusivamente
a causa dell’irresponsabile opposi-
zione socialdemocratica ai tagli al
bilancio che l’esecutivo ha propo-
sto.

Una mano da Chirac

Senza perdersi nel dedalo delle
cifre ma con piglio risolutamente
politico, a dar man forte al governo
di Bonn è intervenuto ieri diretta-
mente il presidente francese Chi-
rac. Il portavoce del governo di Pa-
rigi ha riferito che Chirac garantisce
che «il governo francese e quello te-
desco stanno lavorando insieme
per rispettare il calendario e le con-
dizioni del trattato sull’unione mo-
netaria». Anche Chirac però ha i
suoi scheletri nell’armadio e il so-
stegno che offre all’alleato tedesco
ha piuttosto il sapore di un tentativo
di fare di due debolezze una forza.
La Francia ha infatti predisposto un
bilancio per il ‘97, l’anno dell’esa-
me europeo, che in effetti porta i
fondamentali parametri economici
entro i limiti stabiliti da Maastricht
ma con l’artificio contabile di far
trasferire al bilancio pubblico 37,5
miliardi di franchi (11.250 miliardi
di lire) dal fondo pensioni della so-
cietàpubblicaFranceTelecom.

Solo tra qualche giorno, il 6 no-
vembre, la commissione di Bruxel-
les dovrebbe dire la sua sulle dispu-
te sia numeriche che di altro tipo
che si sono aperte. Presentando le
sue consuete previsioni economi-
che semestrali, basate sulle leggi fi-
nanziarie per il ‘97 già elaborate da
tutti i governi, il vertice esecutivo
della Ue dovrebbe così stabilire
quali Paesi, almeno in via previsio-
nale, dovrebbero essere in grado di
rispettare i criteri. Se la questione
tedesca sarà così risolta, non altret-
tanto è detto che avverrà per quella
francese. Il portavoce della presi-
denza della Commissione ha detto
ieri che un verdetto sugli artifici
contabili di Parigi è «altamente au-
spicabile» che arrivi lo stesso 6 no-
vembre,ma «nonècerto».

Le rinascenti incertezze sui crite-
ri e sulle tappe di Maastricht fanno
dire a Jacques Delors, ex presiden-
te della Commissione, che alla fine,
quando sarà il momento di decide-
re, tutto sarà interpretato «in termini
dinamici e politici». E che dunque
anche le difficoltà della Germania
non vanno prese alla lettera. Ma
proprio in terra tedescacontinuano
a sentirsi, anche nelle ultime ore, ri-
chiami al rigoroso rispetto dei nu-
meri. Un giudice della Corte costi-
tuzionale ha addirittura richiamato
un rischio di incostituzionalità nel
caso la politica finisca per imporsi
alle cifre.

Determinazione dell’Italia

Quanto alla parte che può recita-
re l’Italia in questo agitato contesto,
ieri dalla capitale europea sono ar-
rivati segnali confortanti. Il commis-
sario Mario Monti, già molto critico
con le decisioni del governo, ha
detto che Roma si sta ora invece av-
vicinando alla moneta unica. Monti
ritiene che «la recentemente acqui-
sita consapevolezza e determina-
zione delle autorità italiane di rag-
giungere l’obiettivo del 3% per il de-
ficit di bilancio nel ‘97 anziché nel
’98 si tradurrà in atti e disposizioni
conseguenti».

A Londra intanto la banca cen-
trale ha decisoun rialzodello 0,25%
del tasso di sconto, dal 5,75 al 6%.
Segno di un più che soddisfacente
andamento dell’economia, di
buon auspicio forse anche per il re-
stodel continente.

Cumulo lavoro-pensione, salta il divieto?
Il governo pensa di modificare la norma e cerca 10mila miliardi. La Cgil protesta
Il Cer: la manovra costa un milione a famiglia. Prestito forzoso per l’Europa? Visco: no

Rischia di saltare il divieto di cumulo agli automi tra pen-
sione e lavoro, la Cgil protesta: «Il governo straparla di veri-
fiche sulla riforma ma cede a pressioni corporative». E per
l’Eurotassa i sindacati dei pensionati chiedono che non
gravi solo sull’Irpef: manovra e biglietto per l’Europa costa-
no troppo, un milione a famiglia , pagare tutti per pagare
meno. Intanto le Finanze smentiscono il varo di un «presti-
to forzoso» per agganciare Maastricht.

RAUL WITTENBERG

Billia: allarmismi
rischiano di provocare
una fuga dal lavoro
Se il dibattito sul sistema previdenziale «si
sviluppasse creandounclimadi ulteriori incertezze
edi allarmismi si potrebbedeterminareuna corsa ai
pensionamenti anticipati, con riflessi negativi sui
conti pubblici». Loafferma il presidentedell’Inps,
GianniBillia, in unanota in cui, oltre al temadella
riforma, affronta anchequellodel bilancio
preventivo ‘97 dell’istituto, sostenendoche«non
eraprevista per la sedutadel cdadimartedì la
votazionedel progetto di bilancio,mauna
preliminarediscussione che si è svolta senza
contrasti di vedute e con lamassima serenità». «Il
sistema pensionistico - si leggenella nota - presenta
analogie conquello creditizio: entrambi richiedono
regole certe e nonmodificate improvvisamente, in
quanto in tutti e due i sistemidevonoessere

assicuratimargini temporali ai cittadini per esercitare le loro
scelte». E ancora: «Il dibattito sullo stato sociale, chenon riguarda
solo l’Italiama l’Europa intera, deve svolgersi in unclimadi
massima serenità, sia nella fasedi controllo e interpretazionedei
dati, sia con riferimentoalla prevista verificanel ‘98dei risultati
della riformadel sistemapensionistico». Riguardoal preventivo
’97Billia ribadisce che i dati in esso contenuti «sono in linea con
quantoprevistodal governocon la leggedi riformadelle pensioni
edè stato costruito sulla basedella legislazione vigente, cioè
senza tener contodi possibili effetti positivi che deriveranno sulle
entratedell’entedall’approvazione della Finanziaria ‘97». E in
particolare «delle propostegovernative cheporterebbero il
disavanzod’esercizio dalle attuali previsioni di 27.500miliardi a
21.200miliardi».

MERCATI...................................................
BORSA

MIB 1.026 -0,29

MIBTEL 9.588 -0,97

MIB 30 14.399 -0,98

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

MIN MET 1,85

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

IND DIV -2,83

TITOLO MIGLIORE

FINMECCANICA W 14,29

TITOLO PEGGIORE

ITALMOB W -44,92

LIRA

DOLLARO 1.517,66 -1,62

MARCO 1.006,01 0,06

YEN 13,260 -0,11

STERLINA 2.478,64 38,07

FRANCO FR. 297,41 -0,11

FRANCO SV. 1.209,87 -1,10

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -1,01

AZIONARI ESTERI -0,21

BILANCIATI ITALIANI -0,64

BILANCIATI ESTERI -0,16

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,22

OBBLIGAZ. ESTERI -0,03

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,46

6 MESI 6,35

1 ANNO 6,24

I sindacati: «Bisogna rinnovare i contratti, a cominciare da quello dei lavoratori metalmeccanici»

In settembre retribuzioni al palo
— ROMA. Retribuzioni orarie con-
trattuali in frenata in settembre. L’in-
dice Istat, che fa riferimento al conte-
nuto dei contratti nazionali di lavoro,
la parte prevalente cioè della retribu-
zione complessiva o di fatto dei lavo-
ratori dipendenti, non ha registrato
nessuna variazione rispetto ad ago-
sto ed é cresciuto, prendendo come
riferimento il settembre del 1995, del
3,6%, il valore tendenziale più basso
dell’intero1996.

In calo anche i conflitti di lavoro,
che nei primi otto mesi dell’anno in
corso si sono ridotti di oltre la metà
(2,1 milioni di ore non lavorate ri-
spetto ai 4,4 milioni dello stesso pe-
riodo dell’anno precedente, pari ad
un -51,6%).

Nel mese di settembre le variazio-
ni tendenziali sono risultate superio-
ri alla media per i settori del credito e
assicurazioni (+6%) e della pubbli-
ca amministrazione (+5,4%), men-
tre agricoltura (+0,8%), industria
(+2,7%), commercio, alberghi e
pubblici esercizi (+3,4%), trasporti
e attività connesse ai trasporti

(+2,5%) e servizi privati (+2,7%)
si sono mantenuti al di sotto della
mediacomplessiva.

Per i sindacati questi dati, se da un
lato confermano la validità dell’ac-
cordo sul costo del lavoro, impongo-
no l’immediata riapertura della trat-
tativa per il rinnovo contrattuale dei
metalmeccanici.

«È una conferma - dice il segreta-
rio generale aggiunto della Cisl Raf-
faele Morese - di un andamento sa-
lariale in linea con l’inflazione. Ilmo-
dello contrattuale è adatto all’obiet-
tivo e queste cifre smentiscono colo-
ro che cercano di trasformare il con-
tratto dei metalmeccanici in campo
di battaglia più ampio. Il confronto -
aggiunge - va riaperto subito. Se il ta-
volo naturale non venisse avviato sa-
rebbe opportuno l’intervento del go-
verno. Quanto alla riduzione del
conflitto - conclude - dimostra il sen-
so di responsabilitàdel sindacato».

Per il segretario confederale della
Uil Antonio Foccillo, poi, «la questio-
ne salariale va affrontata e risolta rin-
novando i contratti ancora aperti. le

retribuzioni hanno registrato una
flessione e si rischia un’ulteriore re-
cessione. L’unica strada percorribile
è quella di chiudere i contratti sulla
base dell’accordo di luglio. Se le
controparti negheranno ancora il ri-
spetto dei patti, la stagione di crisi
nelle relazioni sindacali sfocerà in
unconflitto sociale generale».

Preoccupato, infine, è il segretario
confederale della Cgil Giampaolo
Patta: «Il dato dell’Istat mette a fuoco
una situazione di fatto in cui ci sono
lavoratori che hanno recuperato l’in-
flazione e altri che hanno registrato
un incremento salariale medio infe-
riore a quello dei prezzi. Tra questi ci
sono i metalmeccanici, per i quali
chiediamo un rinnovo urgente del
contratto».

Inoltre per Patta bisogna evitare
che la situazione economica peg-
giori con un ulteriore calo dei consu-
mi: «Già la manovra finanziaria è pe-
sante - conclude -: bisogna far fronte
al rischio di recessione cominciando
dal rinnovo dei contratti ancora
aperti».
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nel Mondo

LA TRAGEDIA
AFRICANA

Il grido di Giovanni Paolo II

«Alt agli odii etnici
e alla violenza
Scegliete il negoziato»

— La radio dei missionari ha co-
minciato a gracchiare verso le 15 di
ieri. «Christophe Munzihirwa vesco-
vo di Bukavu è stato trucidato con il
suo autista» ha detto la voce cupa
che giungeva dalla città distesa sulle
sponde del lago Kivu. In breve è
giunta la conferma. Munzihirwa ave-
va settant’anni, era di etnia mushi,
molto forte nell’est Zaire. La sua
morte spiega drammaticamente gli
odii che covano tra i grandi laghi
africani. L’avevamo conosciuto e
pochi giorni fa era giunto da Buka-
vu un documento che suona come
il testamento del vescovo.

«Il Kivu - scriveva monsignor
Munzihirwa - rappresenta la dispe-
razione creata dal Ruanda e dal
Burundi nella regione dei Grandi
Laghi. Ci hanno inviato nel 1959 e
nel 1962 i rifugiati tutsi e noi li ab-
biamo accolti. Nel 1994 ci hanno
inviato dapprima i rifugiati tutsi e
quindi la grande massa degli hutu
e noi li abbiamo accolti mentre i
loro governi si rifiutavano di farlo.
Ora i governi di Kigali e Bujumbu-
ra mandano un’armata per stermi-
nare i loro concittadini nei campi
e per massacrare noi che li abbia-
mo accolti. Lo fanno dopo che
l’Onu ha tolto l’embargo sulle armi
al Raunda. Siamo minacciati da
una guerra imposta da un armata
straniera e mercenaria. L’Onu de-
ve rimpatriare i profughi e deve
aprire corridoi umanitari sotto la
protezione internazionale. Il gover-
no dello Zaire deve garantire l’in-
tegrità territoriale del nostro pae-
se».

Uvira saccheggiata

Il vescovo firmava questo docu-
mento in qualità di rappresentante
del Movimento per la Difesa del Ki-
vu» e non risparmiava le accuse ai
soldati del suo paese: «Uvira - con-
cludeva - è stata saccheggiata dai
nostri soldati. Lì il nemico non c’era».
In poche frasi un vero riassunto della
situazione, le accuse ai governi vici-
ni, il risentimento delle popolazioni
del Kivu per l’arrivo della grande
massa di hutu, l’antipatia per i ba-
nyamulenge che hanno scatenato
la rivolta e per i saccheggi dei sol-
dati. In breve una spiegazione del-
la sua morte e dei fatti più recenti.
Bukavu è ormai nelle mani dei tu-
tsi che, meglio armati e motivati
dei soldati del morente Mobutu,
hanno conquistato il secondo cen-
tro della regione orientale dello
Zaire. Per farlo non hanno com-
battuto un granché. I soldati di
Mobutu dopo aver rapinato gli
stranieri, saccheggiato la case e
costretto la popolazione a chiu-
dersi nelle abitazioni, hanno ab-
bandonato la città al suo destino.
Le milizie tutsi hanno invaso la cit-
tà, hanno «rirapinato» le abitazioni,
sono entrate nelle case dei missio-
nari sequestrando quel che c’era. I
religiosi italiani sono stati minac-
ciati ma non hanno subito violen-
ze. I guerriglieri hanno invece fatto
irruzione nella casa dei carmelita-
ni di Bukavu sequestrando un mis-
sionario spagnolo ed uno belga.
Con la conquista di Bukavu, i tutsi
controllano di fatto un’ampia zona

dello Zaire che si estende dalla
frontiera con il Burundi alla riva
del grande lago di montagna. La
partecipazione diretta del governo
di Kigali all’iniziativa militare è
sempre più massiccia e nei fatti la
guerra con lo Zaire è cominciata.
L’altra notte un commando della
brigata presidenziale di Mabutu ha
assalito i ruandesi penetrando ol-
tre confine. Dal campo di Panzi, a
10 chilometri da Bukavu, separato
dal Ruanda solamente dal fiume
Ruzizi, sono partite salve di mortai
che hanno provocato il panico tra
la popolazione della città frontalie-
ra di Cyangugu. La risposta non si
è fatta attendere ed i soldati di Ka-
game hanno cannoneggiato a loro
volta le postazioni degli zairesi.

Kagame minaccia

Lo stesso Kagame, ministro della
Difesa di Kigali e protagonista della

vittoriosa avanzata dell’Fpr tutsi nel
1994, ha confermato la notizia del
cannoneggiamento contro l’armata
di Mobutu precisando che «seneces-
sario» i suoi combatteranno ancora.
Non è guerra aperta, ma manca solo
l’ordine. Colpi di cannone e con-
fronto a distanza tra i due eserciti an-
che a Goma, capitaledel norddelKi-
vu. Qui i soldati zairesi hanno conso-
lidato le loro postazioni nei pressi
del campo di Mugunga che dista 15
chilometri dalla città. Solamente og-
gi l’accampamento sarà raggiunto
dalle organizzazioni dell’Onu che
incontrano enormi difficoltà a causa
della chiusura delle frontiere con il
Ruanda da dove transitavano i con-
vogli umanitari. Come conferma Ste-
fano Savi, che con altri volontari ita-
liani del Coopi opera a Goma, non vi
sono epidemie, ma la situazione è
sempre difficilissima. Nel campo so-
no giunti altri 180.00 hutu e la massa

di sfollati, fino a pochi giorni fa, era
distribuita in molti campi per una su-
perficie complessiva di 480 ettari di
terreno; ora concentrata su una su-
perficie di appena 100 ettari. Ed il va-
lore calorico delle razioni distribuite
dalle organizzazioni umanitarie è
ora ridotto di un terzo. Il Pam, Pro-
gramma alimentare delle Nazioni
Unite, sta assistendo 727.000 profu-
ghi ed intende iniziare un ponte ae-
reo «non appena le autorità zairesi
daranno via libera». E forse oggi, gra-
zie alle pressioni internazionali, Kin-
shasa potrebbe autorizzare l’atter-
raggio degli aerei Onu. Il Pam stima
in 300 tonnellate al giorno il fabbiso-
gno e la capacità di un aereo Hercu-
les C-130 è appena di 20 tonnellate.
Si sta quindi studiano la possibilità di
adoperare aerei più grandi. Ma la
decisione di permettere il ponte ae-
reo è politica ed il via libera dipende
dal successo delle missionidiploma-
tiche in corso. Aldo Ajello, l’italiano
inviato dall’Unione Europea, inten-
de ottenere dallo Zaire la garanzia
che i soldati proteggeranno l’aero-
porto di Goma per permettere l’invio
degli aiuti. Un incontro tra i capi di
Ruanda e Zaire potrebbe avvenire a
Roma durante i lavori del vertice
mondiale della Fao in programma
dal 13al 17novembre.

L’Italia - come ha detto ieri al Se-
nato il sottosegretario agli Esteri Rino
Serri - si sta adoperando per pro-
muovere l’iniziativa.

ALCESTE SANTINI— CITTÀ DEL VATICANO. «Tacciano le armi, si plachino gli
odi e le rivalità etniche, si ponga fine alla vergognosa caccia
all’uomo e si percorra, invece, la via del negoziato». È il pas-
saggio centrale del forte ed accorato appello, lanciato ieri
dal Papa con voce non ancora pienamente ristabilita prima
dell’agghiacciante notizia dell’omicidio di un altro vescovo,
perchè le parti in conflitto ritrovino la via della ragione e la
Comunità internazionale ricerchi modi e forme per porre fi-
ne alla tragedia in corso tra Stati e popolazioni, «rendendo
giustizia con risposte adeguate ai gravi problemi che afflig-
gono la regionedeiGrandi laghi».

Il dolore di Wojtyla

Facendo riferimento ai fatti agghiaccianti di cui è venuto
a conoscenza in questi giorni e in queste ultime ore, Gio-
vanni Paolo II ha detto di seguire «con indicibile pena»
quanto sta accadendo nel nord-est dello Zaire, dove «feroci
combattimenti e saccheggi obbligano migliaia di profughi
rwandesi e burundesi, soprattutto anziani, donne e bambi-
ni, ad un vagare senza meta». Si tratta - ha sottolineato - di
«una tragedia interminabile che coinvolge da tempo anche
le locali popolazioni zairesi». E, nel farsi carico di fatti che
hanno dell’incredibile, ha così proseguito: «È angosciante
vedere come vengono trattati esseri umani che sono figli di
Dio e fratelli nostri», ammonendo i responsabili delle parti
in lotta che «il Signorechiederàcontodi ciascunodi loro».

E poichè, ancora una volta la «Caritas», gli Ordini religiosi
come le organizzazioni umanitarie laiche sono impegnate
a portare aiuti, sfidando le lotte tribali, il Papa ha «incorag-
giato quanti, a rischio della propria vita, continuano a dare

testimonianza della carità cristia-
na a fianco di fratelli e sorelle tanto
provati», rivolgendo il suo pensie-
ro a quanti sono già caduti per
portare aiuto ai profughi, ai feriti
ed a quanti, tra cui donne, bambi-
ni ed anziani, continuano ad esse-
re le prime vittime di una guerra
tribale assurda. Prima dell’arcive-
scovo di Bukavu era stato ucciso, il
9 settembre scorso durante un’im-
boscata, un vescovo, insieme a
due religiose, mons. Joachim Ru-
huna di 63 anni, arcivescovo di Gi-
tega, la più importante tra le sette
diocesi del Burundi.

Sedici sacerdoti uccisi

Tra i 100 mila morti in questi tre
anni, dopo il colpo di Stato dell’ot-
tobre 193 nel Burundi, sono stati
uccisi 16 sacerdoti, 5 religiosi ed è
stata violentata una volontaria lai-
ca. Secondo una ricostruzione del
19 settembre scorso, fatta propria
anche dagli hutu, le formazioni
dei giovani estremisti tutsi, soste-
nute dall’esercito, non avevano
sopportato la denuncia fatta dal
vescovo dell’uso della violenza
per fini di potere praticata sia dai
tutsi chedagli hutu.

Tenendo conto di questi prece-
denti e dell’urgenza di portare aiu-
ti a popolazioni disorientate ed in
fuga, Giovanni Paolo II ha solleci-
tato la Comunità internazionale a
«compiere quanto è in suo potere
per portare efficacemente aiuto
nella catastrofe che si sta consu-
mando». Ma, finora, si sta consta-
nando, ancora una volta, l’impo-
tenza dell’Onu. E la diplomazia
pontificia si chiede se non si stia ri-
disegnando in Africa una geopoli-
tica di spartizione pensando alle
regioni del Nord e del Sud Kivu
dello Zaire, ai diamanti del Kasai,
con una guerra tra isole ricche da
proteggere con le armi e oceani
poveri da abbandonare ai massa-
cri edagli aiuti umanitari.

Ucciso vescovo di Bukavu
Cade la città, bloccati dagli scontri 3 italiani
Ucciso con il suo autista il vescovo di Bukavu Christo-
phe Munzihirwa. In un documento, diventato il suo te-
stamento, aveva accusato i governi del Ruanda e del
Burundi: «Noi abbiamo accolto i vostri profughi ed ora
ci aggredite per massacrarci». Le milizie tutsi, responsa-
bili del delitto, hanno conquistato Bukavu. Zaire e
Ruanda ad un passo dalla guerra. Bloccati tre volontari
italiani di Mondo Giusto.

TONI FONTANA

Dall’America latina
all’Africa
La Chiesa nel mirino
L’uccisionedel vescovozairesediBukavu,
trucidato ieri con il suoautistanella ragionedel
Kivu, è l’ultimo casodi una lunga seriedi uccisioni
ai alti prelati nelmondo.Eccoun riepilogo.Nel
1975nelle Filippine il vescovoHernando
Antipordaedun suoassistente vengono
strangolati e sgozzati nel sonnoda tre sicari
penetrati nel conventoper compiere una rapina.
Nelmarzodel 1997 inCongovenne rapitoeucciso
il cardinaleEmileBiayenda, arcivescovodi
Brazzaville. Nel settembredel 1980 il vescovodi
SanSalvador OscarArnulfoRomero, candidatoal
premioNobel per lapace nel 1979venneuccisoda
unsicario chegli sparòduranteuna funzione
religiosa.Nel 1987venne assassinatounprelato
dell’Ecuador, AlejendroUgarte.Nel 1989 in

Somalia venneassassinato il vescovodiMogadiscioSalvatore
Colombo. Lo stessoanno in Colombia terroristi sequestranoe
uccisero il vescovodiArauca JesusEmilio JaramilloMonsalve.
Nel 1993ancora inAmerica Latina, cade vittimadelle violenza
l’arcivescovodi Guadalajara Juan Jesus PosadaOcampo, il terzo
cardinale ucciso inquesto secolo.Cade forse duranteuna
rapina, il vescovoRoberto Joaquin RamosUmana,ordinario
militaredel Salvador. InRuanda il 7 giugnodel 1994vengono
uccisi allaperiferiadiGytarama l’arcivescovodiKigali Vincent
Nsengiyumva, il vescovodiByumba JosephRuzindana, ed il
presidentedella conferenzaepiscopale ruandeseThadee
Nsegiyumva.Nella ex-Jugoslavia cade il vescovo diKotor Ivo
Gucic, inAlgeria il vescovodiOranoPierreClaverie. Il 9agosto
scorso inBurundi aGitega i ribelli hutuhannoassassinato
l’arcivescovodelBurundi JoachimRuhunaappartenente
all’etnia tutsi.

Li costruisce il governo per dividere i villaggi palestinesi dagli insediamenti

Muri di cemento in Cisgiordania
Unsoldatoisraeliano
osservaunpalestinese
chesmontadal
suosomaro,nelcentro
diHebron

Awad Awad/Ansa

Le autorità militari israeliane stanno completando la co-
struzione di due mura protettive di cemento, senza prece-
denti nel loro genere, che divideranno le città palestinesi di
Tulkarem e Kalkilya dagli insediamenti ebraici di Bat-Hefer
e Matan. Intanto, a Hebron, i coloni più oltranzisti hanno
annunciato il loro passaggio alla clandestinità per meglio
colpire il giorno in cui l’esercito israeliano opererà il suo ri-
tiro da gran parte della città.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI— La pace passa attraverso la se-
parazione fisica tra israeliani e pale-
stinesi. E questa separazione ha lo
spessore di un muro di cemento,
lungo un chilometro e mezzo, alto
tre metri e largo venti centimetri, che
in queste settimane viene eretto fra
la città palestinese di Kalkilya, in Ci-
sgiordania, e l’insediamento ebraico
di Bat-Hafer. Un secondo muro, lun-
go un chilometro, separerà un’altra
città palestinese, Tulkarem, dal vil-
laggio israeliano di Matan. Mure pro-
tettive, senza precedenti nel loro ge-

nere, erette lungo le linee armistiziali
antecedenti la guerra del 1967: un
progetto elaborato alcuni anni fa,
quando Yitzhak Rabin era ministro
della Difesa, e che oggi viene portato
a compimento dal premier del Likud
Benjamin Netanyahu.

Lo scopo resta lo stesso: tranquil-
lizzare gli israeliani che abitano a
pochi chilometri dalle zone di auto-
nomia palestinese. Quei muri con-
fliggono con il sogno di un Medio
Oriente senza più barriere cullato
dall’ex primo ministro Shimon Pe-

res, e divengono il monumento alla
realistica considerazione che per
lunghi anni a venire, la pace tra
israeliani e palestinesi, semmai sarà
raggiunta, potrà essere garantita so-
lo da cemento e filo spinato: «Meglio
un muro che l’occupazione israelia-
na», è la considerazione che acco-
muna gli abitanti palestinesi di Tul-
karem, «meglio il cemento che il
piombo delle pallottole. E allora,
ben venga anche questa lunga cola-
ta di cemento, se avvicina il giorno
dell’indipendenza.

Un pensiero che in questi giorni
domina anche tra i centomila pale-
stinesi di Hebron, che ben volentieri
vedrebbero l’edificazione di un mu-
ro che li separi dagli oltranzisti ebrei
di Kiryat Arba e dai 450 coloni che
fanno della loro presenza nella città
dei patriarchi un punto di onore, la
testimonianza vivente che «Hebron è
parte inalienabile della Terra d’I-
sraele». Quel muro eviterebbe il ba-
gno di sangue che i fanatici di «Eretz
Israel» hanno promesso il giorno in
cui l’esercito con la stella di Davide

inizierà il ritiro parziale da Hebron.
«Se uno dei terroristi in divisa (ossia
gli agenti palestinesi, ndr.) oserà en-
trare nel quartiere ebraico, i nostri
ordini sono di sparare a vista», si leg-
ge in un documento ciclostilato fatto
circolare ieri mattina fra i coloni e fir-
mato «Dov», acronimo del gruppo
«Repressione dei traditori». Altri ul-
tras di destra hanno detto al quoti-
diano Yediot Ahronot che progetta-
no di darsi alla clandestinità per
impedire la realizzazione di loro
arresti preventivi da parte dei servi-
zi di sicurezza israeliani. Secondo
un recento rapporto dello «Shin
Bet», sarebbero circa cinquemila i
coloni inquadrati in gruppi para-
militari pronti ad entrare in azione
in caso di «cedimento» del governo
Netanyahu.

A sostegno della linea dura con-
tro gli ultranazionalisti si è schiera-
to anche il capo gruppo alla Knes-
set del Likud, Michael Eitan. Uno
degli ultras, Ariyeh Ben Yossef, è
già stato arrestato l’altro ieri. Fonti
dei coloni hanno riferito di aver

appreso che il ritiro israeliano da
Hebron potrebbe essere realizzato
entro dieci giorni. Con dovizia di
particolari, «Canale 7», la radio dei
coloni, ha precisato che i prepara-
tivi logistici sono stati discussi mar-
tedì scorso nel corso di una riunio-
ne presieduta dal ministro della si-

curezza interna Avigdor Kahalany.
Nel documento del «Dov» i militan-
ti di estrema destra sono chiamati
anche a tentare di entrare con la
forza nelle zone di Hebron desti-
nate a passare sotto il controllo
palestinese. «Non esitate mai ad
esprimere il vostro disprezzo verso

i terroristi in divisa e, nel caso, ri-
correte a sputi», incitano gli esten-
sori del documento. Quest’ultima
«tecnica» di lotta è stata inaugurata
l’altro ieri quando nel quartiere
ebraico sono entrati alcuni diri-
genti palestinesi, fra cui il ministro
della Cultura dell’Anp Yasser Abed
Rabbo e Jibril Rajub, capo dei ser-
vizi di sicurezza a Gerico. I dirigen-
ti palestinesi sono stati spintonati e
insultati e sono pronti a stento
uscire dal quartiere ebraico, pro-
tetti dai soldati israeliani. Il porta-
voce dei coloni di Hebron, Noam
arnon, ha intanto respinto il pro-
getto dell’esercito di installare vetri
anti-proiettile nelle finestre delle
loro abitazioni. «Con questa logica
- afferma - poi costruiranno anche
un muro davanti alle nostre case e
tenderanno una rete sui tetti per
impedire il lancio di bottiglie in-
cendiarie». «Noi - avverte - non sia-
mo disposti a vivere chiusi in gab-
bia. Siamo pronti a tutto, anche a
morire, per evitare questa umilia-
zione».



31INT03A3110 ZALLCALL 13 16:16:23 10/31/96 K

Giovedì 31 ottobre 1996 l’Unità pagina11IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
in Italia

— MILANO. Indagato per abuso
d’ufficio il giudice che ha condanna-
to Adriano Sofri, Ovidio Bompressi e
Giorgio Pietrostefani per l’omicidio
Calabresi. È questa la prima conse-
guenza delle denunce presentate
dai legali dei tre ex militanti di Lotta
continua nei confronti dei giudici
che hanno presieduto gli ultimi due
processi d’appello per quel delitto
avvenuto nel sempre più lontano
maggio1972.

Dunque ancora magistrati bre-
sciano che indagano sui colleghi mi-
lanesi, ma questa volta Mani pulite
non c’entra, si tratta di un altro capi-
tolo della storia giudiziariadiMilano:
il processo per l’omicidio del com-
missario di polizia Luigi Calabresi.
Negli uffici giudiziari di Brescia sono
tre le denunce che riguardano i giu-
dici della Corte d’appello di Milano:
due sono state presentate in rapida
successione da Adriano Sofri, la ter-
za da Ovidio Bompressi, in sede civi-
le, ma contro i giudici del secondo
processo di appello, quello conclu-
so nel 1993 con l’assoluzione degli
imputati ma anche con la cosiddetta
”sentenza suicida” del relatore. Le
accuse sono riferite a quanto sareb-
be avvenuto, secondo gli imputati,
nelle camere di consiglio che hanno
preceduto le ultime due sentenze di
secondo grado, una assolutoria e
una di condanna per gli ex militanti
di Lotta continua. Sono affermazioni
gravi quelle contenute negli esposti
di Sofri e Bompressi, alle quali si ag-
giungono quelle di un anonimo giu-
dice popolare che anche dalle co-
lonne del “Corriere della Sera” ha
spiegato che i giudici togati avrebbe-
ro fatto pressioni per convincere i
giurati popolari a pronunciarsi per la
condanna degli imputati del proces-
so Calabresi.

«Man mano che andava avanti il
processo mi sono reso conto che le
prove non stavano in piedi, che l’ac-
cusa faceva acqua da tutte le parti -
racconta l’anonimo giudice popola-
re - per questo mi pesa quello che è
successo- Mi è rimasto il magone di
avere condannato della gente senza
prove. A me e anche a qualcun altro.
Solo che non c’è stato verso, quella lì
era la sentenza che volevano e lì ci
hanno pilotato in tutti i modi». E an-
cora: «Fin dall’inizio fu chiaro dove il
presidente Della Torre voleva arriva-
re...». Insomma, il presidente della
terza sezione della Corte d’appello
di Milano, Giangiacomo Della Torre
avrebbe fatto pressioni per pilotare
verso un verdetto di condanna gli al-
tri membri della giuria. Questo dice
chi ha fatto parte di quel collegio che
nel novembre 1995 ha sentenziato la
condanna a 22 anni per Sofri, Bom-
pressi e Pietrostefani (il pentito Leo-
nardo Marino è uscito di scena per
prescrizione) e questo dovrà adesso
andare a ripetere, nei prossimi gior-
ni, al sostituto procuratore Fabio Sa-
lamone - ancora lui - titolare delle in-
dagini che seguono le denunce pre-
sentate nell’aprile scorso da Sofri. Il
magistrato bresciano avrebbe già in
programma per oggi l’audizione del
giornalista che ha intervistato il giu-
dice popolare, Gian Antonio Stella
del “Corriere della sera”, e nei pros-
simi giorni dovrebbe anche ascolta-
re i sei giudici popolari che hanno
partecipato alla camera di consiglio
dalla quale è scaturita la condanna
per gli imputati del processo Cala-
bresi. Anche Adriano Sofri, che an-
cora ieri si trovava in Cecenia, do-
vrebbe presentarsi nell’ufficio di Sa-
lamone per spiegare quanto sa sulle
presunte pressioni del giudice Della
Torre per farlo condannare. L’ex lea-
der di Lotta continua ha parlato di
«sentenza già scritta prima dell’aper-

tura del processo» anche nel suo ri-
corso alla Corte di cassazione. E il
prossimo 22 gennaio saranno pro-
prio i giudici della suprema corte a
riunirsi per valutare - per la terza vol-
ta - se convalidare o meno la con-
danna della Corte d’appello di Mila-
no: in caso di conferma della senten-
za, per Sofri Bompressi e Pietrostefa-
ni arriverebbe il carcere, in caso con-
trario si andrebbe incontro al quarto
processo di appello dopo quello di
primo grado che nel 1991 ha portato
alleprimecondanne.

«Alla Cassazione abbiamo pre-
sentato un’istanza - spiega l’avvoca-
to Marcello Gentili, difensore di Sofri
- perché prima di pronunciarsi ven-
gano accertati i fatto descritti nelle
nostre denunce a Brescia. Perché se
quei fatti venissero accertati costitui-
rebbero un reato, quantomeno di
abuso di ufficio, che inficerebbe la
sentenza. Si badi bene, un reato pe-
nale non una semplice irregolari-
tà...». A commettere l’abuso, secon-
do la denuncia di Sofri, sarebbe stato
soltanto il presidente della Corte,

Giangiacomo Della Torre, mentre
nessuno riferimento viene fatto al
giudice a latere Luigi De Ruggero.
«Tra l’altro in quell’occasione, con-
travvenendo alla prassi giudiziaria -
aggiunge l’avvocato Gentili - il presi-
dente ha letto anche la relazione in-
troduttiva, una relazione breve che
non ha fornito ai giurati le dovute in-
dicazioni sui problemi del processo
così come li ha indicati in preceden-
za la Cassazione, e ha redatto le mo-
tivazioni della sentenza; di solito so-
no compiti affidati al giudice a late-
re».

Contemporaneamente, a Brescia,
è arrivato un esposto firmato da Ovi-
dio Bompressi contro i giudici togati
che hanno presieduto il precedente
processo di appello nel 1993: gli im-
putati allora vennero assolti tutti, ma
nelle motivazioni della sentenza il
relatore Ferdinando Pincioni elenco
per trecento pagine i motivi che ren-
devano credibili le accuse di Leonar-
do Marino e quella sentenza - defini-
ta “suicida” - è stata poi annullata
dallaCassazione.

Omicidio
Calabresi
Le tappe
del processo
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Abuso di giustizia
ra di Brescia non poteva passare sotto silenzio
quanto ieri ha scritto Gian Antonio Stella sul
Corriere della sera. Per la prima volta (che io ri-
cordi), almeno due giurati che hanno parteci-
pato ad una camera di consiglio hanno dichia-
rato quanto è avvenuto nelle stanze che dove-
vano rimanere silenti. E hanno detto che un
giudice ha, per l’appunto, abusato del suo uffi-
cio, forzando una decisione che avrebbe dovu-
to essere serena e collegiale, verso la sua meta
predestinata, la condanna dei tre imputati per il
delitto Calabresi.

In breve: Adriano Sofri, il più conosciuto dei
tre imputati di un processo che ormai dura da
otto anni e mezzo, ha denunciato alla magistra-
tura (e poi ha ripetuto in televisione) il clima in
cui si sono svolti gli ultimi due processi che lo
riguardano. In uno, in cui è stato assolto, è stata
scritta una sentenza che esplicitamente smenti-
sce il verdetto (quella che viene nel gergo para-
giuridico chiamata la «sentenza suicida», scritta
apposta in maniera illogica perché la Cassazio-
ne la bocci); nel secondo, in cui è stato con-
dannato, ha denunciato pregiudizi, anticipazio-
ni del verdetto, coartazioni dei giurati. Poteva
essere l’ultima (disperata) difesa di un imputa-
to che aspetta per il 22 gennaio prossimo il giu-
dizio finale e tutto l’affare avrebbe potuto pas-
sare relativamente inosservato, come succede
per le cose che durano troppo a lungo. Senon-
ché un giornalista che mantiene il gusto per il
suo mestiere ha svolto la propria inchiesta e ha
trovato i riscontri alla denuncia che Sofri aveva
presentato. Ed è successo che la Procura com-
petente ha ravvisato un’ ipotesi di reato, appun-
to per «l’abuso d’ufficio».

Chi scrive è intervenuto molte
volte in questi anni su l’Unità a
proposito del processo Calabresi,
in duplice veste: di giornalista che
ha letto tutte le carte, ma anche di
amico degli imputati, che conosce
da un quarto di secolo. Credo
quindi che quanto ho scritto sia
stato sempre letto con interesse,
ma anche con un sospetto di parti-
gianeria. Per questo dico oggi che
mi auguro vivamente che il dottor
Della Torre possa fugare qualsiasi
dubbio sul fatto che egli abbia
abusato della sua posizione, ma
aggiungo (per non passare per
ipocrita) che non credo ce la farà.
Penso comunque che la Procura
di Brescia potrà farsi la propria
opinione circostanziata in tempo
rapido. Che dire di quanto è stato
pubblicato? Semplicemente, che è
sconvolgente. Quando ho letto ieri
mattina le parole di un giurato ri-
portate da Gian Antonio Stella, ho
sentito in quelle un carico di indi-
gnazione e di umiliazione per co-
me persone e un processo sono
stati trattati, che è ormai raro tro-
vare, in tempi che si vogliono ap-
pagati e cinici. Se devo citare la
frase che più mi ha colpito, questa
è stata: «Ci dicevano condannate
Sofri, poi gli daremo la grazia». E
ho capito che questo deve essere
stato il processo: un gioco, una
mascherata dai tempi fissati («sta-
remo qui cinque giorni» e noi che
fuori ci dicevamo: stanno da cin-
que giorni, allora è una cosa se-
ria), in cui si sono mischiate tante
cose: il lungo tempo passato dai
fatti, il pregiudizio negativo verso
una vecchia organizzazione, la vo-
glia di non contraddire giudizi pre-
cedenti, quella bonomia annoiata
tutta italiana, per cui, alla fine,
nessuno si farà davvero male. Due
storie parallele e contrarie: il giudi-
ce Quistelli aveva già deciso per
l’ufficiale Priebke: troppo vecchio
per essere condannato davvero. Il
giudice Della Torre aveva già deci-
so per Adriano Sofri: abbastanza
giovane per avere la sanzione di
ventidue anni di galera, ma in pre-
visione graziosamente graziato.

Vorrei inchinarmi di fronte a voi
due, saggi magistrati.

[Enrico Deaglio]

Il commissario Luigi Calabresi, nel
maggio 1972, viene assassinato sotto
casa sua. Sedici anni dopo, nel 1988,
LeonardoMarino, ex militantedi Lotta
continua si autoaccusa come
esecutoredi quel delitto e chiama in
causa comemandanti o complici
ancheOvidioBompressi, Adriano
Sofri eGiorgioPietrostefani.
L’inchiestadel sostitutoprocuratore
FerdinandoPomarici porta, nel 1991,
alla condannadei quattro imputati: 11
anni per il pentito Marino,22anni per
gli altri tre ex militanti di Lotta
continua. La sentenza viene
confermata in secondogradoma
successivamenteèannullata dalle
sezioni riunite dellaCortedi
cassazione. Viene celebratonel 1993
unsecondoprocessod’appello che si
conclude con l’assoluzioneper tutti,
ma lemotivazioni della sentenza si
prestanoaunnuovoannullamentoda
partedella cassazione.Nel 1995
arriva il terzi processod’appello edi
nuovo vengonoconfermate le
condanne a22anni per Sofri,
Bompressi ePietrostefani,mentre
Marinoescedi scena perprescrizione.
E il 22 gennaioprossimo la suprema
cortedovrebbeesaminare
quest’ultima sentenzadi condanna. GianniSofri.Sotto,OvidioBompressi Piero Ravagli

Indagato il giudice di Sofri
Un giurato: fece pressioni per la condanna
La procura di Brescia indaga sul presidente della Corte
d’appello che ha pronunciato le condanne per l’omicidio
Calabresi. Il pubblico ministero Fabio Salamone ha iscritto
sul registro degli indagati il giudice Giangiacomo Della Tor-
re con l’ipotesi di reato di abuso d’ufficio. L’inchiesta segue
due denunce presentate da Adriano Sofri in aprile sulla ba-
se dei racconti di alcuni giudici popolari che avrebbero
parlato di pressioni da parte del presidente.

GIAMPIERO ROSSI — MILANO. «Anch’io ho presenta-
to una denuncia a Brescia contro l’e-
stensore della sentenza «suicida»,
perché mi è stato addirittura riferito
che a un certo punto i due giudici to-
gati abbiano cercato di barattare la
condanna per me e Marino con l’as-
soluzione per Sofri e Pietrostefani».
Ovidio Bompressi aggiunge altri par-
ticolari, finora inediti, alla ricostru-
zione dei presunti retroscena sulle
ultime due sentenze d’appello fatta
dagli stessi imputati del processo per
l’omicidio Calabresi. Ma l’ex militan-
te di Lotta continua torna anche ai
tempi degli aspri scontri politici e ri-
legge i toni («esecrabili se visti con
gli occhi di oggi») delle campagne
del suo stesso movimento contro il
commissarioLuigi Calabresi.

Bompressi, quindi contempora-
neamente all’iniziativa di Adriano
Sofri anche lei ha presentato una
denuncia contro i giudici della
Corted’appellodiMilano?

Sì, ma nel mio caso si tratta di una
causa civile. L’obiettivo è che venga-
no ascoltate le testimonianze dei
giudici popolari che sono stati «tradi-
ti» dalle motivazioni della sentenza

del secondoprocesso d’appello.
La sentenza“suicida”...

Esattamente: stando a quanto mi è
stato indirettamente riferito, i due
giudici togati - il presidente Lucilio
Gnocchi e il giudice a latere Ferdi-
nando Pincioni - hanno fatto di tutto
per convincere i giurati popolari a
pronunciarsi per la nostra condan-
na, e di fronte alla loro fermezza
hanno anche tentato di barattare la
condanna mia e di Marino, cioè le
due posizioni ritenute più deboli,
con l’assoluzione per Sofri e Pietro-
stefani. Ma i giudici popolari hanno
respinto anche questa ipotesi e alla
fine siamo stati assolti tutti, anche se
poi quelle motivazioni di fatto affer-
mano il contrario.

Ma come sietearrivati a conoscere
questi retroscena?

Siamo stati contattati indirettamente
da alcuni degli stessi giudici popola-
ri. Si è trattato di iniziative del tutto
personali e spontanee di alcune per-
sone che si sono trovate alle prese
con la loro coscienza e che hanno
contattato le persone che ci hanno
fattoaverequestenotizie.

Qual è il vostro stato d’animo di

fronte all’ennesimo capitolo di
questa vostra vicendagiudiziaria?

La decisione della Cassazione si av-
vicina e per noi potrebbe significare
la galera. Si può ben immaginare co-
me ci sentiamo di fronte allo stillici-
dio che stiamo vivendo dal 1988 dal
quale emerge la forte, prepotente
volontà di condannarci per un fatto
chenonabbiamocommesso.

Nelle motivazioni dell’ultima sen-
tenza di condanna si legge, tra le
altre cose, che voi non avete mai
manifestato «esecrazione per quel
crimine» o «comprensione verso i
figli della vittima». È vero?

Non è vero. Sin dall’inizio di questo
lungo iter processuale, trovandoci
tutti riuniti in un’aula, con la fami-
gliaCalabresi si è instaurato un gar-
bato modus vivendi fatto di buon-
giorno e buonasera che è venuto
meno soltanto per le uscite degli av-
vocati che ci hanno accusato anche
dell’omicidiodiRostagno.

Ma nel merito del fatto, cioè del-
l’omicidio di un commissario di
polizia, c’è «esecrazione» da parte
vostra?

Sì. In quegli anni sono state compiu-
te azioni esecrabili e anche la cam-
pagna di stampa che ci ha visti pro-
tagonisti (quella di Lotta Continua
contro Calabresi, ndr), vista con gli
occhi di oggi, lo è stata. Ci fu da parte
nostra un modo do fare politica che
è andato al di là della giusta misura.
Ma tutto questo lo dico pensandoci
oggi, allora c’era un clima fatto an-
che di repressione dura da parte del-
la polizia che rendeva inevitabile
quei nostri atteggiamenti. - Gp.R.

L’INTERVISTA

Bompressi accusa
«Tentò un baratto
tra me e Adriano»

Ai vertici dell’organismo, tra gli altri, Giovanni Salvi, Almerighi, Davigo e Quadrano

Anm, Abbate il più votato
— ROMA. Nino Abbate, il presi-
dente uscente, è stato il più votato:
un migliaio di voti sui 2666ottenuti
complessivamente da Unicost, la
sua corrente, il gruppone centrista
che ottenendo il 41,6per centodei
consensi rimane la componente
più fortedell’Anm.

Elezioni

Quindici seggi nel comitato di-
rettivo dell’Associazione ottenuti
sulla base di una «campagna elet-
torale» imperniata sul no alla se-
parazione delle carriere, ma an-
che alla distinzione delle funzioni
tra giudici e pm, e sulle critiche al
pool Mani pulite bollato come po-
cogarantista.

Unicost porta ai vertici del-
l’Anm anche Carlo Alemi, oggi
procuratore presso la pretura di
Caserta, ieri grande indagatore del
caso Cirillo. E, assieme a lui, an-
che Giuseppe Meliadò, uno dei
più votati, pretore a Catania da al-

cuni anni. Unità per la Costituzio-
ne, nella sostanza, fa registrare
«un’ottima tenuta», per utilizzare le
parole di Umberto Marconi, il suo
segretario nazionale. Mase il «cen-
tro» tiene, Magistratura democrati-
ca, la componente storica della si-
nistra in toga, avanza sia rispetto
alle elezioni del 1992 per l’Anm,
sia rispetto a quelle del 1994 per il
Csm.

I voti

Con i 1573 voti ottenuti, il 24,5%
dei votanti, Md ha capitalizzato 9
seggi, uno in più rispetto alle ele-
zioni di quattro anni fa, quando
cioè strappò il 23% dei consensi.
Nel 1994, aveva raggiunto il 23,8%.
«Una crescita costante», commen-
ta Vittorio Borraccetti, il leaderdel-
la componente. Mentre Giovanni
Salvi, pm a Roma, uno degli eletti,
mette l’accento sul risultato positi-
vo ottenuto «malgrado i contrasti
interni e grazie ad una linea di cor-
rettezza istituzionale che è appar-

sa evidente». Tra gli eletti, Elena
Paciotti, già ai vertici dell’Anm; Ni-
cola Quadrano, pm a Napoli; Livio
Pepino. Il Movimento per la Giusti-
zia, i «verdi», la corrente di centro
sinistra alla quale si era legato Gio-
vanni Falcone, porta nel Comitato
direttivo dell’Anm 5 suoi rappre-
sentanti, tra questi Almerighi,
Amatucci e Condorelli. Con i suoi
831 voti va avanti rispetto al 1992:
aveva 4 seggi e il 10,6%, adesso ne
ha uno in più e raggiunge una per-
centuale che sfiora il 13%.Masubi-
sce una flessione rispetto alle ele-
zioni per il rinnovo del Csm. Nel
1994, infatti, Mg ottenne il 16,8%,
una vera e propria impennata. Se-
condo Ippolito Parziale, il segreta-
rio della corrente, il calo di con-
sensi sarebbe da attribuire “alla
presa di posizione assunta sul ca-
so Coiro e al fatto che una parte
degli elettori non ha gradito la
scelta di entrare a far parte della
giunta dell’Associazione”. Magi-
stratura indipendente, invece,
porta al vertice dell’Associazione,

oltre a Paolo Giordano (procura-
tore aggiunto a Caltanissetta e se-
gretario nazionale della corrente)
anche il pm milanese Piercamillo
Davigo. Malgrado una buona af-
fermazione personale, invece, il
pm di Perugia, Fausto Cardella,
non rientra nell’elenco dei 7 magi-
strati che rappresenteranno la
componente nel direttivo del-
l’Anm. La corrente moderata del-
l’Associazione ottiene 1268 voti, 2
seggi in meno rispetto al dato del
1992 e passa dal 24,6 di allora al
19,8dioggi.Unaperdita secca.

Risultati

C’è da dire, però, che rispetto
1994 (elezioni del Csm) la com-
ponente recupera consensi. Due
anni fa aveva infatti ottenuto il
18,3%. «Finalmente si registra
un’inversione di tendenza - com-
menta Giordano -. Da 10 a questa
parte è la prima volta che incre-
mentiamo i voti. Si tratta di un ri-
sultatochecipremia». - N.A.
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Milano

Da martedì prossimo al Ciak

Paolo Rossi
naviga
su Rabelais

AGENDA.....................................................

ARTE CONTEMPORANEA. Alla Trien-
nale, in via Alemagna 6, Hans Haa-
cke, artista vincitore del Leone d’O-
ro alla Biennale di Venezia del ‘93,
incontra il pubblico per parlare di
arte contemporanea. Tedesco tra-
piantato negli Usa, Haacke attual-
mente insegna alla Cooper Union
School of Art di New York. Ingresso
libero.
NARRATIVA. Ultimo appuntamento
della rassegna “Altre storie”, orga-
nizzata al Nuovo Spazio Guicciardi-
ni di via Melloni 3 dall’editore Mar-
cos y Marcos e dalla Provincia di
Milano. Nella tavola rotonda si par-
lerà di nuova narrativa e di lettori,
dei loro gusti e aspettative. Inter-
vengono Armilda lugani, coordina-
trice delle librerie Feltrinelli e Gio-
vanna Zucconi, giornalista. Ore 9,-
30, ingresso libero.
SOLO PER CORO. L’Orchestra filar-
monica di Milano “Giuseppe Ver-
di” presenta questa sera alle 20,30
il concerto del coro “Cantores
Mundi”. Diretto dal maestro Mino
Bordignon, il coro canterà pezzi di
Palestrina e Bach. Sala Verdi del
Conservatorio, via Conservatorio
12, ingresso 15-20mila.
PIANOFORTE. Paolo Wolfango Cre-
monte, pianista diplomato al Con-
servatorio, si esibisce questa sera
alle 21 nell’aula magna dell’Uni-
versità Bocconi, in via Sarfatti 25.
Musiche di Beethoven, Chopin e
Rachmaninov. Ingresso libero.
FILOSOFIA. L’Associazione nazio-
nale del libero pensiero “Giordano
Bruno” presenta, in particolare per
gli studenti delle medie superiori,
un corso introduttivo al pensiero fi-
losofico. Presenta il professor Pie-
tro Adamo. Alle 18,30 presso l’Uni-
versità Popolare, via del Terraggio
1, ingresso libero.
HALLOWEEN/1. La notte di Hallo-
ween viene celebrata al Centro So-
ciale Leoncavallo sul tema “Soli-
darietà all’Irlanda”. Alle 21 dibatti-
to sulle prospettive di pace nell’Ir-
landa del Nord, con Stefano Chia-
rini, della casa editrice gamberetti
e Orsola Casagrande, corrispon-
dente del manifesto. Alle 23 con-
certo tradizionale irlandese con i
”The Birkin Tree”. Per tutta la sera-
ta, birra e specialità dell’isola.
HALLOWEEN/2. In stile americano
la festa delle streghe organizzata al
Café Atlantique, in viale Umbria
42. Dalle 20 alle 3, sono benvenuti
i travestimenti più strani: zucche e
streghe, scheletri, licantropi e gatti
neri. Ingresso a pagamento.
HALLOWEEN/3. L’associazione cul-
turale Samsara Arte garantisce, in
via Increa 70 a Brugherio, balli e
danze sfrenate fino a domani mat-
tina. Balli, naturalemnte, in ma-
schera: trolls, folletti, druidi e fat-
tucchiere. Ingresso 12mila.

ATTIVITÀ PDS
CORSICO. Presso U.d.B. attivo degli
iscritti sulla Finanziaria.
AVVISO: il Comitato cittadino è
convocato per oggi in Federazio-
ne, in via Volturno, alle ore 21.

IL TEMPO
L’alta pressione garantisce per al-
meno due o tre giorni tempo buo-
no e soleggiato su tutta la regione.
Secondo il Servizio agrometeoro-
logico regionale oggi avremo cielo
sereno o poco nuvoloso. Niente
piogge, dunque. Domani una de-
bole perturbazione lambirà l’arco
alpino. Il cielo si manterrà comun-
que sgombro di nubi salvo sulla
parte più settentrionale dei rilievi.
Temperature stazionarie.

MARIA PAOLA CAVALLAZZI— «Avanti, fatemi delle domande
così perdo il filo meglio». E invece,
caro Paolo Rossi, questa volta non ci
riesci. Su Rabelais, lo spettacolo ar-
riva dal 5 al 24 novembre al Ciak,
hai le idee proprio chiare. «Arrivati
a una certa età devi scegliere di fa-
re una cosa sola e tentare di farla
meglio degli altri. Ora ho modo di
approfondire il mio lavoro di ricer-
ca sul comico. È una svolta, certo,
ma non rinnega niente di ciò che
ho fatto prima. Ad esempio: la sa-
tira. Non esiste solo quella carica-
turale con la battuta sul politico di
turno. Si può fare satira anche con
le metafore, gli apologhi. In questo
senso Rabelais è satira». Ma anche
qualcosa in più. «Non solo il nome
di un autore francese che ha scrit-
to un libro, Gargantua e Pantagrue-
le, che per un comico è come la
Bibbia. Navigando su Internet trovi
centinaia di siti con questo nome,
dal forum dove si dibatte di edoni-
smo al giornalino dei frati «sfratati»,
fino ai cataloghi di vini. Lo spetta-
colo, dunque, è un viaggio negli
infiniti mondi che la parola Rabe-
lais evoca». Di tutto ciò Paolo Rossi
è l’ideatore e interprete, solo in
scena con il musicante Emanuele
Dell’Aquila, con il primo libro del
Gargantua a fare da cornice e una

quantità di autori (Stefano benni,
Riccardo Piferi, Gino & Michele,
Jacopo Fo, Saverio Minutolo, Fa-
bio Modesti e anche lo stesso regi-
sta Giampiero Solari) che si sono
scelti ciascuno un capitolo di Ra-
belais e l’hanno sviluppato. «Pote-
vano uscirne sessantasette, settan-
ta ore di spettacolo, ma ho preferi-
to stringere e ho pronte dieci ore
di repertorio: ogni sera ne faccio
un paio, e lo spettacolo cambia un
pochino di volta in volta, anche
coinvolgendo il pubblico. Insom-
ma, Rabelais accade ogni sera,
non è una rappresentazione». Ec-
cessi e visionarietà, anche quelli
sono rabelaisiani... «Certo che sì -
spiega Rossi e difatti uno spettaco-
lo intitolato Rabelais potrebbe be-
nissimo costare centocinquanta
miliardi, tra comparse e giganti.
Ho preferito farlo da solo, con un
telo come mappa di un immagina-
rio Cd Rom per farmi navigare tra
un pezzo e l’altro.

A proposito, c’è anche un auto-
re collettivo: nel sito Internet che
avevo ho ricevuto suggerimenti e
comunicazioni varie che sono en-
trate anche loro in Rabelais». Spet-
tacoli tutte le sere alle ore 21.30, in
collaborazione con il Piccolo Tea-
tro.

Out Off, emarginati fra bottiglie e poesia
— Sempre più intrigante il cartellone del teatro
Out Off. Mentre sta in scena il coinvolgente, allesti-
mento de La pazza della porta accanto, che Jo-
sé Manuel Serantes Cristal ha tratto dall’opera
di Alda Mrini, si annuncia per martedì uno
spettacolo che ha molto impressionato il pub-
blico estivo. Si tratta di Bottiglie (resoconti dal
mio quartiere), scritto da Gianfelice D’Accolti
per la regia di Raul Manso per Gente di Teatro.
In scena, un uomo dedito al vino e alla poesia,
tra bottiglie, fogli e macchina da scrivere. È un
diverso, e gli altri inquilini lo vogliono cacciare.

Ma l’uomo non è solo: lo accompagnano per-
sone e situazioni evocate dalla memoria o da-
gli incontri con il suo prossimo. Dalla sua parte
sono i disperati abitatori della città, gli esiliati di
tutte le guerre e chi gli parla, come un Padre
Paziente. «Così - spiega Gianfelice D’Accolti - si
formano due cori antitetici, gli «afflitti» e gli «in-
quilini», che scandiscono i ritmi dell’azione co-
me se provenissero da un unico grande sogno
o dalla fantasia eccitata dall’alcool. Dal coro
degli «afflitti» si staccano creature che conosco-
no le vertigini della miseria: la donna che rac-

coglie la frutta all’Ortomercato, il venditore di
giocattoli, la donna senza volto. Con loro «l’uo-
mo nel vino» stabilisce un rapporto di dolorosa
condivisione e slancio poetico. Intanto gli «in-
quilini» preparano lo «sgombero». Ma sarà
«l’uomo del vino» ad andarsene, anticipandoli.
Lo spettacolo, interpretato da Teresa Acerbis,
Filippo Arcelloni, Stefania Casiraghi, Gianfelice
D’Accolti, Rossana Gay, Savino Paparella, An-
tonio Russo, Paola Scalas, sarà in scena fino al
17 novembre. Ore 21, domenica ore 16 e 21,
ingresso lire 22.000, ridotti 15.000. - M.P.C.

Da oggi al 23 febbraio novanta tele di grandi artisti provenienti dai due maggiori musei rumeni

Antonello da Bucarest alla Permanente
Premio «Ciani»
Eliminatorie
aperte
al pubblico

IBIO PAOLUCCI— Per i milanesi, un regalo bellis-
simo da Bucarest: novanta opere di
grandi artisti, che da oggi e fino al
23 febbraio, si possono vedere al
Museo della Permanente (Via Tu-
rati, 34). La maggior presenza è da-
ta dagli italiani e si comincia con
quel capolavoro assoluto di Anto-
nello da Messina, che raffigura la
Crocifissione. Una perla del nostro
Rinascimento. Un quadrettino, po-
co più grande di una cartolina, che
però racchiude un intero universo:
Cristo e i ladroni, che si stagliano in
un cielo terso di ascendenza pier-
francescana, le stradine, le collinee
l’amato mare della sua città natale,
con lo stretto. È la prima delle tre
crocifissioni (le altre sono quelle di
Anversa e di Londra), che costitui-
sce una pietra miliare nel comples-
so e affascinante capitolo dei rap-
porti fra arte italiana e fiamminga. E
subito dopo una splendida «Ma-
donna col Bambino» di Domenico
Veneziano, tenera e monumenta-

le, figlia di quel gigante giovinetto
chiamato Masaccio, che da san
Giovanni Valdarno arrivò a Firenze
per compiere una delle più grandi
rivoluzioni nel mondo dell’arte. Po-
co oltre il «San Gerolamo» del Lotto,
immerso in una radura boscosa
con la curiosa visione, sul fondo,
del Castel Sant’Angelo e con una
cavalletta ai piedi del santo, che ri-
corda Dürer nella sua incisiva bel-
lezza.

Tutti i dipinti vengono dai due
principali musei rumeni: il Nazio-
nale di Bucarest e il Brukenthal di
Sibiu. Poco conosciute in Europa,
le due pinacoteche raccolgono
opere di altissima qualità. Una scel-
ta, resa possibile perchè il Museo
della capitale, danneggiato dalla ri-
volta dell’89, è in corso di restauro.
Riaprirànellaprossimaprimavera.

A Milano, assieme ai tre capola-
vori, gli italiani sono presenti con
quadri del Bronzino,Domenichino,
Tintoretto, Jacopo Bassano, Mattia

Preti, Luca Giordano, Sebastiano
Ricci, Orazio Gentileschi, Nosadel-
la, Magnasco, Langetti. Altre sezio-
ni: la francese, la spagnola, la tede-
sca, la fiamminga, l’olandese. Fra
gli spagnoli primeggiano due note-
voli El Greco, uno Zurbaran, un
«Cristo alla colonna» di Alonso Ca-
no e un singolare dipinto del Muril-
lo, che rappresenta la nascita della
pittura.

Dei tedeschi, ai primi posti le
opere di Lucas Cranach il Vecchio
e del manierista van Aachen. Dei
fiamminghi, l’altro manierista
Spranger, Jordaens e Rubens. Con-
cludono alla grande gli olandesi
con Sustris, Goltzius, Bramer, ma
soprattutto con una grande tela di
Rembrandt: «Aman chiede perdo-
no a Ester». In condizioni non ec-
cellenti,macomunquesuperba.

La mostra (catalogo Electa) re-
sta aperta martedì, mercoledì e do-
menica dalle 10 alle 19; giovedì, ve-
nerdi e sabato dalle 10 alle 22. In-
gresso: Intero 15.000 lire. Ridotto e
gruppi: 10.000. Scuole: 6.000.

Sta avviandosi a conclusione il
concorso internazionalepianistico
«DinoCiani», di cui si svolge inquesti
giorni al Conservatorio «G.Verdi», con
inizio alle ore 9, la secondaprova
eliminatoriamentre sabatoe
domenica avrà luogo la terza
eliminatoria. Si svolgeranno invece
alla Scala, semprealle ore9, la
semifinale (4novembre) e la finale che
avrà inizio alle20del6novembre con
lapartecipazionedell’Orchestra
scaligera diretta dalmaestroStefano
Ranzani. Eliminatorie e semifinale
sarannoaperte alla partecipazionedel
pubblico con ingresso libero. Il
vincitoredel concorso terràun
concerto al Teatro alla Scala il 18
novembreprossimoalle20. Laprova
finale e il concertodel vincitore
sarannoaperti al pubblico con
bigliettod’ingressoal lire30.000/
10.000/5.000 lire.Quest’annoal
concorso «DinoCiani» prendonoparte
43concorrenti lamaggior partedei
quali giapponesi. Fra i partecipanti
figurano anche 11 italiani, 4 russi e3
coreani.«Madonnacolbambino»LucasCranaghilVecchio

Corsico, gara
di grafica
bianco e nero
aperto a tutti

AZIENDAUSSL N. 35
MAGENTA (Milano)

Ai sensi dell’art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al
bilancio preventivo 1996 ed al conto consuntivo 1995.

ENTRATE (in migliaia di lire) SPESE

Previsione di Accertamenti Previsione di Impegni da
Denominazione competenza da conto Denominazione competenza da conto

da bilancio consuntivo da bilancio consuntivo
anno 1996 anno 1995 anno 1996 anno 1995

Trasferimenti correnti 177.051.110 176.805.996 Spese correnti 188.053.110 187.949.206
Entrate varie 11.002.000 12.007.141 Spese in conto capitale 1.281.800 902.943
Totale entrate correnti 188.053.110 188.813.137 Rimborso prestiti 20.167.441 173.891
Trasterimenti
in conto capitale 1.281.800 902.943 Partite di giro 50.865.000 47.231.649
Assunzioni di prestiti 20.167.441 173.891 Totale 260.367.351 236.257.689
Partite di giro 50.865.000 47.231.649
Totale 260.367.351 237.121.620
Disavanzo — — Avanzo — 863.931
TO TALE GENERALE 260.367.351 237.121.620 TO TALE GENERALE 230.367.351 237.121.620

Informazione amministrativa

5.30 TL NEWS - informazione
6.30 BUONGIORNO LOMBARDIA -  rotocalco in diretta, con aggiornamenti in

tempo reale su traffico, tempo, notizie regionali. Conducono Ida Spalla e
Alberto Duval

9.30 SHOPPING IN POLTRONA -  consigli per gli acquisti
12.30 IL MONDO DELLE FIABE - cartoni animati
13.00 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm
13.30 TL SPORT - informazione sportiva
13.45 TL NEWS  - informazione
14.00 DONNE - talk show al femminile. Conduce Lorenza Sala
15.00 SHOPPING  IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
19.00 TL SERA - informazione
19.30 TL SPORT - informazione sportiva
20.00 IL MONDO DELLE FIABE - cartoni animati
20.30 film - SQUILLI AL TRAMONTO - western Usa ‘51 - regia Roy Rowland
22.30 TL NOTTE - informazione
23.00 film - CUORE FEDELE - ciclo “Cineclub”
0.45 TL NOTTE - informazione
1.00 ALIBI - varietà sexy
1.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti 
2.30 film - THE PEOPLE VS. JEAN HARRIS - Usa ‘81 - regia George Schaffer
4.00 ALIBI - varietà sexy 
4.30 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm
5.00 ALIBI - varietà sexy

PPPPRRRROOOOGGGGRRRRAAAAMMMMMMMMIIII   DDDDIIII   OOOOGGGGGGGGIIII
GIOVEDÌ31 OTTOBRE 1996

Grafici ed incisori, aCorsicoc’èun
premioper voi. L’iniziativaèdel
gruppo«CesareFrigeri» e
dell’assessoratoalla Culturadel
Comunechehanno promosso il
Concorsodi graficaed incisione in
biancoeneroaaperto a tutti. Per
parteciparebasta versare, alla
consegna delleopere, laquotadi
iscrizionedi35mila lire (10milaper i
minorenni).
Ogni partecipantenonpotrà
presentarepiùdi due operea tema
liberodel formatomassimodi
100x100centimetri. Sul retro
dovrannoessere indicati nome,
cognome, indirizzo, numero
telefonicodell’autoredel lavoroe la
tecnicadi realizzazione.
Leoperedovrannoessere
consegnatedal30novembreal6
dicembredalle 17 alle 19e il 7
dicembredalle9.30alle 11presso il
saloncino«La Pianta» in via Leopardi
7, aCorsicodove i lavori saranno
esposti il 7e l’8dicembrequando
uangiuria sceglierà leoperemigliori.
Per informazioni tel4480222 -348
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Politica

Premierato e federalismo
Ecco la riforma secondo il Ppi

31POL03AF01
3.0
21.0

Riuniti tutti i parlamentari di destra

E il Polo maligna:
«Massimo è
in una tenaglia»

La riunioneeraagli sgoccioli,MassimoD’Alemasi accingevaa
lasciare l’ufficiodel capogruppodi Fi - dopoaver
chiacchieratoperpiùdidueoreconBerlusconi, Fini,
ButtiglioneeMastella - quandogli avevanopreannunciano
l’inviodiunmessaggio,di lì apocheore. E chepuntualmente
gli èarrivato ieri.
Si trattadiunapaginetta scrittada LeopoldoElia, ex
presidentedellaCorte costituzionaleeattuale senatoredel
Ppi. Il quale nel ‘70avevapubblicatoun libricino, ristampato
nel 1985, sulle formedigoverno.Apag43scriveva: «Perchè
dobbiamoeleggere - sembranodiregli elettori - unaseriedi
parlamentari checontanomediocrementeenonpossiamo
invecescegliereuncapodi governo,nelquale si accentrano i
maggiori poteri di indirizzopolitico? ...Questa tendenzanon
puòessere squalificataapriori». Eliametteva in rilievo i
pericoli di sudamericanizzazionederivanti daunsistema
presidenziale. Tuttavia aggiungevache talepericolo«non
toglie che le formulepresidenziali o neoparlamentari
rappresentinounadelle tendenzemodellistiche immanenti
alla vita costituzionale contemporanea».Dunqueunadecina
di anni fa l’autorevoleesponentedelPpi ammetteva la
possibilitàdi eleggere il premier.Maciònonècontemplato
nellabozza sulle riformepresentata ieri ai gruppi
parlamentari popolari.
Sono54articoli divisi in5 titoli. Tra i punti principali c’è
quello relativo al capodelgoverno, che ipopolari
suggerisconodebbaessereeletto inParlamento.Ma
l’indicazionedeveavveniregiànella campagnaelettorale.
Inoltrepuòesseredimessodaunamozionecontenente
l’indicazionedel suosostituto. L’altropunto riguarda il capo
delloStatoche resta in caricaper sei anni, elettodaideputati,
dai consiglieri regionali e comunali delle cittàpiùgrandi. Il
Parlamentoperde il Senato, chediventa la camera federale,
mentreaMontecitoriononsiederannopiù630deputati,
bensì 450. LaRepubblica, secondo ilPpi, è formatadallo
statoedalle regioni federali, chehannoun’ampiaautonomia
finanziariae legislativa. Infinenel capitologiustizia viene
proposta la separazionedelle carrieredeigiudici edei
pubbliciministeri.Ma ipmconservano l’autonomiadalpotere
politicoeanche l’obbligatorietàdell’azionepenale.

ROSANNA LAMPUGNANI— ROMA. «Questa è una riunione
per rassicurare i nostri parlamentari
che non c’è l’inciucio Berlusconi-
d’Alema». Marco Follini, del Ccd,
esce un attimo dall’auletta di Monte-
citorio dove sono riuniti, per la prima
volta, tutti i parlamentari del Polo,
con i loro leader. Il clima è disteso,
tanto che Berlusconi esordisce con
una battuta: «Non date retta ai gior-
nali, io e D’Alema ci siamo incontrati
solo in occasioni vitali. Del resto gli
do del lei, perchè siamo distanti, tut-
to ci divide. I giornali, sempre loro,
scrivono anche che tra me e Fini c’è
una cordiale inimicizia. Se superia-
mo il disgusto di sede-
re vicini possiamo met-
terci d’accordo per
adottare nelle votazio-
ni sulla fiducia il meto-
do buddista: davanti
all’urna, prima di dire
sì o no, meditare, me-
ditare». Cioè altro non
è che «l’elogio dell’o-
struzionismo».

Che ci vorrebbe po-
co a tramutare in nor-
male dialettica parla-
mentare tra opposizio-
ne e maggioranza.Nel-
le alte sfere del Polo ne
sono sicurissimi e
l’hanno detto chiara-
mente a D’Alema l’al-
tra mattina, quando lo
hanno incontrato. Lo
hanno, così, caricato
di un compito gravoso,
perchè hanno sposta-
to la partita sul gover-
no, perchè a loro dire
che tra D’Alema e Pro-
di c’è un contenzioso
che va avanti dall’ini-
zio della legislatura. Il
segretario della Quer-
cia voleva che fosse
istituito il ministero per
i rapporti con il parla-
mento, Prodi si èoppo-
sto. Così come ha mes-
so un veto alla possibi-
le modifica del regola-
mento di palazzo Chigi
che avrebbe consenti-
to al sottosegretario
Bogi di partecipare a tutte le riunioni
del consiglio dei ministri. Fini, con-
cludendo i lavori dell’assemblea
congiunta, ha detto: «D’Alema è
stretto nella tenaglia Prodi-Bertinotti
e noi dobbiamo evitare che i due la
spuntino». Fini sparato sulla bicame-
rale? Sembra incredibile. Ma lui ha
confidato a un amico: «Il paese è al
limite della tenuta istituzionale. Non
possiamo non esserci nel processo
delle riforme». Ma c’è anche chi te-
me che l’avver affidato al segretario
pidiessino tali e tante funzioni, quasi
da ambasciatore del Polo, potrebbe
essere un disegno perverso per inca-
strarlo. I leader del centrodestra so-
no convinti che è Prodi il vero osta-
colo da sormontare, «ormai i rappor-
ti tra il premier e il Pds sono tesissimi.

Lui non vuole togliere le deleghe e
non vuole che il clima si rassereni,
perchè è avvelenato con Berlusconi,
ha un conto aperto. Non gradisce i
continui attacchi che gli rivolgono Il
giornale diretto da Feltri e Sgarbi da
Canale5. Per questo non ha ancora
risposto alla proposta che gli ha fatto
mercoledìD’Alema».

Il quale avrebbe chiamato il presi-
dente del consiglio dicendogli - se-
condo il racconto di esponenti del
Polo - se togli dalla finanziaria 10 o
15 deleghe dai un segnale importan-
te. Perchè non incontri anche tu, co-
me ho fatto io, i leader del Polo? Ma

fino a ieri seraProdinon
si era fatto sentire da
Berlusconi.

Il presidente del con-
siglio deve fare i conti
con una parte della sua
stessa maggioranzache
ritiene siano troppe le
deleghe. Racconta un
esponente autorevole
del governo che qual-
che giorno dopo la pre-
sentazione della finan-
ziaria si era parlato, in
modo informale, nella
commissione Bilancio
della Camera, di elimi-
narne qualcuna, per-
chè molti parlamentari
del centrosinistra rite-
nevano che la discus-
sione dovesse avvenire
il più possibile in Parla-
mento. Ma il governo,
di fronte all’impossibili-
tà di lavorare tranquilla-
mente nelle Camere, ha
preferito mantenere tut-
te le deleghe. «L’oppo-
sizione non è capace di
gestire i lavori di aula e
utilizza l’ostruzionismo
come unico metodo di
sopravvivenza».

Tesi su cui concorda
anche un dirigente del
Polo, il quale ammette:
«È tutto vero. Ed è per
questo che i nostri han-
no letto con il fumo ne-
gli occhi le parole pro-
nunciate da Scalfaro a

Kiev». Il capo dello Stato in Ucraina
ha detto: bisogna modificare, e di
molto, il regolamento dell’assem-
blea di Montecitorio. Il che equivale
a riformare lo strumento dell’ostru-
zionismo. Si deve tener presente an-
che questo per capire le parole di Fi-
ni, che ieri sera ha incontrato Scalfa-
ro: «Il climaèpeggiorato».

Un elemento di «turbativa» è costi-
tuito anche da ciò che Fausto Berti-
notti, ha nuovamente ripetuto: non
sono possibili maggioranze variabili,
una per il governo e un’altra per le ri-
forme. Insomma, non si fida di D’A-
lema, teme che dietro il dialogo fitto
con Berlusconi si celi il disegno di
mettere mano pesantemente allo
stato sociale. Ma da D’Alema sareb-
be ricambiato.

SilvioBerlusconi,BrunoVespaeMassimoD’Alemainoccasionedellapresentazionedel librodiVespa Brambatti/Ansa

«Le riforme prima di tutto»
D’Alema esorta Silvio, poi incontra Romano
Dibattito D’Alema-Berlusconi alla presentazione del libro
di Vespa. Le riforme, dice il segretario pds, «le perseguire-
mo al di là di qualsiasi ostacolo». Il disegno strategico per la
Costituzione - assicura - prevale sugli interessi di governo:
sarebbe «suicida il ricatto» di far cadere il governo per im-
pedire le riforme. Poi D’Alema incontra Prodi e riferisce sul-
la sua «esplorazione». Sveleniamo il clima - dice -. Ma il
Professore ha già accusato l’opposizione di «sabotaggio»...

VITTORIO RAGONE— ROMA. D’Alema conferma:
«Senza le riforme costituzionali la
nostra democrazia se ne andrà a ro-
toli». Berlusconi fa lo scettico: «Sono
sicuro della sua buona fede, ma lei è
prigioniero di Prodi che la tiene fra le
ganasce di Rifondazione e dei sinda-
cati ».

D’Alema raccoglie una domanda
di Vespa («Un disegno di strategia
costituzionale prevale anche su inte-
ressi immediati di governo?») e ap-
profitta per rispondere a Bertinotti:
«Sì, senza dubbio... Non sarebbe ra-
gionevole il ricatto di far cadere il go-
verno, precipitando il paese verso
nuove elezioni, per impedire le rifor-
me costituzionali. Ma sono convinto
che nessuno sarà così miope e suici-
da». Berlusconi si rifugia in una im-
magine vivace: «La vecchia casa è da
ristrutturare, ma ecco lì che la insi-
diano l’acqua ed il fuoco. Bisogne-
rebbe fronteggiare le fiamme, l’allu-

vione... ma come si fa a parlare di re-
gole future con chi viola quelle pre-
senti?».

Il giorno dopo l’incontroPds-Polo,
Bruno Vespa mette insieme intorno
a un tavolo, nella sala del Lavatoio a
Trastevere, il leader della Quercia e il
Cavaliere, per presentare il suo ulti-
mo libro. Grandi complimenti al to-
mo da entrambi gli ospiti, ma l’occa-
sione è buona soprattutto per ripete-
re un dialogo che si è già svolto il
giorno prima, nella sede di Forza Ita-
lia a Montecitorio. D’Alema conside-
ra le riforme un «compito storico»: «Ci
giochiamo il destino del paese e di
una intera classe dirigente. Se no ar-
riverà qualcuno che dirà agli uni e
agli altri di togliersi di mezzo...». Il Ca-
valiere sale in groppa al cavallo di
battaglia («io per primo parlai di ri-
forme»), ma più che altro si lamenta
perchè la maggioranza «prevarica»,
non accetta «nemmeno qualche no-

stro emendamento», pretende «trop-
pe deleghe, 59», «ci chiude leporte in
faccia». E in più c’è la Rai che favori-
sce l’Ulivo, la «giustizia illiberale» e
così via.

Il Cavaliere rilegge dunque a D’A-
lema il suo quaderno di doglianze. E
D’Alema, che si è assunto l’incarico
di fare da «messaggero» con Palazzo
Chigi, prova a spiegare ancora una
volta all’interlocutore che il centrosi-
nistra ha tutto l’interesse a riformare,
perchè «non crede che i problemi li
risolva il mercato e ha bisogno di
uno stato efficiente». Poi ripropone
l’ipotesi che la Bicamerale siapresie-
duta da un uomo del Polo, prega pe-
rò che si eviti di «bruciare nomi, da
unaparteedall’altra».

Disponibile e dialogante, D’Ale-
ma intanto difende a spada tratta il
governo: «Non è animato da volontà
prevaricatoria» - garantisce -, ma è
costretto a ricorrere a fiducia e dele-
ghe perchè i tempi parlamentari «so-
no biblici» e l’opposizione fa ostru-
zionismo. Ma Berlusconi non con-
vintoeraenonconvinto resta.

Alle diciassette i due lasciano la
sala per andare a Montecitorio e vo-
tare sulla fiducia per il decreto Ba-
gnoli. D’Alema scende le scale con
Bruno Vespa, e fra il serio e il faceto
esorcizza i fantasmi «inciuceschi»,
evocati dal giornalista che ha parlato
di «colpo di fulmine» col Cavaliere.
«Vado a votare la fiducia come è giu-
sto che sia - spiega il leader della

Quercia -. D’altra parte ho votato la
fiducia anche a governi meno grade-
voli di questo. Eppure pensi un po‘
che gioia sarebbe, per lo sciocchez-
zaio nazionale, se mi perdessi il voto
proprio perchè sono impegnato qui
conBerlusconi...».

Alle diciassette e pochi minuti,
perciò, D’Alema èdisciplinatamente
in aula per votare. Poi se ne va a Pa-
lazzo Chigi per incontrare il presi-
dente del Consiglio. Gli racconta ri-
sultati e impressioni del suo giro da
esploratore fra gli alleati e gli avver-
sari, fa il punto sullo spiraglio ancora
aperto per la Bicamerale. Insieme
ragionano sul «come» svelenire le re-
lazioniparlamentari.

Sia D’Alema sia Prodi sono con-
vinti infatti che il fair play invocato
dalla destra non può significare la ri-
nuncia a utilizzare lo strumento del-
la fiducia, nè le richieste di delega. A
Palazzo Chigi sono sicuri che l’ostru-
zionismo del Polo serva a costringe-
re la maggioranza a produrre una Fi-
nanziaria «solo di tasse e tagli»: la di-
sponibilità a cedere sui collegati,
dunque, non c’è. Semmai, la mag-
gioranza può cercare punti di merito
sui quali mediare con le posizioni
del Polo.

Dissensi di fondo non ce ne sono.
Il problema, però, è che D’Alema è
convinto che sulle regole, «terreno
comune», i leader contrapposti non
solo possono, ma «debbono» dialo-
gare. E che lo scontro frontale in Par-

lamento impedisce il colloquio e
rende più ardua la vita dello stesso
governo. Prodi però non è del tutto
convinto, almeno a giudicare da cer-
ti toni usati ieri, che hanno provoca-
to boatos nel palazzo e qualche diffi-
coltà negli entourage dei leader.

Mentre alle 15,30 D’Alema co-
minciava il suo dibattito con Berlu-
sconi, infatti, Prodi rilasciava un’in-
tervista a Telemontecarlo. E men-
tre il primo invitava a non bruciare
nomi per la Bicamerale, il secondo
bocciava Berlusconi, che «non ha
la cultura» per presiederla. Mentre
il segretario ribadiva la necessità
del dialogo fra i Poli, il presidente
sferzava l’opposizione accusando-
la di scientifico «sabotaggio», rica-
vando una reazione furibonda del
Polo e un intervento severo di Lu-
ciano Violante.

A Botteghe oscure l’opinione è
che il dialogo di D’Alema col Polo
abbia rianimato in Prodi e nei suoi
il timore di un ibrido connubio.
Sospetto respinto con qualche im-
pazienza. Fra gli uomini di Prodi,
in effetti, circola la convinzione
che dopo la vittoria elettorale D’A-
lema abbia messo in parentesi «gli
interessi dell’Ulivo» per dedicarsi
«agli interessi del Pds». Le due co-
se, riconosce un collaboratore del
Professore, «potrebbero anche
coincidere». Ma nel frattempo, par
di capire, a Palazzo Chigi preferi-
scono tenersi guardinghi...

IL CASO Il senatore all’assemblea degli ex-Psi: sì alla Bicamerale, ma senza personalismi...

Andreotti, Craxi e il diavolo di Maastricht
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LETIZIA PAOLOZZI— ROMA. Non possiamo non dirci
riformisti. La frase rimbalza tra pla-
tea e presidenza, nel secondo gior-
no di Conferenza programmatica
socialista. Certo, il problema è il sen-
so che gli si da, alle riforme e al rifor-
mismo. Che non può essere (nel
male) ma anche nel bene, quello
pensato, applicato, agìto tra mille
contraddizioni, fino a pochi anni fa.
Nel frattempo, d’altronde, l’innova-
zione, la modernizzazione si sono
messe a correre. Sfrenatamente.
Hanno trovato le gambe sulle quali
camminare nella mondializzazione.
In avvenire le prove saranno dure da
sopportare. A partire dall’accettazio-
nedeiparametri diMaastricht.

Lo riconosce, sornione, il senato-
re Giulio Andreotti quando osserva
«Maastricht può essere popolare o
non popolare, ma credo che debba
essere stato il diavolo ad aver ispira-
to di intestare una tassa all’Europa».
Nessuna polemica; bisognerebbe
però togliere alla gente «che non co-

nosce questi problemi, la sensazio-
ne falsa che, se non ci fosse Maa-
stricht, potremmo continuare a lavo-
rare nelle difficoltà del bilancio, op-
pure che se noi non entrassimo in
Europa con il primo treno, si potreb-
be aspettare il secondo continuando
a indebitarsi».

Invece, da Oltremare, l’ex segreta-
rio socialista Bettino Craxi, scrivendo
con lo pseudonimo di Edmond Dan-
tes su un periodico, fa sapere che
una pausa su Maastricht sarebbe ne-
cessaria. Questo, però, presuppor-
rebbe l’esistenza di un disegno poli-
tico mentre la politica «si è persa nei
meandri asfittici del colpo di stato
postmoderno con tutte le violenze e
le ingiustizie che lohannoaccompa-
gnato».

Andreotti, meno drammatico e
più pragmatico, nota che in Italia si
oscilla tra desiderio di discontinuità
e di continuità con il passato. Meglio
riconoscere che una cosa è un siste-
ma che nasce, fondandosi «sulla Re-

sistenza e altra cosa un sistema che
si basa sulla desistenza»; cerchiamo,
piuttosto, di ritrovare lo spirito che
animava i costituenti. Allora, la rottu-
ra politica tra partiti di governo che
pure ci fu, non venne avvertita all’in-
terno di Montecitorio; oggi, bisogna
tenere «distinte la maggioranza che
fa le riforme da quella che sostiene il
governo». Sì, dunque a un accordo
tra le forze politiche che non sia, pe-
rò, l’accordo Berlusconi-D’Alema,
perché «non mi piace questa perso-
nalizzazionedelle riforme».

Se l’orologio è tornato, per un atti-
mo, indietro di cinquant’anni, molti
socialisti, intervenendo, insistono
nel chiedere una riflessione su anni
più recenti, quelli tra il ‘92 e il ‘94, nei
quali non si è avuta una battaglia
contro la corruzione ma «l’uso politi-
co della magistratura». Il dialogo si
intreccerà solo con chi abbia distin-
to tra «finanziamento politico, che ri-
guarda tutti i partiti, e arricchimento
personale»; non chiedeteci, ogni de-
cennio «di fare una lunga espiazione
socialista».

Ma Giuseppe Vacca, presidente
del Gramsci, obietta che non si può
spiegare la fine di un partito come il
Psi con la persecuzione del pool di
Mani pulite o con un complotto.
«Avere la percezione della crisi ri-
guarda tutti» e, se è vero che conte-
nuti programmatici come quelli del
Welfare risultano, in gran parte, og-
gettivi, la distinzione tra destra e sini-
stra stanelmetodoche si sceglie.

Quanto alla riorganizzazione uni-
taria della sinistra, «noi - continua il
presidente del Gramsci - proponia-
mo, ascoltiamo, parliamo con tutti».
Significa ammettere che, nell’89, il
Pds sbagliò nella sua gestione della
svolta in chiave antisocialista? Oggi,
non ci sono soggetti privilegiati; la
Cosa 2 non sceglie, selezionando tra
socialisti buoni, socialisti cattivi. Ci si
può incontrare sul terreno di un nuo-
vo riformismo ma, commenta Clau-
dio Petruccioli, presidente della Sini-
stra democratica dellaCommissione
Trasporti del Senato, «il problema da
affrontare è se si vuole lavorare per
ricostruire il vecchio sistema dei par-

titi o se invece si pensa, come noi,
che il potere di scelta del governo
sia, finalmente, nelle mani degli elet-
tori».

Nella Conferenza programmati-
ca, infatti, l’opzione proporzionali-
sta, la lotta per una proporzionale
corretta, per una proporzionale alla
tedesca, è risuonata molte volte. An-
che se l’accordo non è così genera-
lizzato come si lascia intendere in
superficie. Niente ritorno al propor-
zionale o al Caf, è stato l’invito di En-
rico Boselli, segretario del Si. Co-
struiamo, piuttosto, una forza socia-
lista dal peso importante e questo lo
otterremo solo se guardiamo avanti,
perché, altrimenti, rischiamo«solodi
vivere un sentimento di grande no-
stalgia, quando va bene, o di vendet-
ta, se va male». Non camminate con
la testa rivolta all’indietro, se non vo-
lete essere considerati solo degli ex.
E se volete convincere la stampa a
non ripetere le stesse frasi, con gli
stessi aggettivi e gli stessi sorrisetti a
fior di labbra sui «soliti socialisti» o
«quelli del Garofano».
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Cinema

IL FESTIVAL. 273 titoli e un premio al miglior «film operaio». Dal 15 novembre Un tour aspettando il cartoon natalizio

Un treno Disney
per il «Gobbo»Cinema a Torino

Con Cipputi
e i giovani d’oggi
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CRISTIANA PATERNÒ— ROMA. È in arrivo sul primo bi-
nario l’espresso Disney. Non stia-
mo scherzando: dal 7 novembre
sentiremo davverounannunciodel
genere nelle stazioni di nove città
italiane. Un gioco a grandezza na-
turale, degno del più attrezzato lu-
na park, per preparare l’uscita nei
cinema, il 6 dicembre, della nuova
strenna natalizia a cartoni animati
che è, come ormai anche i muri
sanno, Il gobbo di Nôtre Dame.
Un’idea tutta europea - pare anzi
che i colleghi americani abbiano
deciso di copiarla in un prossimo
futuro per lanciare il nuovo car-
toon Ercole - che unisce, è il caso
di dirlo, l’utile al dilettevole. Del
dilettevole vi parleremo tra un at-
timo, quanto all’utile è indiretto -
perché sul treno delle meraviglie
si sale gratis - ma rilevante: pri-
mo, promuovere alla grande - co-
sto solo per l’Italia 1 miliardo - il
film, aumentando l’attesa nel
pubblico dei più piccoli e «rime-
diando» al parziale insuccesso di
Pocahontas; secondo, vendere
tanti bei prodotti, non solo il clas-
sico merchandising - alla Buena
Vista li chiamano affettuosamen-
te i «ricordini» per i vostri bambini
- nato attorno al film, ma pure
giocattoli Mattel e dolci Nestlé. In-
somma a Topolinia si fanno le
cose in grande. E non spaventa
più di tanto la notizia del giorno:
le tv americane si sono accorte di
un drastico calo negli ascolti dei
cartoni animati tradizionalmente
trasmessi il sabato mattina e ri-
tengono che sia tutta colpa del
personal computer e dei connes-
si videogiochi. Ma pare anche
che l’infanzia anni Novanta sia
particolarmente esigente: come
dimostra il successo della rete via
cavo NickelOdeon, che trasmette
solo cartoon innovativi e diverten-
ti.

Chiusa la parentesi, veniamo al
dilettevole. In cinque vagoni ecco
la Parigi del Quattrocento, scena-
rio della favola tratta da Victor
Hugo: si cammina lungo la Senna
verso la cattedrale, ci si ritrova,

attraverso un passaggio segreto,
giusto nella navata centrale di
Nôtre Dame, quindi si sale nell’e-
remo del gobbo Quasimodo, in
cima alla torre, da dove si vede
tutta la città, piccola piccola sotto
di noi. E a questo punto esplode
la festa dei folli, il carnevale,
mentre la bella Esmeralda, l’affa-
scinante Febo e l’astuto Clopin si
materializzano proprio lì accanto.
Il tutto grazie a giochi di specchi,
illusioni ottiche e proiezioni tridi-
mensionali.

Il successo del tour, partito a
maggio dall’Inghilterra e destina-
to a coprire in totale 91.000 chilo-
metri, è stato ovunque enorme.
Da noi, Sandro Pierotti, della Bue-
na Vista Italia, prevede almeno
700mila presenze. Ecco le date: il
7 e l’8 novembre Torino Porta
Nuova, il 9 Genova Principe, il 10
Firenze Santa Maria Novella, 12 e
13 Roma Termini, 14 e 15 Napoli
Centrale, Bologna Centrale il 16,
Padova Centrale il 17, Verona
Porta Nuova il 18, Milano Garibal-
di il 20 e il 21. Sul treno, lungo
300 metri, oltre alle vetture-attra-
zione, ci sono pure una carrozza
vip, un ristorante, letti, magazzini,
spogliatoi e docce per gli anima-
tori. Ovvero funamboli, giocolieri
e ballerini che «animeranno», ap-
punto, l’attesa dei visitatori: in
qualche città ci sono state code
di ottanta minuti per salire sul tre-
no Disney. Un’avvertenza per tutti
i bambini. Per evitare che qualcu-
no decida di marinare la scuola
per colpa del Gobbo, quelli non
accompagnati dagli adulti saran-
no invitati a tornare nel pomerig-
gio (orario no-stop dalle 10 alle
18). Infine, in ordine sparso, la
Buena Vista annuncia anche: lo
show live del Gobbo (debutto al
Sistina il 16 novembre), un eter-
no carnevale dei folli a Eurodi-
sney come anticipo sui festeggia-
menti per il quinto anniversario
del parco parigino e la partenza,
dal novembre del ‘98, delle cro-
ciere Disney: destinazione Carai-
bi.

Cinefili d’Italia, a Torino: dal 15 al 23 novembre va in scena
Cinema Giovani, il festival più soddisfacente per chiunque
voglia vedere film impossibili da rintracciare altrove. Ieri
Gianni Rondolino, Alberto Barbera e Stefano Della Casa lo
hanno presentato a Roma: una conferenza stampa in tra-
sferta anche per ribadire la dimensione nazionale del festi-
val. E Barbera conferma: «Ringrazio Nanni Moretti per aver
fatto il mio nome ma non penso alla direzione di Venezia».

ALBERTO CRESPI— ROMA. Dal 15 al 23 novembre
va in scena, a Torino, quello che un
po‘ tutti ci ostiniamo a chiamare «il
secondo festival italiano». E forse
sbagliamo. Parliamo di Torino Cine-
ma Giovani, un festival che, nel no-
stro cuore - e nel cuore di chiunque
ci sia stato, crediamo -, è il primo.
Inutile dire che il «convitato di pie-
tra», in questo preambolo, è la Mo-
stra di Venezia, massima manifesta-
zione cinematografica d’Italia: un
convitato che si è fatto vivo anche ie-
ri, alla conferenza stampa di presen-
tazione del festival torinese. Recen-
temente, Nanni Moretti ha fatto il no-
me di Alberto Barbera, direttore di
Torino, come suo candidato ideale
per la direzione di Venezia (Nanni,
come si sa, ha in sostanza ritirato il
proprio nome dai giochi per il dopo-
Pontecorvo). Richiesto di un parere,
Barbera ha sorriso: «Sono molto lu-
singato anche se non prendo nem-
meno in considerazione l’idea. E
non sono lusingato per me, ma per il
festival: sono orgoglioso che Moretti
- che è stato diverse volte nostro
ospite - ci consideri a tale livello da
proporre il nostro “modello” per la
manifestazione del Lido. Ma, ovvia-
mente, io resto a Torino». Meno ma-
le. E peccato. Meno male per Cine-
maGiovani, peccato per il Lido.

Veniamo al programma, che Bar-
bera ha presentato alla libreria Bibli
di Trastevere (era in trasferta a Ro-
ma per la prima volta, Cinema Gio-
vani: alla faccia dei leghisti piemon-
tesi e non), assieme naturalmente al
presidente del festival Gianni Ron-
dolino e all’altro «socio fondatore»
Stefano Della Casa. Torino, que-
st’anno, propone ben 273 titoli divisi
in 11 sezioni (5 competitive, 6 infor-
mative) per un totale di 600 proie-
zioni in 5 sale (le tre del Massimo,
più il Romano e il Centrale). Belle ci-
fre. Ancor più belle le cifre sugli in-
cassi del ‘95 (105 milioni, contro i 93
del ‘94 e i 72 del ‘93), e sugli accredi-
ti (1327 l’anno scorso, contro i 1207
del ‘94). Meno belle - ma da andar-
ne fieri - le cifre sul budget: Torino si
fa con 1615 milioni, di cui 760 dal
Comune, 300 dalla Regione, 50 dalla
Provincia, 195 da privati, 60 dalla
Cee e 140 dal ministero, più 110 di
«biglietteria» (gli incassi previsti per
quest’anno). Il programma, diceva-
mo, è ricco: 12 film in concorso (fra
cui due italiani, La venere di Willen-
dorf di Elisabetta Lodoli e Terra di
mezzo di Matteo Garrone), 11 fuo-
ri concorso, decine e decine nelle
sezioni dei cortometraggi, di Spa-
zio Italia e di Spazio Torino, più
due omaggi (all’iraniano Mohsen

Makhmalbaf e al polacco Jerzy
Skolimowski) e una retrospettiva
(sul cinema ungherese degli anni
’60: 34 film e 35 corti tutti da rive-
dere). Tra le molte proiezioni, ci
teniamo a segnalarvene almeno
una: la copia restaurata di Giorni
di gloria, film di montaggio sulla
resistenza coordinato, nel ‘45, da
Giuseppe De Santis e Mario Seran-
drei (ci lavorò anche Visconti).
Un pezzo fondamentale di storia
italiana che a Torino rivedrà final-
mente la luce.

Come non bastasse, Torino è un
festival che tende sempre a espan-
dersi in città. Vi segnaliamo solo
due cose. La prima riguarda il di-
segno che vedete qui accanto: in
collaborazione con Cgil Cisl e Uil,
il festival assegnerà il Premio Cip-
puti al «miglior film sul mondo del
lavoro». Sarà assegnato sabato 23
alle 17, al Massimo, alla presenza
di operai e delegati sindacali non-
ché, udite udite!, di Altan in perso-
na: uno dei massimi geni del ‘900,
noto per essere super-schivo, verrà
a Torino per l’occasione. La se-
conda: il premio Grinzane Cavour
organizzerà una tavola rotonda su
«Giovani scrittori e cinema» (do-
menica 17, dalle 11.30) e la scuo-
la Holden di Baricco curerà, da lu-
nedì 18 a venerdì 22, incontri quo-
tidiani fra studenti, docenti di cine-
ma, scrittori e sceneggiatori.

Molta carne al fuoco, come ve-
dete. E per chiudere, diamo a Del-
la Casa quel che è di Della Casa,
massimo cultore ed esegeta della
serie C italiana: dopo gli omaggi a
Lucio Fulci e a Mariano Laurenti,
quest’anno tocca ad Antonio Mar-
gheriti in arte Anthony Dawson,
che ci spiegherà - tra l’altro - come
e quando ha lavorato con Stanley
Kubrick. Siamo impazienti!

UndisegnodiAltanper ilFestivaldiTorino

Alessandro Benvenuti polemico:
«I festival italiani? Portano iella
e li gestisce la mafia di sinistra»
«Il festival di Venezia?No,nonci tengoproprio. I festival italiani portano iella.
Epoimi stanno antipatiche lepersone che li gestiscono». Furioso?Nonsi
direbbe, visto che è la «grande prima»del suo«Ritorno acasaGori», quella che
si è celebrata inuno straboccanteTeatroVerdi, a Firenze. Eppure, Alessandro
Benvenuti sembraun po‘ alterato. Tantoche rincara ladose: «Sì, li gestiscono
concriteri deleteri: scelgonosoltanto lepersonea lorogradite. Si trattadi una
veraepropriamafia culturale di sinistra. Ebadate, io lopossodireperchého
alle spalleuna storiadamilitante».Polemicheaparte, Benvenuti è raggiante:
la serata si è trasformata inun trionfoper il regista e attore, che vivequesta
sortadi «sequel» sulle vicissitudini della stralunata famigliaGori comeuna
laureaavero autore. «Adessomi sentopiùamioagiodietro la macchinada
presa. Epoi i produttori hannocapito chevaleva lapenadimetterci qualche
soldo inpiù: così hopotuto sceglieredei veri attori anche per leparti
piccolissime.Perchénel cinemaogni singola faccia è fondamentale».Haun
complimentoper tutti, ancheper l’amicoPieroPelù, venutoappostaper lui. E
gli premesottolineare le straordinarie capacitàdei suoi attori, AthinaCenci in
testa.Così come i suoi attori sembranoamare lui: «Loamocosì tantoche se
fossi una donna gliela darei», esclama Alessandro Haber. - R. Bru.

IL FILM. «I racconti del cuscino» di Peter Greenaway

Ho scritto t’amo sulla pelle
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Unascena
di
«Iracconti
delcuscino»
diPeter
Greenaway

MICHELE ANSELMI— Se per Il cuoco, il ladro, la mo-
glie e l’amante Peter Greenaway
partì dall’idea che «l’uomo è ciò
che mangia», per I racconti del cu-
scino vale la considerazione che
«l’uomo è ciò che scrive». Anche
quando le parole sono «scritte» sul
corpo, a formare una seconda pel-
le da leggere, misteriosa e allusiva.

Ormai i lettori dell’Unità sanno
tutto di questo film: dato in forma
di antipasto video a Venezia ‘95,
passato fuori concorso a Cannes
lo scorso maggio, potrebbe essere
definito, un po‘ alla Marco Ferreri,
il diario di un vizio. O di un’arte?
Traendo ispirazione da un mitico
libro giapponese composto esatta-
mente mille anni fa (nel 996) dal-
la cortigiana morta in povertà Sei
Shonagon, il cineasta britannico
ha confezionato un film perverso e
insinuante che condensa le osses-
sioni predilette: e cioè una sensua-
lità dai tratti rituali, il gusto per i
numeri e le geometrie, una sugge-
stione pittorica intrecciata allo stu-
dio della calligrafia intesa come
indagine emozionale, non di tipo
freudiano. La parola che si fa car-
ne, per dirla con Greenaway.

E certo non ci vuole molto a ca-
pire che i «pittogrammi» di deriva-
zione orientale spalancano alla

fantasia un mondo simbolico con
il quale i nostri poveri caratteri oc-
cidentali non possono competere:
per bellezza, mistero, grazia. Par-
tendo da qui, Greenaway immagi-
na che nella Kyoto degli anni Set-
tanta cresca la bellissima Nagiko
Kiohava. Istruita dal padre calligra-
fo alla lettura dei Racconti sul cu-
scino di cui sopra ed essa stessa
«tela vivente», la ragazza viene
mandata in sposa a un marito in-
sensibile, fugge a Hong Kong per
sottrarsi all’orribile uomo e diventa
una modella affermata. Ma, ben-
ché corteggiatissima, Nagiko sco-
pre che il sesso è godimento solo
se accoppiato a quell’antica arte
della scrittura sulla pelle. Una fis-
sazione che la spinge tra le brac-

cia di un traduttore inglese (è
Ewan McGregor, il protagonista di
Trainspotting), per sperimentare
sempre più affascinanti composi-
zioni. Inclusa la maternità...

Circonfuso da un’aura mortua-
ria che culmina nel suicidio acci-
dentale dell’uomo e nell’imbalsa-
mazione della sua pelle, sulla qua-
le è inciso un vibrante poema ero-
tico, I racconti del cuscino è un film
stilizzato ed elegante che talvolta
scivola nel ridicolo. In sintonia con
la sensuale materia, Greenaway in-
scena una sorta di Impero dei sen-
si che trova nel cesello dei caratte-
ri calligrafici un contrappunto visi-
vo indiscutibilmente suggestivo. E
se una discreta morbosità avvolge
il personaggio del vecchio editore
omosessuale (un tempo uso a so-
domizzare il babbo di Nagiko e
poi il giovanotto europeo), biso-
gna riconoscere al regista, pari-
menti vizioso nello sguardo, di
condurre la materia verso una car-
nale astrattezza erotica. Squisita-
mente in linea con lo stile elabora-
to da Greenaway insieme all’otti-
mo operatore Sacha Vierny: un
delirio di immagini scomposte in
«riquadri», canzoni in francese dai
testi indecifrabili, elaborazioni vi-
deo, nudità esposte a un voyeuri-
smo ben temperato. Tutto molto
raffinato e anche molto alla moda.

I racconti del cuscino
Tit. Or............................. The Pillow Book
Regia.......................... Peter Greenaway
Sceneggiatura............ Peter Greenaway
Fotografia........................... Sacha Vierny
Scenografia............................. Emi Wada
Nazionalità ................ Olanda-G.B. 1996
Personaggi e interpreti
Nagiko ...................................... Vivian Wu
Jerome .......................... Ewan McGregor
Il padre .......................... Hideko Yoshida
L’editore................................ Yoshi Oida
Hoki .................................... Yutaka Onda
Milano: Colosseo, Eliseo
Roma: Giulio Cesare, Fiamma
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IL CASO. Ascoltato dalla commissione d’inchiesta del Coni il ricercatore Sandro Donati
..............................................................

Tennis, la Seles
chiede 24 miliardi
di risarcimento
Questa è la cifra che la numero
uno del tennis mondiale femmini-
le ha chiesto al circolo tennistico
Rothembaum di Amburgo, dove
Monica fu accoltellata nel 1993 da
uno squilibrato tifoso di Steffi Graf,
che l’ha costretta a stare lontano
dai campi 27 mesi.

..............................................................

Calcio, Fontolan:
tempi più lunghi
per il recupero
Si dilatano i tempi di recupero per
Davide Fontolan, l’attaccante del
Bologna indisponibile da una setti-
mana. Una risonanza magnetica
ha evidenziato una “algodistrofia
riflessa al tallone”. Secondo il dot-
tor Gianni Nanni, medico rossoblù,
il giocatore dovrà attendere un
mese e mezzo. Ma non è escluso
che debba rimanere fermo per ol-
tre tre mesi.

..............................................................

Calcio: Farina
arbitrerà
Parma-Fiorentina
Questi gli arbitri delle partite in
programma domenica prossima
(inizio alle 14,30): Bologna-Roma:
Borriello; Cagliari-Perugia: De San-
tis; Juventus-Napoli:Pellegrino; La-
zio-Vicenza: Nicchi; Milan-Atalan-
ta: Bettin; Parma-Fiorentina (ore
20,30): Farina; Sampdoria-Piacen-
za: Rodomonti; Udinese-Reggiana:
Bolognino; Verona-Inter: Messina.

..............................................................

Tennis
Sampras e Muster
eliminati a Parigi
Agli Open di Parigi, sono usciti di
scena anche Sampras e Muster,
portando a sette il numero delle te-
ste di serie eliminate dopo la terza
giornata. Sampras è stato sconfitto
dallo svizzero Marc Rosset per 6-4
6-4. Muster ha dovuto abbandona-
re contro lo svedese Stefan Edberg
dopo aver perso il primo set per 6-
2.

«Impossibile vincere
la battaglia
contro il doping...»

31SPO03AF01
ANTONIO CIPRIANI— ROMA. «Quella al doping deve

essere una guerra a lungo termine
che necessita di un coraggio partico-
lare, quello di perdere». Debutta con
questo paradosso Sandro Donati, ri-
cercatore di sport che nel corso della
sua carriera ha assunto i panni di un
Torquemada dell’antidoping: due
anni e mezzo fa aveva svolto un’in-
chiesta personale e aveva presenta-
to al presidente del Coni un dossier
di 18 pagine, con una lettera di spie-
gazione. Ieri è stato ascoltato nel sa-
lone della giunta del Coni dalla com-
missione d’indagine sul doping,
quella presieduta dal prefetto Porpo-
ra, assente per motivi vacanzieri e
sostituito dal suo vice Ugo Longo.
Meno male che se ne sono ricordati.
Quando si dice l’attenzione della
struttura sportivaolimpica...

Alla commissione il dossier lo ha
portato proprio Donati che in due
ore ha illustrato i meccanismi per i
quali il fenomeno sportivo, travolto
dalla furia dei prodotti sponsoriz-
zanti e dalla commercializzazione
dell’«immagine», convive con il fatto
che gli atleti usino sfacciatamente
sostanze illecite. Ha una visione luci-
da del fenomeno, Donati. E ribadi-
sce: «La lotta al doping è impossibile
da vincere. Ci sono troppi fiancheg-
giatori, manifesti o nascosti dietro
apparenti atteggiamenti di condan-
na». Insomma: nel mondo sportivo si
sa benissimo che servono additivi
per andare più forte; si sa benissimo

che l’ideale agonistico puro conta
poco, soprattutto quando un atleta
dopato ottiene grandissime presta-
zioni, eludendo i controlli. E un alle-
natore, una squadra, una federazio-
ne, denuncerà mai quell’atleta che,
nel frattempo, a suon di vittorie è di-
ventato un «simbolo» sportivo? No. In
una società drogata, l’etica finisce
con comodità sotto i tacchi. Questo
spiega il pessimismo di Donati che,
comunque, dichiara alla stampache
lui la sua battaglia di «oppositore
sportivo» l’ha combattuta e continua
a combatterla «perdare testimonian-
zacivile».

Una nobiltà d’altri tempi. Come
quando si mise in testa di denuncia-
re la storia del bronzo «rubato» nella
finale del salto in lungo ai mondiali
di Roma nell’87. Lui presentò un
esposto alla magistratura, il pm An-
tonino Vinci (nome noto...) archi-
viò. Poi la stessa Iaaf fu costretta ad
ammettere la truffa e a cambiare la
classifica finale. Nella procura della
Repubblica invece no, nebbia a rotta
di collo.

Per premio Sandro Donati, allena-
tore e ricercatore di talento, si trovò
in un piccolo ufficio della Scuola
dello sport. Lui non ne fa un dram-
ma: «Certo, professionalmente mi
poteva dire meglio...», però non mol-
la. Se n’è accorto anche Pescante, ti-
rato in ballo da una lettera di Veltro-
ni e dalle recenti inchieste giornali-
stiche sul doping. E si è dovutogiusti-

ficare, il presidente del Coni, soprat-
tutto per il fatto che il dossier-Donati
sia rimasto nei cassetti per due anni:
«Mi aveva chiesto riservatezza...»Ver-
sione ufficiale, chiaramente. Ribadi-
ta dall’avvocato Longo. All’anima
della riservatezza, due anni di nafta-
lina, mica sono pochi. «In realtà par-
lavo di cautela, riservatezza, ma nei
confronti delle controparti, dei do-
pati. Mica volevo dire, zitti e mo-
sca...».

Polemico e giustamente, Donati
che alla commissione è andato a
spiegare come si muove il «mostro
incontrollabile» del doping. Con la
speranza che nasca la Procura anti-
doping e che questa struttura possa
pedalare, visto che in buona parte si
parla di un ciclismo di automi spinti
chimicamente a sessanta all’ora. Pri-
ma frecciata: «Che il doping sia un
mostro incontrollabile se n’è accorto
anche Nebiolo». Seconda frecciata:
«La commissione scientifica antido-
ping di cui sono segretario? Non vie-
ne convocata perché ci sono perso-
naggi poco limpidi. Non si può chia-
mare un bandito a fare lo sceriffo;
funziona solonel farwest».

Comunque Donati ha parlato
molto di ciclismo: «Se ne sonoaccor-
ti tutti, e si stanno ribellando tutti...»
Ma anche di quel terreno di coltura
del doping che è rapresentato da tut-
to ciò che non è ancora vietato, ma
serve a drogare. A fare andare maga-
ri più forte, ma a trasformare gli atleti
in uomini a pezzi. La prossima setti-
mana toccheràal ciclismo.

LasededelConialForoitalico

Gola (Fidal): «Grottesco il comportamento del Cio»
«Per la lotta al doping ci vuoleuna ricercaprotocollata,
coordinata e seria. Solo così èpossibile ottenere dei buoni
risultati. Non puòessere solo il Coni a finanziare la ricerca
sulla eritropoietina: serveuna ricerca centralizzata enon
tanti apprendisti stregoni. I cani sciolti non aiutano.
Francamentenon soperchè il Coni sia contrario aduna
ricerca comunecon interessamentodel governo».Gianni
Gola, presidente Fidal, approfitta dell’incontro sul bilancio
biennaledell’atletica azzurra e lenuove strategie approvate
dal Consiglio Federale, per continuare a criticare ilmetodo
per combattere il fenomenodoping. «Ritengoquantomeno
grottesco il comportamentodel Comitato Olimpico

Internazionale. Emananorme chenonvengonopoi seguite.
Nel 1994sono stati approvati codici antidoping che sono
stati poi regolarmentemessi in dubbio. Il Cio si è
rimangiato tutto. E anche sul ritardo sulla soluzionedel
caso-Bevilacqua dovrebbeavere la responsabilità di
chiariremalintesi edequivoci». Elencando le affermazioni
azzurredel ‘96 (calcolando i primi8piazzamenti, i punti
collezionati dalla nazionale adAtlanta sono stati inferiori
solo a quelli di LosAngeles ‘84), Gola haannunciato
l’intenzione di spostare, probabilmentedal ‘98, il Golden
GaladaRomaaMilano permotivi di budget. «Organizzarlo
nella capitale è semprepiùdifficoltoso». - L.M.

BASKET. Europei. Gli azzurri battuti dalla Slovenia 72-55

L’Italia travolta a Lubiana
Qualificazione rimandata
Ieri a Lubiana, la Slovenia ha travolto l’Italia

(72-55) in un incontro valevole per le qualifi-

cazioni ai campionati Europei di basket. Nono-

stante la sconfitta, gli azzurri hanno ancora a

portata di mano il passaggio alla fase finale.

DAL NOSTRO INVIATO

PAOLO FOSCHI
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14.0— LUBIANA (Slovenia). La partita

di ieri sera a Lubiana contro la Slo-
venia avrebbe dovuto consegnare
all’Italia del basket la matematica
qualificazione per gli Europei di
giugno in Spagna. Invece ha riser-
vato agli azzurri solo una figurac-
cia. La Slovenia ha vinto, anzi ha
stravinto: 72-55 il punteggio finale.
Che parla da solo. L’Italia ha gio-
cato benino solo nel primo tem-
po. Poi è scomparsa: percentuali
al tiro disastrose (1 su 11 da tre
punti!), palle “buttate” come si ve-
de fare nei campetti dopolavoristi-
ci in un crescendo di errori che al-
la fine hanno coinvolto tutti i gio-
catori. E la Slovenia, buona squa-
dra ma nulla di più, ha finito per
fare la figura del Dream team Nba.
Per l’Italia, che resta al comando
del suo girone eliminatorio (quel-
la di ieri era la prima sconfitta in
sei partite), la qualificazione è co-
munque lì a un tiro di schioppo.
Anche se giocando così non si va
danessunaparte.

La partita ieri era particolar-
mente temuta dal ct Messina e da
tutto lo staff azzurro perché la Slo-
venia, già incappata in un paio di
inattese sconfitte, aveva assoluto
bisogno di vincere per non rischia-
re di restare fuori dagli Europei.
Del resto che la nazionale di Lu-
biana non fosse da sottovalutare
lo sapevano tutti, in Slovenia la
pallacanestro è lo sport nazionale.
«Qui - come sottolineato Milic, 19
anni, fra i migliori in campo - il ba-
sket è come il calcio in Italia, i ra-
gazzini quando escono da scuola
vanno a tirare al canestro». Messi-
na aveva paura della Slovenia,

squadra figlia della scuola slava:
gioco ragionato e grandi tiratori.
La partita, per di più, s’è svolta in
un clima infuocato. Il pubblico
sloveno s’è fatto sentire, nella «Ha-
la Tivoli»: quattromila persone, fra
cui molti poliglotti che hanno al-
ternato in perfetto italiano sonori
«vaf...» ad altri cori da becera cur-
va, accompagnati da un ultrà-
trombettiere che sottolineava le
azioni travolgenti con le note della
marcia trionfale dell’Aida. Messi-
na aveva paura, dicevamo, ma
non poteva immaginare una dé-
bacledi questaportata.

Il primo tempo è stato caratte-
rizzato da grande equilibrio: ora
l’Italia sopra, ora la Slovenia, poi
di nuovo l’Italia e quindi ancora la
Slovenia. Massimi vantaggi co-
munque contenuti in uno o due ti-
ri sbagliati di fila da una parte. E il
punteggio basso su cui è arrivato
l’intervallo (33-31 per i padroni di
casa), testimonia due cose: il
buon lavoro di entrambe le difese,
schierate rigorosamente a uomo,
e - soprattutto - la gran tensione
che in campo s’è manifestata sot-
to forma di passaggi sbagliati, ma-
ni tremolanti al tiro e altri errori in
attacco. E ciò su entrambi i fronti.
Anche se Fucka - lui che è sloveno
di nascita - da una parte (16 punti
nei primi venti minuti) e Milic e
Alibevovic dall’altra, hanno sba-
gliatobenpoco.

La ripresa ha offerto tutt’altro
andamento. Slovenia avanti tutta,
Italia a ritmo lento. E quando Mes-
sina ha richiamato in panchina
Fucka - di gran lunga il migliore
degli azzurri - la Slovenia ha piaz-

zato un parziale di 13-0 (59-44 al
14’), trascinata dalla regiadelplay
Zdovc, ex Virtus Bologna, e dal
lungo Alibegovic, ex Fortitudo Bo-
logna. La partita è finita lì. Il ritorno
in campo di Fucka non è servito a
nulla, come tardivo è stato il risve-
glio di Gay, un quasi esordiente in
maglia azzurra. Standing ovation
nei minuti finali del pubblico, in vi-
sibilio per i numeri della premiata
coppia Zdovc-Milic, fra cui una
schiacciata in tape in del secondo
suassist da fuori delplay.

«Abbiamo perso la partita in at-
tacco», ha commentato con ama-
rezza Messina, «abbiamo fatto gi-
rare poco la palla. Lì sono iniziati i
nostri problemi».

Prossima partita dell’Italia il 28
novembre, inUngheria.

SLOVENIA: Daneu ne, Tusek 4,
Kraljevic 4, Zdovc 18, Duscak 3,
Alibegovic 22, Milic 13, Gorenc 8,
Jurcovic ne, Jagodnik ne. All: Ur-
lep

ITALIA: Bonora 0, Gentile 6, Pit-
tis 1, Fucka 23, De Pol 4, Myers
10, Gay 8, Ambrassa 3, Frosini 0,
Galanda 0. All.: Messina

EttoreMessinactdellaNazionale
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Economia & Lavoro

Apertura dei sindacati, gelida Federmeccanica

Metalmeccanici,
è ancora scontro
Diecimila in corteo a Milano

31ECO04AF01
3.0
20.0

..............................................................

Olii e margherine
Oggi i lavoratori
scioperano 8 ore
I lavoratori del settore olii e mar-
gherine sciopereranno oggi per ot-
to ore per il rinnovo del secondo
biennio economico del contratto
scaduto il 30 settembre. Lo hanno
reso noto i sindacati di categoria
Flai-Cgil, Fat-Cisl e Uila-Uil preci-
sando che la proclamazione dello
sciopero «si è resa necessaria per
contrastare la posizione di Assitol
che al tavolo della trattativa ha ne-
gato il riconoscimento del recupe-
ro salariale mettendo in discussio-
ne i fondamenti del protocollo di
luglio». È stato inoltre confermato
un ulteriore pacchetto di otto ore
di sciopero e il blocco di ogni pre-
stazione straordinaria anche per i
lavori di carico e scarico delle navi.

..............................................................

Centrali del latte
Intesa
sul contratto
È stato firmato ieri l’accordo per il
rinnovo del secondo biennio del
contratto dei lavoratori delle cen-
trali del latte. Lo hanno reso noto i
sindacati precisando che l’aumen-
to retributivo medio ammonta a
210mila lire, pari all’8,3% del sala-
rio medio lordo. L’1,15% riguarda il
recupero del differenziale tra l’in-
flazione programmata e reale del
biennio trascorso. «L’accordo - ha
detto il segretario nazionale della
Flai-Cgil, Elisa Castellano, - riveste
un significato particolare anche
perchè prevede la costituzione di
una commissione paritetica che
dovrà studiare le modalità con cui
realizzare la confluenza di questo
contratto in quello nazionale del-
l’industria alimentare privata».

..............................................................

Burlando-Giugni:
accordo quadro
nei trasporti
Un accordo quadro di regolamen-
tazione di tutto il sistema dei tra-
sporti, anche sulla base di un più
stretto rapporto con le aziende, i
sindacati e le associazioni degli
utenti. È il percorso individuato dal
ministro dei Trasporti Claudio Bur-
lando e dal presidente della com-
missione di garanzia Gino Giugni
per far fronte alla alta densità di
scioperi nel settore. Burlando e
Giugni si sono incontrati ieri pro-
prio per valutare lo stato di conflit-
tualità nei trasporti pubblici affron-
tando settore per settore le diverse
emergenze e i problemi aperti.
«Dopo un’estate buona - ha osser-
vato il ministro - è ripresa la conflit-
tualità che però ora non può più
essere affrontata con le tregue ma
in maniera strutturale». Il ministro e
il presidente dei garanti hanno
concordato sull’esigenza di aggior-
nare gli accordi in vigore e di col-
mare le lacune in quei comparti
dove ancora non sono stati sotto-
scritti, confermando però la validi-
tà della legge 146 che disciplina il
diritto di sciopero giudicata nel
complesso «positiva» anche alla lu-
ce dell’esperienza di attuazione.
Per Burlando e Giugni l’informa-
zione su tempi e modalità degli
scioperi è spesso inadeguata ri-
spetto alle esigenze degli utenti e,
per questo, hanno espresso la ne-
cessità di instaurare un rapporto
più diretto coi giornali.

Tentativo di disgelo fallito nella vertenza metalmeccanici.
Fim, Fiom e Uilm disponibili a scommettere sul più veloce
calo dell’inflazione, a fronte del recupero del potere d’ac-
quisto dei salari per il biennio contrattuale scaduto. Ma Fe-
dermeccanica ribadisce la «distanza siderale». Ieri mattina
sciopero e manifestazioni in Lombardia, Veneto, Emilia.
Diecimila tute blu in corteo a Milano. Slitta di una settima-
na, al 22 novembre, lo sciopero generale della categoria.

ROSSELLA DALLÒ

Da Ferrara
a Rovigo
un solo corteo
sul ponte sul Po

Hannoeletto il Po a simbolo di unità i
metalmeccanici delle provincedi
Ferrara eRovigo.Contro chi vuole
dividere i lavoratori, come
Federmeccanica e Confindustria che
voglionomettere indiscussione il
contratto nazionaledel luglio ‘93che
riconosce a tutti, daPalermo adAosta,
262mila lire lorde mensili di aumento
come recuperodell’inflazioneper il
periodo ‘94-’98.Ma ancheper
chiedere al governodi prendere
posizione.Duecortei sonopartiti
contemporaneamente alle 15da
Pontelagoscuro, sul lato ferraresee
daSantaMariaMaddalenaquello
rodigino.
Altri scioperi articolati dei lavoratori
metalmeccanici si sono svolti a
Bologna eaForlì. Maper i lavoratori
doFerrara eRovigo l’appuntamento
era sul ponte, ametàdel fiume, dove i
due cortei si sono incontrati. «In
mezzoal guado», dice scherzando
qualcuno, «proprio come il contratto».
Duemila i partecipanti, secondo i
sindacati, alta la partecipazionealle4
oredi sciopero indetto ieri da Fim-
Fiom-Uilmdelle dueprovince in
preparazionedello sciopero generale
della categoria del 15novembre.Due
cortei differenti tra loro. Silenzioso
quello emiliano, armatodi tamburi e
fischietti quello veneto. Maniente
slogan. «Nonc’èbisognodi urlare, il
silenziogrida più forte», diceun
lavoratoredella FoxBompani di
Ostellato (Ferrara). È un silenzio fatto
anchedi rabbia. Il climanelle
fabbriche èpesante. E così si
riaffacciano vecchimetodi.
«Stamattina, alcuni dirigenti hanno
convocato i lavoratori singolarmente
per convincerli a non scioperare.Non
solo, macontinuanoachiederci di
fare lo straordinarioben sapendoche
c’è il bloccodichiaratodai sindacati.
Se voglionogli straordinari firmino i
contratti», diconodue lavoratori della
Baltur di Cento, azienda cheproduce
bruciatori industriali per ilmercato
esterno, una di quelle che con la
svalutazionedella lira ha fatto affari
d’oro. La stessa svalutazione cheha
prodotto inflazioneederoso i salari
dei lavoratori che congli stessi soldi
hannovisto calare la borsadella
spesa. «In casa lavoro io emiomarito.
faccio il part-timea sei ore ehoun
figlio che studia. si arriva coi soldi
contati. E abbiamoanche ridotto i
consumi», dice Cristina della Fox
Bompani. «Tre anni fa - aggiunge
Vannaanche lei part-timecome
Cristina - lavoravo4oreal giornoper
850mila lire almese, orane faccio6
per 1.300mila e lamia vita nonè
cambiata». [Giuseppe Fornaro]

— MILANO. Tentativo di disgelo,
senza esito, per la vertenza metal-
meccanici. Lo hanno fatto ieri i tre
segretari generali di Fim, Fiom e Uil.
Ma il presidente di Federmeccanica,
Gabriele Albertini, l’ha subito rimes-
so in ghiaccio. Per lui le posizioni re-
stano ancora «sideralmente distan-
ti». Interpellati dall’agenzia di stam-
pa Radiocor, Claudio Sabattini,
Gianni Italia e Luigi Angeletti ieri po-
meriggio si sono detti pronti a scom-
mettere sul calo dell’inflazione, pur-
ché la Federmeccanica riconosca il
recupero del potere d’acquisto dei
salari nel primo biennio di vigenza
contrattuale scaduto lo scorso 30
giugno.

Si punta sul calo dei prezzi

«Dai dati formulati dal Governo e
dalla Banca d’Italia - afferma il lea-
der della Fiom Claudio Sabattini -
appare prevedibile ormai un calo
sostanziale dell’inflazione. Per que-
sto ci riferiremo alle previsioni del
Governo, così che sia possibile con-
cludere la trattativa rispetto a una ri-
gorosa politicadei redditi».

Com’è noto, lo scontro verte es-
senzialmente sul recupero del diffe-
renziale tra inflazione programmata
e quella reale nel periodo 1 luglio ‘94
e 30 giugno ‘96. Si tratta di 262mila li-
re a regime, di cui 165mila relative al
secondo biennio ‘96-’98. Le restanti
97mila lire, ha sottolineato Angeletti
(Uilm) dovrebbero coprire il gap tra
il più 9,5% di inflazione registrata e il
più 5,5% di aumenti riconosciuti ai
lavoratori. «La questione non riguar-
da dunque uno 0,5% in più o in me-
no di inflazione programmata, ma il
contendere è sul 4% del pregresso»
puntualizza il leader della Uilm, il
quale però non esclude la possibilità
di arrivare a un accordo, purché la
controparte sia disposta «se perde, a
mantenere gli impegni». Il segretario
generale della Fim, Gianni Italia,
chiede «un contratto che stia dentro
le regole del 23 luglio» e per questo si
dichiara d’accordo con l’invito di
Prodi a credere nell’inflazionecalan-
te, ma a patto di «decisioni conse-
guenti» che evitino il ripetersi di un
contemporaneo calo dei salari e au-
mento deiprezzi.

Pertanto, propone lo «scagliona-
mento degli aumenti» ad impedire
che il pagamento in un’unica solu-
zione in busta paga possa avere esiti
inflattivi.

Le argomentazioni dei tre leader
sindacali non hanno però convinto
Federmeccanica. Il presidente Al-
bertini oppone un muro di cifre Istat
in base alle quali l’inflazione tenden-
ziale «è la metà delle retribuzioni e
meno della metà dell’aumento del
costo del lavoro». E perciò, siccome
«c’è una distanza siderale sulle cifre,
rischieremmo di perdere tempo a
parlarci». La vertenza resta dunque a
bocce ferme. E la lotta per il rispetto
dei diritti acquisiti non si ferma. Po-
che ore prima del tentativo sindaca-
le di riaprire la trattativa, lo hanno ri-
badito alcune decine di migliaia di
tute blu nel corso delle varie manife-
stazioni indette dalle organizzazioni
territoriali di categoria, in Lombar-

dia, Veneto e Emilia Romagna, nel-
l’ambito di uno sciopero di quattro
ore che ha visto un’altissima adesio-
neoperaia.

In Lombardia, cortei si sono svolti
contemporaneamente a Milano, a
Monza, a Varese dove 400 lavoratori
hanno partecipato al presidio sotto
la sede dell’Unione industriali, a Le-
gnano, Sondrio e Bergamo. Qui oltre
cinquemila meccanici, dipendenti
del settore artigiano e molti giovani
hanno attraversato la città fino a
piazza Vittorio Veneto dove ha pre-
so la parola il segretario generale
dellaFimGianni Italia.

«Quello che vogliono Confindu-
stria e Federmeccanica è non fare
nessun contratto e annullare il patto
sottoscritto il 23 luglio. Ma sappiano
che tutto ciò non gli sarà concesso.
Con i lavoratori dovranno fare i con-
ti. Non pensino di avere la pace so-
ciale con bassi salari», ha detto in
mattinata Luigi Angeletti a conclu-
sione della manifestazione che ha
portato in piazza diecimila metal-
meccanici del comprensorio mila-
nese. Circa la metà poi, secondo la
Questura, hanno raggiunto in corteo
la sede della Rai in corso Sempione.
Un obiettivo scelto al preciso scopo
di dire ai servizi giornalistici della te-
levisione pubblica che «è ora che si
occupino di più del paese reale, del-
le fabbriche, emenodei “palazzi”».

La consapevolezza del livello del-
lo scontro è ben presente fra gli ope-
rai dell’industria meccanica mene-
ghina. Lo ha testimoniato la delega-
ta della Elettrolux, fabbrica del grup-
po Zanussi che verrà azzerata (110
licenziamenti), che dal palco ha de-
nunciato la logica industriale di tra-
sferire le produzioni ovunque nel
mondo la manodopera costi poco.
Lo dicono i delegati dell’Alfa Romeo
di Arese secondo cui «la Fiat sta navi-
gando a vista, dopo aver distrutto il
marchio e chiuso mercati importanti
come quello Usa». «La cassa integra-
zione - dicono Vincenzo Nitti, Failla
e Paolo Mirra di Arese - deve essere
una misura contingente, invece al-
l’Alfa si va avanti da anni». Anche
Marco Cipriano che ha portato nel
corteo «il pieno sostegno»del Pdsmi-
lanese, pone l’accento sul rischio
che «salti tutto lo stato sociale». «La
lotta dei metalmeccanici - dice il re-
ponsabile del lavoro della Quercia
milanese - non è isolata, riguarda “il
sistema” contrattuale e non una sin-
gola categoria. Non è più solo una
questione sindacale, ma è politica».
Dello stesso avviso è il segretario ge-
nerale della Camera del lavoro, An-
tonioPanzeri.

Verso lo sciopero nazionale

Contro tutto ciò, e contro la per-
durante intransigenza di Federmec-
canica, i metalmeccanici si prepara-
no allo sciopero nazionaleeallama-
nifestazione del 22 novembre a Ro-
ma (la data è stata fatta slittare di
una settimana per non accavallarsi
con la Conferenza mondiale della
Fao che si terrà nella capitale il 15
novembre) alla quale, tra gli altri,
parteciperanno tremila tute blu mi-
lanesi eun migliaiobergamasche.

Lamanifestazionecongiuntadeimetalmeccanici ferraresierodiginisulpontesulPoaPontelagoscuro PierluigiLabella

Ieri sciopero generale. E D’Antoni «striglia» Fazio

Calabria, 30.000 voci:
«Vogliamo il lavoro»
Un tasso di disoccupazione al 25%. È il record peggiore
della Calabria, che ieri è scesa in piazza a Catanzaro per lo
sciopero generale proclamato da Cgil, Cisl e Uil. Trentami-
la voci hanno chiesto soprattutto una cosa: lavoro. Critiche
molto dure alla giunta regionale, «assolutamente inade-
guata». E il segretario della Csil D’Antoni ha «strigliato» il go-
vernatore della Banca D’Italia: «Qual è il tempo del lavoro
per chi non ce l’ha?».

NOSTRO SERVIZIO

— CATANZARO. Oltre 30mila
persone in piazza ieri aCatanzaro,
un corteo lungo almeno cinque
chilometri nella giornata dello
sciopero generale della Calabria,
indetto da Cgil, Cisl e Uil e conclu-
so da un comizio del segretario
generale della Cisl Sergio D’Anto-
ni. Nella regione divenuta simbolo
della piaga dei senza lavoro e dei
tanti record negativi in tema di svi-
luppo e di occupazione, il sinda-
cato confederale ha lanciato una
sfida forte, realizzando quella che
molti hanno definito come la più
grande manifestazione mai vista
inqueste terre.

Disoccupazione, 25%

Tasso di disoccupazione che
tocca il 25 per cento della popola-
zione in età lavorativa: è questo il
dato che Cgil, Cisl e Uil hanno vo-
luto ricordare a tutto il Paese. Il la-
voro, ancora il lavoro, è stato dun-
que al centro degli slogan, dei car-

telli, degli striscioni. E il bisogno di
lavoro è stato richiamato in tutti gli
interventi dei sindacalisti, che
hanno duramente attaccato la
giunta regionale calabrese, accu-
sata di un’azione di governo «as-
solutamente inadeguata rispetto
alle dimensioni economiche, so-
ciali e culturali della crisi calabre-
se».

Ma l’emergenza Calabria è ser-
vita a D’Antoni anche per puntua-
lizzare alcune questioni del dibat-
tito nazionale. rifacendosi all’in-
tervento del governatore della
Banca d’Italia, intervenuto a Foli-
gno nei giorni scorsi, D’Antoni ha
detto che bisogna chiedersi «qual
è il tempo del lavoro per chi non
c’è l’ha», ed ha richiamato le linee
portanti del patto per il lavoro si-
glato il 24 settembre scorso con il
Governo. Eppure «è passato oltre
un mese dalla sigla di quel patto -
ha detto il segretario della Cisl - e
nulla è stato fatto per renderlo

operativo».
Mentre parlava, nella grande

piazza della Prefettura invasa da
operai, disoccupati, giovani e
donne, facevano sentire la loro
protesta, fra i tanti, i 400 lavoratori
della Catel, una ditta che lavora
nei subappalti telefonici. «Da lune-
dì - hanno gridato - metà di noi an-
drà nei corsi di riqualificazione... li
chiamano così, ma noi pensiamo
siano l’anticamera del licenzia-
mento». Le popolazioni della Sila
cosentina, poi, hanno innalzato
uno striscione con le cifre della di-
sperazione: Longobucco, 5.110
abitanti e 1.587 disoccupati; Cam-
pana, 3.058 abitanti e 780 disoc-
cupati. Un dramma che accomu-
na l’intera regione e che ha porta-
to D’Antoni a rivolgersi agli im-
prenditori con toni decisi: «Dovete
venire qui - ha detto - dove c’è fa-
me di lavoro e non portare i disoc-
cupati alNord».

E Crotone chiede aiuto

Ma nel grande sciopero genera-
le della Calabria hanno trovato
posto anche i problemi della lotta
alla mafia, dello stato delle infra-
strutture, dei trasporti, dell’emer-
genza scaturita a Crotone dopo
l’alluvione del 14 ottobre. e nonha
caso il lungo corteo che ha para-
lizzato la città era aperto proprio
dallo striscione dei sindacati di
Crotone, che chiedono tempi certi
per il ripristino delle case e delle
impresedistruttedall’acqua.
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La legge sull’Università

Atenei, più
servizi
più tasse

31INT04AF01

31-10-85 31-10-96
Anniversario

ELEONORA PAMPALONI
con immutato affetto e con profondo rim-
pianto la sorella e la famiglia tutta la ricorda-
noaquantilevollerobene.

S.Polo(Fi),31ottobre1996

27-10-79 15-11-79 31-10-96
A diciassette anni dalla loro scomparsa la
compagna Sergia ricorda la sorella

ADA MISTRANGELO
e il padre

FRANCESCO FRUMENTO
a quanti li conobbero e ne stimarono le
doti di onestà e generosità. In loro memo-
ria sottoscrive per l’Unità.

Savona,31ottobre1996

Maria Teresa Collini abbraccia Waifra nel ri-
cordodi

RENZO VACCARI
compagno forte, sempre disponibile e tene-
ramenteaffettuoso.

Milano,31ottobre1996

Nel giorno dell’estremo saluto al compagno
esindacalista

ENZO VACCARI
i componenti laLegadiquartiereSempione-
Spiloricordanoconaffettosincero.

Milano,31ottobre1996

IcompagnidellaUdBdelPdsNovelliparteci-
panoal dolore dei familiari per la perdita del
lorocaro

RENZO VACCARI
Nell’esprimere le più sentite condoglianze,
sottoscrivonoperilsuogiornalel’Unità.

Milano,31ottobre1996

I compagni ex dipendenti della Borletti: Pi-
nardi, Stell, Albani, Crespi, Sarto, Filippini,
Pizzinato, Grossi e Restani, colpiti dalla noti-
ziadellamortedelcompagno

RENZO VACCARI
lo ricordano per il suo impegno come attivi-
sta del Pci ed il suo costante collegamento
con i lavoratori e i compagni della Borletti.
Nell’esprimere sentite condoglianze, sotto-
scrivonoperl’Unità.

Milano,31ottobre1996

Angelo Frigerio è vicino a Waifra nel ricordo
delcaro

RENZO
esempio di coerenza e di impegno politico
ultracinquantennale.Renzo,DanielaePiero
sono stati punti di riferimento importanti per
il mio percorso politico. Sottoscrivono per il
lorogiornale.

Milano,31ottobre1996

Gianni Pucci vuole ricordare insieme a Wai-
frailcompagno

RENZO VACCARI
per la sua forte presenza tra i compagni del
partito e dello Spi-Cgil, con sempre tanta di-
sponibilità,impegnoepassionepolitica.

Milano,31ottobre1996

L’Istituto Didattico Pedagogico della resi-
stenzaricordal’amicoecompagno

RENZO VACCARI
che ha vissuto con noi l’esperienza dei con-
vittiRinascitaperpartigianiereducidellapri-
gionia ispirandosi sempreai valoridella resi-
stenzaperunasocietàpiù libera,democrati-
caecivile.

Milano,31ottobre1996

LamoglieTina, lefiglieGraziellaeLoredana,
assieme alle nipoti Barbara, Mara, Pamela e
Vanessa,annuncianocondolorelamortedi

GIUSEPPE BRANDI
che è stato, per quanti l’hanno conosciuto,
un prezioso esempio di rigore, lealtà ed im-
pegno sia nelle relazioni personali che in
quelle sociali. In suo ricordo sottoscrivono
perl’Unità.

Milano,31ottobre1996

NEDO CANETTI— ROMA. Il Senato ha ieri definitivamente con-
vertito in legge, dopo il voto favorevole della Ca-
mera, il decreto che prevede alcune misure ur-
genti per l’Università e gli enti di ricerca. Il decre-
to ha avuto un iter alquanto accidentato, con di-
verse cadute e reiterazioni, ma è stato, alla fine,
approvatoall’unanimità.

Si tratta di un testo abbastanza complesso
che tocca diversi aspetti, tra i quali, se pur in ma-
niera ancora provvisoria, quello delle tasse uni-
versitarie. In attesa che la materia sia organica-
mente sistemata con apposito provvedimento,
che è già in via di definizione, il decreto proroga
alcune norme, tra le quali la disposizione che
prevede il superamento del vecchio tetto per le
tasse, inserito nella legge del 1993. La norma
stabilisce, anche per l’anno accademico in
corso, il collegamento tra l’entità delle tasse e
dei contributi degli studenti ai servizi erogati
dalle singole università. Questo per assicurare
agli atenei le necessarie risorse finanziarie per
far fronte ai loro compiti istituzionali per un
ammontare almeno pari ai livelli del prece-
dente anno accademico.

Si tratta, in effetti, di un certo aumento del-
la tasse, temporaneo naturalmente, sempre in
attesa della legge organica. Una modifica, in-
trodotta alla Camera e confermata al Senato,
stabilisce che «il prelievo per tasse e contribu-
ti a carico degli studenti appartenenti alla fa-
sce basse di reddito non potrà subire alcune
variazione in aumento». Le Università debbo-
no supplire alle minori entrate con risorse
proprie. Altre misure riguradano il rimborso
agli Atenei di 97 miliardi e mezzo per le spese
sostenute per i contratti stipulati con i lettori
stranieri; un contributo, ai fini di edilizia uni-
versitaria, a favore della terza università di Ro-
ma, per un totale di 66 miliardi e 700 milioni
per tre esercizi a partire dal 1995; la proroga
dei termini relativi al Consiglio nazionale uni-
versitario (Cun) e al Consiglio nazionale del-
la scienza e della tecnologia che sono scadu-
ti, rispettivamente, il 30 giugno e il 31 maggio
1995. Una proroga che è stata motivo di ripe-
tute osservazioni critiche da parte degli am-
bienti universitari e che, per quanto riguarda
il Cun, è stata pure impugnata.

Si autorizza, inoltre, la spesa annua di due
miliardi e mezzo a partire da quest’anno per
le attività connesse al funzionamento dei si-
stemi informativi automatizzati della rete in-
formatica della ricerca del ministero. Ci sono
poi alcuni articoli più specifici sulla ricerca.
Uno dispone che i programmi pluriennali del-
l’Istituto di fisica nucleare debbano essere ap-
provati dal Cipe e finanziati con apposite leg-
gi plueiennali. L’Istituto avrà un contributo di
532 miliardi per il 1997 e di 555 miliardi per il
1998. Si prevedono, inoltre, finanziamenti vari
tutti fino al 2000: 75 miliardi per l’istituto di fi-
sica della materia; 33 miliardi per la ricerca
della luce nei sincrotoni di Trieste e Greno-
ble; 40 miliardi a favore degli osservatori
astronomici e astrofisici.

«Una tappa importante che chiude un pe-
riodo transitorio e risolve alcuni urgenti pro-
blemi» lo ha definito Maria Grazia Pagano ca-
pogruppo in commissione Pubblica Istruzio-
ne della Sd, mentre per il sottosegretario Lu-
ciano Guerzoni «Ciò dimostra che, pur in un
clima di estrema tensione tra maggioranza e
opposizione, è possibile far prevalere l’inte-
resse generale del Paese». Particolarmente
soddisfatto si è dichiarato per la soluzione da-
ta al problema delle tasse. «Diventa legge - ha
sostenuto - un principio di equità sociale per
il quale il problema non è in sé e per sé l’au-
mento delle tasse universitarie, ma di impe-
dirlo per i giovani meno abbienti».

Linea Press

Sassari, la bambina ha 13 anni: coinvolti i fratelli di 6 e 9
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SUPERVITALITÀ
TRE GIORNI CHE CAMBIERANNO LA TUA VITA

GIUSEPPE CENTORE
Uccide la sua compagna
poi spara alla figlia di lei— CAGLIARI. Una bambina di 13

anni di Luras, in provincia di Sassari,
sarebbe stata sottoposta per tre anni
a continui abusi sessuali da parte di
una decina di persone, fra cui diversi
pensionati, e anche da parte di alcu-
ni «amici» di famiglia. Con lei avreb-
bero assistito ai perversi giochi eroti-
ci di quelle persone, ma non solo co-
me spettatori bensì come vittime,
anche i suoi fratellini di 6 e 9 anni.
Tra i torturatori, secondo la ricostru-
zione degli inquirenti potrebbero es-
serci anchegli stessi genitori.

Le sevizie sarebbero iniziate
quando la piccola non aveva ancora
10 anni, e andava regolarmente a
scuola. La bambina negli ultimi anni
aveva difficoltà nelle relazioni con le
sue coetanee, «come se avesse den-
tro un grande segreto - dice un’assi-
stente sociale del Comune - che non
riuscivamaia tirare fuori».

È stata comunque lei stessa, pri-
ma con una confidenza ad una ami-
ca, e poi con una lunga confessione
fatta agli agenti del commissariato di
pubblica sicurezza di Tempio Pau-
sania, a scoperchiare il dramma nel
quale era caduta. Le indagini sono
subito scattate e coordinate dalla
Procura della Repubblica presso il
tribunale di Tempio Pausania hanno
portato a tutta una serie di accerta-
menti, anche ambientali, e poi all’e-
missione di alcuni provvedimenti

giudiziari. A Luras, alcuni mesi fa,
erano cominciate a circolare voci
sulle violenze alle quali sarebbe sta-
ta sottoposta una bambina del pae-
se ma non vi erano stati elementi che
potessero associare alle violenze
proprio quella bambina. Per evitare
quindi che venisse violata ancora
una volta la sua personalità e per tu-
telare la riservatezza sulla vicenda, la
piccola è stata subito allontanata da
Luras e affidata ad assistenti sociali
di unaltrocomunedell’isola.

Le indagini però non sono termi-
nate. La magistratura inquirente, che
non ha comunque ancora chiuso
l’inchiesta, attende ora di verificare
le testimonianze dei singoli ragazzi
che hanno tutti ricevuto un avviso di
garanzia, prima di emettere even-
tuali procedimenti a lorocarico.

A Luras, un piccolo centro della
Gallura, qualche decina di chilome-
tri da Olbia, molti tacciono e non ri-
spondono alle domande del croni-
sta. Che in quella famiglia ci fosse un
«certo» disagio sociale era cosa co-
nosciuta agli esperti, ma pochi pote-
vano immaginare che dietro quelle
mura si svolgessero scene di «ordina-
ria violenza». Non è la prima volta
che in Sardegna emergono storie
tragiche di violenza ai danni di bam-
bini: anche a Macomer e in Ogliastra
si sono recentemente registrati epi-
sodi di violenza subambini.

Ha detto solodi avereuccisoper «motivi familiari». Non ha voluto
aggiungere altro. Chiuso inun silenzioquasi impenetrabile,
NicolòTorina, ha consegnato la suapistola calibro9e si è lasciato
docilmente ammanettaredagli uomini del commissariatodi
polizia di Lentini, che lohannoportato via dall’elegante
appartamento di via Salvemini, in contradaSantuzzi, ametà
strada tra Lentini eCarlentini, sulle colline che separano la
provincia di Cataniadaquella di Siracusa. Lì, nell’appartamento,
sono rimasti due cadaveri.Quellodella sua convivente, Concetta
Narzisi, 45anni equellodella figlia della donna, Loredana Cassisi,
di 25. Le aveva massacrate lui, scaricando l’intero caricatoredella
sua pistola. Ladonna è stata fulminata mentre si trovava in cucina,
la ragazza invece è stata colpita nel corridoio, probabilmente
mentre accorreva in aiutodellamadre. Quando in casa sono
arrivati i poliziotti, avvertiti dauna telefonatadei vicini, allarmati
dalle denotazioni, per le due vittimenonc’eraormai piùnulla da
fare. Torina, secondounaprima ricostruzione fatta sul luogodel
delittodal sostitutoprocuratoreAngelaPietroiusti e dalmedico
legale, Alfio Spina, avrebbe centrato leduedonne in varie parti del
corpo. L’uomoavrebbe fatto fuoco in predaaduna sortadi raptus,
senza riuscire a fermarsi. La sua furia si è placata soloquandonel
caricatoredella pistola non sono rimastepiùmunizioni. Poi,
Nicolò Torinaha appoggiato l’armasul tavolo e si è accasciato
sulla poltronadove lo hanno trovato i poliziotti. In commissariato
ha detto solopoche frasi, senza forniredettagli suimotivi che lo
hanno spinto aduccidere le duedonneche vivevano insiemea lui.
«Sembraunapersonamolto tranquilla ebeneducata - dicono i
poliziotti del commissariatodi Lentini - è inuno stato confusionale
e nonci ha ancora fornitouna versione chiaradei fatti. Al centro
della tragedia comunque senzaalcun dubbio vi èuna lite
familiare». Secondo indiscrezioni non ancora confermate
ufficialmente dagli investigatori, a scatenare la litigata sfociata
nella tragedia ci sarebbero lepressioni delle duedonne suNicolò
Torinaper accelerare le pratichedel divorziodalla primamoglie.

AZIENDAOSPEDALIERA“G.M.LANCISI” - ANCONA
Ufficio Provveditoriato - Via XXV Aprile, 15/17 - Tel. 071/5963681

———————————————————————————————

Estratto avviso di gara

L’Azienda Ospedaliera “G.M. Lancisi” di Ancona indice, ai sensi del De-
creto Legislativo n. 358/92, licitazione privata, avvalendosi della procedu-
ra accelerata, per acquisizione in leasing operativo della durata di anni
tre, di n. 1 sistema poligrafico computerizzato per l’elaborazione e la ge-
stione dei parametri emodinamici in corso di valutazione della funzione
cardiaca a mezzo di cateterismo per il servizio di cardiologia diagnostica
ed interventistica, da collocarsi in sala Emo 1.
Le domande di partecipazione, redatte in lingua italiana e su carta legale,
autenticate nelle forme di cui alla legge 15/68, sottoscritte dal legale rap-
presentante, dovranno pervenire esclusivamente a mezzo del servizio po-
stale di Stato all’Azienda Ospedaliera “G.M. Lancisi” di Ancona - Uffi-
cio Provveditorato - Via XXV Aprile, 17 entro le ore 12.00 del giorno
18/11/1996.
All’esterno del plico dovrà essere riportata la dicitura: “Domanda di par-
tecipazione alla licitazione privata per acquisizione a mezzo leasing
operativo di n. 1 sistema poligrafico per il servizio di cardioradiolo-
gia diagnostica ed interventistica”.
Il testo integrale del bando di gara di cui bisogna fare riferimento per la
presentazione della domanda e della relativa documentazione è stato in-
viato per la pubblicazione alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana,
foglio delle inserzioni, in data 10/10/96; alla Gazzetta Ufficiale delle Co-
munità Europee in data 10/10/96.
Le domande non redatte conformemente al Bando o pervenute oltre il ter-
mine fissato non verranno prese in considerazione.
Le domande di partecipazione non sono vincolanti per l’Amministrazione.
Per eventuali informazioni le ditte interessate potranno rivolgersi all’Uffi-
cio Provveditorato - Tel. 071/5963681.

IL COMMISSARIO STRAORDINARIO: Dott.ssa Tiziana Bentivoglio

Polemica nella maggioranza

Scontro sulla leva a 6 mesi
Andreatta boccia Salvi
«Proposta improvvisata»

Sentenza della Cassazione, «Telefono rosa»: «Si sapeva»

«Alimenti all’ex moglie
anche se è convivente»

— ROMA. Non è piaciuta al mini-
stro della Difesa, Beniamino An-
dreatta, la proposta di legge, pre-
sentata al Senato da un nutrito
gruppo di senatori, per la riduzione
della leva a sei mesi. «So che c’è un
partito -ha lamentato dai microfoni
di Radio anch’io - purtroppo della
maggioranza che, non appena il
governo ha definito uno schema di
servizio militare, si è inventato una
soluzione svizzera senza tener con-
to che ogni trasformazione, in un
organismo complesso come la di-
fesa, ha purtroppo bisogno di tem-
po; che non c’è una spinta in Italia
a fare il volontariato nell’esercito;
che i costi sarebbero molto pesan-
ti». Il ministro commette, però, l’er-
rore di attribuire al Pds una propo-
sta unitario, della Sinistra democra-
tica,dei laburisti edeiVerdi.

Pronta, comunque, la risposta
del capogruppo della Sd, Cesare

Salvi. «Il ministro -ha dichiarato- do-
vrebbe mantenere la calma e mo-
strare più rispetto per forze signifi-
cative della maggioranza, che han-
no tutto il diritto di esercitare -come
la Costituzione prevede- l’iniziativa
legislativa». «Non comprendo per-
ché il ministro possa proporre -co-
me ha fatto lunedi in interviste ai
giornali- la riduzione della leva a 8
mesi, e tre capigruppo di maggio-
ranza, insieme a un folto numero di
senatori, non possano proporla a 6
mesi». «Si può essere d’accordo o
meno (per esempio è d’accordo il
sottosegretario alla Difesa, Massi-
mo Brutti ndr) , ma nelle nostre
proposte -ha concluso Salvi- non
c’è alcuna improvvisazione: il mini-
stro dovrebbe sapere che la ridu-
zione a 6 mesi è oggetto di discus-
sione ed apprezzamento, a livello
anche molto alto, proprio all’inter-
nodelleForzeArmate».

— ROMA. L’ex moglie ha diritto
agli alimenti anche se trova unnuo-
vo compagno e decide di andarci a
convivere. Lo stabilisce una senten-
za della corte di Cassazione, che ha
rigettato un ricorso con il quale un
uomo chiedeva di non pagare più
alimenti, visto che la moglie era an-
dataaconvivere «moreuxorio» - co-
me si legge nel dispositivo - con
un’altrapersona.

«Il principio - c’è scritto nella sen-
tenza della suprema corte - secon-
do il quale l’obbligo di correspon-
sione dell’assegno cessa se il co-
niuge creditore passa a nuove noz-
ze, trova giustificazione nel diritto,
acquisito con il matrimonio, di otte-
nere il mantenimento dal nuovo
coniuge, e non può trovare appli-
cazione nella diversa ipotesi di
convivenza extraconiugale, atteso
che tale situazione non implica al-
cun diritto al mantenimento nei

confronti del convivente».
L’assegno di mantenimento era

stato negato alladonnadal tribuna-
le di Taranto in seguito alla richie-
sta dell’exmaritodi essere esonera-
to dal pagamento per le migliorate
condizioni economiche dell’ex
moglie e per la sua convivenza. La
sentenza era stata però ribaltata
dalla corte di Appello di Lecce che
aveva riconosciuto il diritto della
donna ad ottenere gli alimenti «non
essendo state provate circostanze
attinenti al preteso incremento dei
suoi redditi, né valendo la convi-
venza a costituire causa di esonero
dalpagamento».

«Non un cambiamento radicale,
ma il rafforzamento di un principio
di fatto esistente, anche se spesso
ignorato dagli ex mariti». Valentina
Ruggiero, legale di «Telefono rosa»,
commenta così: «È una sentenza
importante, che faciliterà il lavoro

di noi avvocati matrimonialisti, vi-
sto che nel 40% dei casi di separa-
zione seguiti per “Telefono rosa”, i
coniugi usano la convivenza del-
l’ex moglie come scusa per non pa-
gare gli alimenti». Si tratta insomma
di una sentenza corretta, secondo
l’avvocato, «perché la convivenza
non è equiparata al matrimonio ed
il convivente non ha alcun diritto
sull’ambito patrimoniale del com-
pagno». Una sentenza, quella della
Cassazione, che potrebbe però
non piacere, secondo l’avvocato
Topi Paglietti, a chi ritiene che la
convivenza debba essere equipara-
ta al matrimonio. «La legge, del re-
sto, non tutela in alcun modo il
convivente e, dunque, la sentenzaè
corretta. O cambia la legge, oppure
i giudizi della Cassazione non po-
tranno che ribadire il principio che
distingue la convivenza dal matri-
monio».
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«Non può presiedere la Bicamerale, non ha la cultura necessaria»

Prodi contro Berlusconi
«Siamo al sabotaggio»

31POL04AF03
3.0
28.0

Ma Violante: non è altro che opposizione
Prodi attacca il Polo e Berlusconi. «Fanno sabotaggio al la-
voro parlamentare - afferma - è colpa loro se i decreti legge
non saranno approvati». E aggiunge che il leader di Forza
Italia non è in grado di diventare presidente della Bicame-
rale. Il Polo insorge e chiede che il presidente del Consiglio
si rimangi le sue parole e si scusi. Alla Camera interviene
Violante. «Vi do atto - dice agli uomini del Polo - che non
fate sabotaggio , ma pura e semplice opposizione».

RITANNA ARMENI— ROMA. Prodi attacca Berlusco-
ni, il Polo insorge e chiede che il
presidente del Consiglio si rimangi
le sue parole. Proprio il giorno do-
po l’incontro fra D’Alema e l’oppo-
sizione sulla Bicamerale, quando ci
si aspettava una distensione dei to-
ni e un rapporto più tranquillo fra
maggioranza e opposizione, è
scoppiato invece lo scontro più du-
ro. Il presidente del Consiglio in
una intervista a Tappeto volante ha
rotto quel clima che pareva vol-
gere all’intesa e ha lanciato accu-
se durissime all’opposizione non
risparmiando neppure un colpo
al Polo. A cominciare dall’accusa
di creare difficoltà quasi insor-
montabili al lavoro parlamentare.
«Siamo al brutto stabile - ha detto
Prodi - c’è un sabotaggio conti-
nuo, una tecnica scientifica per
perdere tempo».

Per colpa dell’opposizione
quei decreti, che dopo la senten-
za della Corte costituzionale che
ne vieta la reiterazione avrebbero
avuto bisogno di una atteggia-
mento di collaborazione da parte
del Polo, probabilmente deca-
dranno. «Sappiamo che è difficile
approvarli - ha annunciato il pre-
sidente del Consiglio - ma l’oppo-
sizione sarà responsabile della lo-
ro caduta».

Al Polo, ad un’opposizione che
ha atteggiamenti ostruzionistici e
di sabotaggio, il presidente del
Consiglio ha ieri risposto con un
atteggiamento fermo ai limiti del-
la durezza. Intanto con dei no
molto determinati alle richieste
avanzate dall’opposizione a pro-
posito della legge finanziaria. A
cominciare dall’annuncio che il
governo «non rinuncerà alle dele-
ghe» perchè - ha detto - « con la
finanziaria si ricomincia a ridise-
gnare il paese».

E dall’attacco al Polo il presi-
dente del Consiglio è passato al-
l’attacco diretto a Berlusconi.
Contrariamente a quanto aveva
affermato D’Alema, che aveva
prospettata la possibilità che a
Berlusconi andasse la presidenza
della Bicamerale, per Prodi non è
detto che il leader di Forza Italia «
abbia la cultura e la robustezza
per guidare un’assemblea così
complessa». Quanto a Forza Italia
«non è un partito, - ha detto - ma

una struttura organizzata per
prendere il potere» e il Polo «una
coalizione con 47 anime - ha ag-
giunto - estranea alla mia filosofia
di vita. Apparentemente dice di
ispirarsi a De Gasperi e a Sturzo,
ma si capisce che non sono valo-
ri suoi . Non ci intenderemo mai
abbiamo valori diversi ».

La sicurezza di Romano

Ma malgrado tutto Prodi è con-
vinto di farcela. È convinto - e lo ha
ripetuto - che la sua finanziaria pas-
serà il guado. È convinto che l’al-
leato Bertinotti sarà fedele. E che il
governo rimarrà compatto. E di tut-
to questo il Polo dovrà farsene una
ragione. Sulla finanziaria - ha affer-
mato - «stiamo rispettando i tempi
al millimetro». «Il Polo non si rasse-
gna al fatto di aver perso le elezioni
né al fatto che il governo durerà a
lungo. Quando la finanziaria sarà
approvata - ha concluso - forse si
metteranno l’anima in pace» .
Quanto al suo governo -ha tenutoa
dire in momento in cui gli attacchi
allo stato sociale si susseguono - lui
lo difenderà. «Non è un capriccio -
ha detto - è un modo per protegge-
re i più deboli. È una cosa seria che
non si può buttar via. Non dobbia-
mo fare paragoni con gli Stati Uni-
ti».

Gli urli del Polo

Il Polo non ha certo frenato la
sua rabbia per le parole di Prodi. È
stato il presidente dei deputati di
Forza Italia Pisanu che agitando l’a-
genzia di stampa che riportava l’in-
tervista del presidente del Consiglio
a Telemontecarlo ha iniziato la
controffensiva. «Prodi ha parlato di
sabotaggio - ha urlato - deve riman-
giarsi le sue parole». E ha chiesto
che il presidente della Camera Vio-
lante intervenisse per dire la sua sul
ruolo dell’opposizione. Urla Pisanu
e poi urlano Tatarella e Govanardi.
Il Polo è offeso per quell’accusa di
sabotaggio lanciata dal presidente
del Consiglio all’opposizione . Af-
ferma che la questione aperta non
può finire nel nulla, che o il presi-
dente del Consiglio rettifica, correg-
ge, si scusa o può succedere di tut-
to. Chiede ripetutamente l’interven-
to di Violante. Il quale in effetti in-
terviene e dà atto al Polo che non di
sabotaggio si deve parlare , ma di

opposizione pura e semplice. «Non
intendo , né posso entrare nel meri-
to di giudizi politici di altri poteri
dello Stato - ha esordito Violante -
questo spetta allo scontro fra le par-
ti politiche. Posso dirvi i fatti e i fatti
sono questi: noi abbiamo lavorato
311 ore rispetto alle 208 della scor-
sa legislatura nello stesso periodo.
Ci sono state 658 votazioni nomina-
li rispetto alle 283 votazioni dello
stesso periodo, ma il numero legale
è mancato 15 volte , il 3 per cento in
meno rispetto allo stesso periodo
della scorsa legislatura». Di conse-
guenza il giudizio del presidente
della Camera è chiaro: quella del
Polo «non è altro che opposizione
pura e semplice. Non è altro che
questo - ripete - è diritto dell’oppo-
sizione».

Ma le parole più che concilianti
di Violante non ammansiscono gli
uomini del Polo che prendono atto
delle rassicurazioni del presidente
della Camera, si dichiarano «appa-
gati», ma insistono: non basta.
«Venga Prodi domani mattina (og-
gi, n.d.r.) per rendere conto del suo
atteggiamento - urla ancora Pisanu
- e trovi il modo di vergognarsi di
quello che ha detto ». Violante pro-
mette: parlerà con la presidenza
del Consiglio e chiederà se nell’am-
bito del suo programma di lavoro
può riferireallaCamera.

Natta difende
Berlinguer
«Sui partiti
aveva ragione»

”Oggi si spacciaBerlinguerperun
moralista, dicendo: Craxi aveva
posto il temadelle “grandi riforme”.
None‘ cosi’. La tesi di Vacca?Dopo
Tangentopoli e la crisi dei partiti che
nee‘ scaturita, si puo‘ solodare
ragioneaBerlinguer.Nonpensoche
i fatti gli abbianodato torto.Ne‘ vedo
la filiazione individuata Vacca tra la
sua denunciae la crisi dei partiti”. In
un’intervista cheapparenell’ultimo
numerodel settimanaleCominform
AlessandroNatta, ex segretariodel
Pci, discutedel librodiPaoloTuri
(L’ultimosegretario, vita e carrieradi
AlessandroNatta, che rivela
particolari inediti sulle vicendedei
gruppi dirigenti delPci) contesta le
tesi del direttoredell’Istituto
Gramsci, ribadisce lanecessita‘ di
unita‘ delle forzedi sinistra, parladel
disagiodeimilitanti. “InBelringuer -
spiega -nonc’eraunacondannadei
partiti comequelle attuali chehanno
intenti distruttivi e antidemocrtici.
Allorapero‘ eravamodi fronteauna
involuzione: i partiti diventavano
macchinedi potere...»

Il voto di fiducia al governo blocca l’ostruzionismo alla Camera. Finanziaria in aula anche domenica

Passa Bagnoli. Intesa per salvare altri decreti
GIORGIO FRASCA POLARA— ROMA. Il governo ha ottenuto

ieri pomeriggio la fiducia della Ca-
mera sul decreto per Bagnoli (312
contro 267 voti) e, stroncato così
l’ostruzionismo della Lega, due ore
dopo il provvedimento è stato con-
vertito in legge (296 sì, 209 no, 5
astensioni) e trasmesso immedia-
tamente al Senato per la definitiva
sanzione.

Il provvedimento prevede un in-
vestimento di 250 miliardi per il ri-
sanamento dell’ex area siderurgi-
ca.

In sostanza, dalla crisi e dal gran-
de dramma sociale della dismissio-
ne industriale si passa - hannovolu-
to sottolinearlo con forza Alfredo
Zagatti e Roberto Barbieri, Sinistra
democratica - alla valorizzazione
urbanistica e turistica del compren-
sorio, alla creazione di nuovo lavo-
roedinuoveoccasionidi impresa.

A fronte di questioni (e a pro-
spettive) di tale spessore, Silvio
Berlusconi non ha trovato di me-
glio, ieri nel Transatlantico di Mon-
tecitorio, che dirsi «preoccupato»

del necessitato ricorso del governo
alla questione di fiducia per far
mannaia di centinaia di emenda-
menti ostruzionistici; e riattizzare la
polemica scatenata da An (in fun-
zione anti-Bassolino, e in appoggio
alla regione Campania gestita dalla
destra) contro quella parte del de-
creto che privilegia il comune di
Napoli nell’esercizio del diritto di
prelazionesui suoli risanati.

In realtà, ha spiegato il sottose-
gretario al Bilancio Isaia Sales, nes-
suno contesta il ruolo della Regio-
ne, che tuttavia ha «prerogative e
funzioni» ben diverse da quelle di
un ente di gestione. La Regione
avrà comunque un ruolo «fonda-
mentale» ed il governo favorirà «tut-
te le forme di cooperazione e colla-
borazione istituzionale».

Ma sia chiara una cosa: «Mai, an-
che al Senato dove il decreto era
stato già approvato prima che de-
cadesse, l’opposizione aveva posto
l’esigenza che anche la Regione
potesse esercitare il diritto di prela-
zione. Ci ha pensato solo quando il

nuovo decreto era già all’esame
dell’aula».

Insomma, il caso-regione è stata
solo una grossolana speculazione,
ma indicativa di un atteggiamento
del centro-destra che si è tradotta in
oggettivo fiancheggiamento dell’o-
struzionismodellaLega.

Comunque, superato anche
questo nuovo, difficile passaggio
(e solo qualche momento prima
che le dichiarazioni di Prodi sul «sa-
botaggio» del Parlamento da parte
del Polo suscitassero, come riferia-
mo qui sopra, le furiose reazioni del
centro-destra e l’implicita censura
del presidente della Camera), tra
Ulivo e Polo è stata raggiunta una
prima, parziale intesa su come af-
frontare, già dalle prossime ore,
l’ancor più difficile fase dei lavori
parlamentari rappresentata dallo
scontro sulla manovra economica
del governo.

L’intesa prevede che la discus-
sione generale della Finanziaria
occupi l’intera giornata di oggi e,
dopo una pausa per domani e sa-
bato, riprenda domenica pomerig-
gio per concludersi lunedì mattina.

Nel primo pomeriggio di quello
stesso giorno saranno poste ai voti
le pregiudiziali del Polo all’esame
degli articoli.

Superato anche questo scoglio,
il resto della giornata verrà dedica-
to alla conversione in legge di altri
decreti di grande interesse sociale
che stanno per decadere. Tra que-
sti le provvidenze per le alluvioni di
giugno, e le misure per la traspa-
renza delle tariffe elettriche. Poi, da
martedì mattina e sino al 14 no-
vembre, senza soste da mane a se-
ra, scatterà la maratona, la lunga
battaglia sulle singole norme di Fi-
nanziaria,bilancio&collegati.

Intesa limitata, dunque, ma si-
gnificativa almeno per un aspetto:
rinunciando all’irrigidimento dei
giorni scorsi, l’opposizione ha rico-
nosciuto la necessità e l’urgenza di
dare via libera all’esame immedia-
to (addirittura aprendo una inu-
suale “finestra” nella sessione di bi-
lancio) di un grappolo di rilevanti
misure non reiterabili dopo la nota
sentenza della Corte costituziona-
le.

La maggioranza ha apprezzato

(lo ha fatto anche in aula, durante
lo scontro sulle dichiarazioni di
Prodi, attraverso un intervento del
segretario del gruppo della Sinistra
democratica, Vassili Campatelli)
ma non allenta la guardia. L’altra
sera, riunendo i deputati Sd, il ca-
pogruppo Fabio Mussi ha usato
una metafora un po‘ forte ma che
rende l’idea: «Io sarei per metterci
l’elmetto, scavare trincee e metterci
in campo». Come dire: nessuna de-
fezione sarà ammessa durante la
battaglia sulla Finanziaria, la mag-
gioranza si blinda e «va dritta allo
scopo: far passare la manovra eco-
nomica». Tanto più, ha aggiunto,
cje «le posizioni del Polo sembrano
essere il risultato di tre cerchi con-
centrici tutt’altro che coincidenti
nell’obiettivo finale». C’è ladestradi
Fini, «che pensa solo a cercare di
far cadere il governo», c’è «chi vuole
a tutti i costi togliere deleghe al go-
verno per impedirgli di fare le rifor-
me» (e Berlusconi ieri lo ha ripetuto
ossessivamente), e c’è «chi cerca di
costruirsi una nicchia consociativa
per contrattare il contenuto di sin-
goli provvedimenti».

Ancora polemica sull’ex pm, che accetta: «Sono onorato»

Di Pietro critica i deputati
Mussi: «Discuti con noi»

«Da gennaio liberi col governo»

I Comunisti unitari:
«Non entriamo nel Pds
con questo congresso»

— ROMA. «Vieni al gruppo della si-
nistra democratica e discutiamo di
politica e sul funzionamento del Par-
lamento. Sono cose importantissi-
me che hanno bisogno più di rifles-
sione che di polemica». Fabio Mussi,
capogruppo della Sinistra democra-
tica, lancia pubblicamente l’invito
ad Antonio Di Pietro. E l’ex Pm, mini-
stro dei lavori pubblici accetta: «Ne
sono onorato». È la conclusione di
una giornata che aveva visto esplo-
dere una nuova polemica in seguito
alla pubblicazione del secondo arti-
colo che Di Pietro ha dedicato sulla
rivista Oggi ai lavori del Parlamen-
to. Mussi si definisce soddisfatto
per l’invito «accettato a stretto giro
di posta». Di Pietro, dunque, si de-
finisce «onorato» dell’iniziativa. E
aggiunge : «L’unico animo che mi
muove è il desiderio di rendermi
utile, nel mio piccolo, nel sollecita-
re una riforma dei regolamenti

parlamentari». Nel nuovo articolo
Di Pietro rispondeva alla raffica di
critiche suscitate dal suo primo
scritto: «Non avrei mai immaginato
che una constatazione così alla
portata di tutti, di cui tutta l’opinio-
ne pubblica è cosciente, potesse
scatenare tanto putiferio». Di Pietro
afferma che non ce l’aveva con
«l’orario ridotto dei parlamentari,
quanto con la scarsità dei risultati
perchè i regolamenti e le procedu-
re sono tali e tanti da rappresenta-
re una vera e propria corsa ad
ostacoli per ogni provvedimento» .
Ma poi innesca, di fatto, un’altra
polemica: «A ciò si aggiunge la
malcelata volontà di alcuni parla-
mentari di ostacolare ad ogni co-
sto il proprio avversario politico
(che non sempre appartiene ad
un altro partito)». E ancora: Di Pie-
tro ci tiene a dire di non essere
uno che «batte la fiacca». «Chi mi

ha fatto un’accusa del genere - af-
ferma - o non sa di cosa parla op-
pure è in malafede. Il lavoro di un
ministro non si basa sulla quantità
dei ddl che produce, ma sull’insie-
me delle attività del suo ministero».
Infine, una battuta: «Io candidato a
sindaco di Roma? Non capisco
che ci azzecco con quel ruolo».
Subito era ripartita la polemica. Il
deputato di An, Gabriele Pagliuzzi,
aveva chiesto a Violante di interve-
nire in seguito ai «nuovi e pesanti
apprezzamenti da parte del mini-
stro Di Pietro». Il deputato verde
Pieroni aveva definito Di Pietro «un
corpo estraneo alla maggioranza».
Affermazione che aveva suscitato
la protesta di Elio Veltri: «Questi at-
tacchi continui da parte di deputa-
ti della maggioranza al ministro
sono intollerabili. Chiedo che al ri-
guardo intervengano i capigruppo
della maggioranza per esprimere

solidarietà a Di Pietro». A questo
punto parte, dunque, l’invito da
parte di Fabio Mussi: «Vedo che il
ministro Di Pietro va ancora svilup-
pando le sue considerazioni a tut-
to campo su politica, Parlamento e
parlamentari. Sono cose importan-
tissime, sulle quali abbiamo tutti
bisogno più di riflessione che di
polemica. Voglio invitarlo perciò,

appena conclusa la sessione di bi-
lancio ad una assemblea dei de-
putati di Sinistra democratica-l’Uli-
vo, che è il gruppo più numeroso
della Camera. Ci farebbe molto
piacere se accettase, per una di-
scussione collettiva, un po‘ a ruota
libera, su queste questioni, che
stanno a cuore a noi come a lui».- P. Sac.

— ROMA. I Comunisti unitari, dal
31 dicembre, vogliono avere le ma-
ni libere. In quella data si chiude «la
fase dell’emergenza di questo go-
verno». A quel punto, dice Famiano
Crucianelli «tutte le misure dovran-
no essere inquadrate in unprogetto
di riforma», altrimenti gli 8 parla-
mentari CU ne trarranno le conse-
guenze. A furia di «mercanteggiare
con Rifondazione da un lato e Rin-
novamento dall’altro, questa mag-
gioranza rischia di trasformarsi in
un mercato arabo». Una riforma
dello stato sociale, certo, ma che
non si trasformi nella classica foglia
di fico per coprire i tagli. «Il congres-
so del Pds non coinciderà con la
fondazione della nuova formazio-
ne e alle amministrative si andrà
con un accordo elettorale; la parte-
cipazione al forum della sinistra
non comporta, d’altronde, un atto
di iscrizionealpartito».

Precisazione
di Gino Giugni

— Caro direttore, con riferimento
all’intervista pubblicata ieri nella
vostra seconda pagina, devo preci-
sare quanto segue: 1) non sono nè
sono mai stato europarlamentare,
la mia posizione pubblica è attual-
mente quella di Presidente per l’au-
torità di Garanzia per lo sciopero
nei servizi pubblici; 2) non appar-
tiene al mio stile esprimermi con
termini sprezzanti («Quei nomi
non mi interessano assolutamente.
Oltretutto sono discorsi epersonag-
gi datati») peraltro nei confronti di
persone con cui ho intrattenuto nel
passato rapporti di fraterna militan-
za comune; 3) l’intervista a Ottavia-
no Del Turco a cui faccio riferimen-
to è apparsa su questo giornale il 20
ottobreu. s.GinoGiugni.
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I programmi di oggi

6.00 EURONEWS. [8783]
6.30 TG 1. [9568257]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [71067290]

10.20 CENTO ANNI D’AMORE. Film a
episodi (Italia, 1954, b/n). Con
Aldo Fabrizi, Vittorio De Sica.
Regia di L. De Felice. All’interno:
11.30 Tg 1. [71548986]

12.30 TG 1 - FLASH. [53124]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [5362615]

13.30 TELEGIORNALE. [11290]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2615870]
14.05 40’ CON RAFFAELLA.

[648528]
15.00 IL MONDO DI QUARK. [54883]
15.45 SOLLETICO. Contenitore. All’in-

terno: Zorro. Telefilm. [9459219]
17.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [7506141]
17.20 CONCERTO PER IL 50o ANNI-

VERSARIO DI SACERDOZIO
DI PAPA GIOVANNI PAOLO II.
Con l’Orchestra Camerata Acca-
demica di Salisburgo.
[75605832]

20.00 TELEGIORNALE. [696]
20.30 TG 1 - SPORT. [26986]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Cloris Brosca. [8153870]
20.50 PAZZA FAMIGLIA 2. Telefilm.

Con Enrico Montesano, Paolo
Panelli. Regia di Enrico Monte-
sano. [905035]

22.50 TG 1. [9179702]
22.55 CINA ALLO SPECCHIO. Regia

di Sergio Giordani. [9788344]

24.00 TG 1 - NOTTE. [10468]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [1167888]
0.30 VIDEOSAPERE - L’OCCHIO

DEL FARAONE. [1497555]
0.50 CAROSELLO - SOGNI E BISO-

GNI. Attualità. [4040739]
1.10 SOTTOVOCE. [6506178]
1.30 L’IRLANDESE. Film drammati-

co (GB, 1988). Con Anthony
Hopkins, Rebecca Pidgeon. Re-
gia di Robert Knights. [1204555]

3.00 NON STOP. (Replica).

6.40 SCANZONATISSIMA.
[1719677]

7.00 QUANTE STORIE! Varietà per i
più piccini. [8161615]

8.30 FORTUNELLA. Film drammati-
co (Italia, 1958). Regia di Eduar-
do De Filippo. [5249325]

10.05 LA CASA DEL GUARDABO-
SCHI. Telefilm. [4078344]

11.00 MEDICINA 33. Rubrica. A cura
di Luciano Onder. [65615]

11.15 TG 2 - MATTINA. [9390572]
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà. Con

Massimo Giletti. [660325]

13.00 TG 2 - GIORNO. [3677]
13.30 TG 2 - SALUTE. [6764]
14.00 IL COMMISSARIO KRESS. Te-

lefilm. [92948]
15.00 QUANDO SI AMA / SANTA

BARBARA. [4847257]
16.15 TG 2 - FLASH. [5804306]
16.20 ...E L’ITALIA RACCONTA. At-

tualità. [257306]
18.10 TGS - SPORTSERA. [809122]
18.25 TG 2 - FLASH. [4747967]
18.30 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [67344]
18.45 UN CASO PER DUE. Telefilm.

Con Gunther Stack. [8079122]

20.00 GO-CART. Varietà. [4241493]
20.30 TG 2 - 20,30. [25257]
20.40 Praga: CALCIO. Coppa delle

Coppe. Sparta Praga-Fiorenti-
na. 2o turno. [367851]

22.40 L’ALTRA EDICOLA. Attualità. A
cura di Silvia Ronchey e Giusep-
pe Scaraffia. [5786870]

23.30 TG 2 - NOTTE. [23219]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [7117401]
0.20 TGS - NOTTE SPORT.

[4934536]
0.35 TRAGICA INCERTEZZA. Film

drammatico (USA, 1950, b/n).
Con Jeanne Simmons, Dirk Bo-
garde, David Tombinson. Regia
di Terence Fisher. [4089791]

1.55 DOC MUSIC CLUB. Musicale.
[8176623]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Attualità.

7.30 TG 3 - MATTINO. [44325]
8.30 SCHEGGE.. [3835509]
9.10 MIO FIGLIO. Film drammatico.

Con Jean Gabin. [2828073]
10.30 VIDEOSAPERE - INGRESSO

LIBERO. All’interno: Palestra in
casa; La macchina cinema;
Dietro le quinte... ;Viva voce;
Cari animali; Media Mente; Vi-
deolettere; Occhio al critico -
Kulturblitz. [293677]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [53108]
12.15 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te-

lefilm. [4611238]

13.00 VIDEOSAPERE. [18986]
14.00 TGR. Tg regionali. [97696]
14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [237677]
15.00 TGR - BELLITALIA. [44580]
15.10 BLUE JEANS. Telefilm.

[673509]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. Rubrica. [18325]
17.00 GEO & GEO. Rubrica.

[5388967]
18.20 UN POSTO AL SOLE. [898677]
19.00 TG 3. [48493]
19.35 TGR. Tg regionali. [425899]
19.55 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-

deoframmenti. [4245219]

20.30 QUALCUNO PER CUI MORI-
RE. Film-Tv thriller (USA, 1992).
Con Corbin Bersen, Ally Walker.
Regia di Clay Borris.
Prima visione Tv. [16238]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[23948]

22.45 TGR. Tg regionali. [6493412]
22.55 TOP SECRET - L’ALTRA FAC-

CIA DELLA STORIA. Conduce
Piero Marrazzo. [1894122]

23.55 STORIE INCREDIBILI. Tf.
[8584141]

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [1965604]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: [6866371]

3.00 PICCOLO MONDO ANTICO.
Sceneggiato. [2738975]

4.10 AMEDEO MINGHI E LUCA
CARBONI IN CONCERTO. Mu-
sicale. [7357332]

4.35 SEPARÉ. Musicale. [8818820]
5.00 LA STRAORDINARIA STORIA

D’ITALIA: L’ETÀ MODERNA.

6.00 KOJAK. Telefilm. [8714851]
6.40 CHRISTINE CROMWELL. Tele-

film. [4699764]
8.40 TG 4 - NIGHT LINE. [8202122]
9.00 KASSANDRA. Telenovela. Con

Coraima Torres. [3818832]
9.50 PESTE E CORNA. [9151572]
10.00 ZINGARA. Telenovela. [5677]
10.30 AROMA DE CAFÉ. Tn. [33219]
11.30 TG 4. [3555883]

11.45 CUORE SELVAGGIO. Teleno-
vela. [1905899]

12.25 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Con Mike Bongiorno. [6588902]

13.30 TG 4. [1832]

14.00 NATURALMENTE BELLA -
MEDICINE A CONFRONTO.
Rubrica. [85851]

14.15 SENTIERI. [4182257]
15.30 BRAVISSIMO. Film-Tv comme-

dia (Italia, 1955, b/n). [297783]
17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!

Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con Carlo Pistarino. [2189344]

18.55 TG 4. [92696]
19.25 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. All’interno: Sailor
Moon e il mistero dei sogni.
[9020967]

20.40 CON LA FORZA DEL CUORE.
Film-Tv drammatico (USA,
1995). Con Joanna Cassidy,
Thomas Calabro. Regia di Ar-
mand Mastroianni
Prima visione Tv. [854412]

22.30 IL GIUSTIZIERE DELLA NOT-
TE 4. Film poliziesco (USA,
1987). Con Charles Bronson,
Kay Lenz. Regia di Jack Lee
Thompson. [9830325]

0.35 TG 4 - NIGHT LINE. [6502352]

0.55 MONDO CANE. Film documen-
tario (Italia, 1961). [37027933]

2.45 NATURALMENTE BELLA -
MEDICINE A CONFRONTO.
Rubrica (Replica). [7126420]

2.55 PESTE E CORNA. (R).
[54191081]

3.00 L’UOMO DA SEI MILIONI DI
DOLLARI. Telefilm. Con Lee
Majors. [2825994]

3.50 MAI DIRE SÌ. Telefilm. [6240371]
4.40 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm.

6.00 MISTER ED, IL CAVALLO
PARLANTE. Telefilm. [47783]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. All’inter-
no: Sorridete con Ciao Ciao;
Show. Giochiamo con Ciao
Ciao; Show. La posta di Ciao
Ciao Mattina. Show. [86098783]

9.15 HIGHLANDER. Tf. [6751073]
10.15 PLANET. Rubrica (R). [8704219]
10.20 BAYWATCH. Telefilm [1757580]
11.30 STREET JUSTICE. Tf. [6035141]
12.25 STUDIO APERTO. [5808306]
12.45 FATTI E MISFATTI. [5354257]
12.50 STUDIO SPORT. [340054]

13.00 CIAO CIAO. [920219]
14.30 COLPO DI FULMINE. [8870]
15.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [6899]
15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele-

film. [9986]
16.00 ANIME. Musicale. [85325]
16.05 PLANET. Rubrica. [531899]
16.30 CINQUE IN FAMIGLIA. Tele-

film. “Padri e figli”. [32054]
17.30 RENEGADE. Telefilm. [41702]
18.30 STUDIO APERTO. [30702]
18.45 SECONDO NOI. [192344]
19.00 KUNG FU - LA LEGGENDA.

Telefilm. [8054]

20.00 LA DONNA ESPLOSIVA. Tele-
film. [2528]

20.30 I DINAMITARDI. Film drammati-
co (USA, 1992). Con Pierce Bro-
snan, Ron Silver. Regia di Chri-
stian Duguay. [85870]

22.30 RESA DEI CONTI A LITTLE
TOKYO. Film poliziesco (USA,
1991). Con Brandon Lee, Dolph
Lundgren. Regia di Mark L. Le-
ster. [87580]

23.30 FATTI E MISFATTI. [7779054]
0.40 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

Tutto Coppe. Rubrica sportiva;
Studio Sport. [6242710]

2.40 PLANET - NOTIZIE IN MOVI-
MENTO. Rubrica (R). [4830284]

3.00 FOREVER KNIGHT. Telefilm.
[4475710]

4.00 HIGHLANDER. Telefilm (Repli-
ca). [4451130]

5.00 LE STRADE DI SAN FRANCI-
SCO. Telefilm (Replica).

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [32282431]

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Dal Teatro Parioli in
Roma. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi. Regia di Paolo
Pietrangeli (Replica). [47308967]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [936870]

13.00 TG 5. [43275]

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. [5761528]

13.40 BEAUTIFUL. [990238]

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.
Con Maria De Filippi. [2969509]

15.30 SISTERS. Telefilm. [32986]
16.25 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [382035]
17.25 INVESTIGATORI INVISIBILI.

Situation comedy. [570054]
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. Conduce
Cristina Parodi. [50899]

18.45 TIRA E MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis. [5099122]

20.00 TG 5. [4986]

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Con Ezio Greggio,
Enzo Iacchetti. [61561]

20.50 BEATO TRA LE DONNE. Va-
rietà. Conduce Paolo Bonolis.
Regia di Ninni Pingitore.
[56505493]

23.00 TG 5. [57431]
23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

All’interno: Tg 5. [5101493]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. [6194325]
1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [8082913]

2.00 TG 5 EDICOLA. [6438555]
2.30 UN PAPÀ DA PRIMA PAGINA.

Telefilm. [6413246]
3.00 TG 5 EDICOLA. [6414975]
3.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-

TO. (Replica).

6.00 EURONEWS. [53509]
7.00 BUONGIORNO ZAP ZAP. Con-

tenitore. [9327899]
9.00 L’OSPITE D’ONORE. Film

commedia (USA, 1982). Con
Peter O'Toole. [9307035]

11.00 LA VOCE DEL SIGNORE. Te-
lenovela. [9141]

11.30 ACAPULCO BAY. Serial. Con
Anthony Newman, Raquel
Gardner. [9528]

12.00 QUINCY. Telefilm. [73325]

13.00 TMC ORE 13. [87870]
13.10 TMC SPORT. [5622126]
13.20 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Gioco. [507073]
14.00 CHARLIE’S ANGELS. Telefilm.

Con David Doyle. [53561]
15.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show. [98344]
17.00 SE IO FOSSI SHERLOCK

HOLMES. Gioco. [39764]
17.50 ZAP ZAP. Contenitore.

[1344649]
19.30 TMC NEWS. [90035]
19.50 TMC SPORT. [4746783]
19.55 SEI FORTE. [2313615]

20.30 CYBORG TERMINATO 3 - LA
VENDETTA. Film fantascienza.
Con Brion James, Jackie Earl
Haley. Regia di Albert Pyun
Prima visione Tv. [89696]

22.30 TMC SERA. [96306]
22.45 BOXE. Film drammatico (USA,

1988). Con Gene Hackman. Re-
gia di David  Drury. [3215035]

0.40 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. [3498081]

0.55 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conducono Luciano Ri-
spoli, Rita Forte e Roberta Ca-
pua. [7492772]

2.55 TMC DOMANI. (R). [7086604]
3.05 CNN. Notiziario in collegamento

diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno. [4118212]

4.00 PROVA D’ESAME: UNIVER-
SITÀ A DISTANZA. Attualità.
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14.15 HIT HIT. [6405011]
15.30 HELP. [397479]
17.35 CLUB HAWAII. Tele-

film. [346740]
18.05 DRITTI AL CUORE.

Show. [6407127]
19.00 AMORI E BACI. Te-

lefilm. [594295]
20.15 SPECIALE COPPA

DELLE COPPE. Ru-
brica. [761301]

20.45 CALCIO. Coppa del-
le Coppe. Praga-Fio-
rentina. [138634]

22.30 SPECIALE COPPA
DELLE COPPE. Ru-
brica sportiva.
[197721]

22.50 CALCIO. Coppa del-
le Coppe. Stella Ros-
sa Belgrado-Barcello-
na. All’interno: Flash.
[197672]

0.15 PLAYBOY’S LATE…

14.30 POMERIGGIO IN-
SIEME. [9367649]

16.50 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [894832]

17.25 BILL COSBY
SHOW. [561035]

17.55 WILMA E... CON-
TORNI. [3698528]

18.55 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [384948]

19.25 TG MOTORI.
[7998528]

19.30 NF. REG. [256306]
20.00 BILL COSBY

SHOW. [253219]
20.30 MINICOMICS / TUT-

TO TRIS & TOTIP.
Rubriche. [693493]

20.40 UN’ITALIANA PER
MISS MONDO. Va-
rietà.

— . — ANICA FLASH.
[832986]

22.30 NF. REG.

18.00 VIAGGIO A ORIEN-
TE. Doc. [2215649]

18.30 MARINA. Tn.
[7360798]

19.00 TELEGIORNALI RE-
GIONALI. [3064696]

19.30 CIRANDA DE PE-
DRA. Tn. Con Luce-
lia Santos, Marcelo
Picho. [2027865]

20.30 MASSACRO AL
GRANDE CANYON.
Film western (Italia,
1963). Con George
Ardisson, James Mit-
chum. Regia di Stan-
ley Corbett.

— . — QUESTO GRANDE
GRANDE CINEMA.
Rubrica. [6262306]

22.30 TELEGIORNALI RE-
GIONALI.

17.00 CAPITAN NICE. Sit.
comedy. [972967]

17.30 IL FANTASTICO
MONDO DI MR.
MONROE. Telefilm.
[975054]

18.00 LA LUNGA RICER-
CA. Doc. [976783]

18.30 LE SPIE. Tf.
[554031]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[258764]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Conduce
Carla Liotto. [255677]

20.30 IL CAPITANO DI
LUNGO... SORSO.
Film commedia (U-
SA, 1967). Con David
Niven, Faye Du-
naway. Regia di John
Frankenheimer.

11.20 UNA STRANA COP-
PIA DI SVITATI. Film
commedia. [5308615]

13.00 BARCELONA. Film
drammatico. [569344]

15.00 FRAUDS - SCHERZI
MALIGNI. Film com-
media. [92561306]

19.00 MOVIE DAYS. Film
commedia. [2537509]

20.40 SET. Attualità.
[2898621]

21.00 PUÒ SUCCEDERE
ANCHE A TE. Film
commedia. [3236431]

22.45 INTERVISTA AD AL-
BERTO LATTUADA.
[1048493]

23.05 LA SCUOLA. Film
commedia. [3818122]

1.05 THE MASK. Film fan-
tastico. [2064046]

2.55 NEW AGE - NUOVE
TENDENZE. Film.

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [21183344]

19.05 +3 NEWS. [5875238]
19.10 SET ENTERTAIN-

MENT. [8125702]
20.45 SET. Attualità.

[2615344]
21.00 CLASSICA - SPE-

CIALE. L. van
Beethoven. [304219]

21.35 CONCERTO BA-
ROCCO. [349431]

22.00 PROVE D’ORCHE-
STRA. All’interno: R.
Wagner. “Overture
dal Tannhauser”. Di-
rettore Sir Georg Sol-
ti. [694677]

23.00 CONCERTO SINFO-
NICO. All’interno: R.
Strauss. “Don Quixo-
te op. 35”. Direttore
Herbert von Karajan.

Tmc 2 Odeon Tv Italia Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 011 -
Cinquestelle; 012 - Odeon;
013 - Tele+1; 015 - Te-
le+3; 026 TvItalia

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21.15; 23;
24; 2; 4; 5; 5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Ieri al Parlamento; 7.32 Questione di
soldi; 8.33 Radio anch’io; 10.07
RadioZorro; 10.35 Spazio aperto;
11.05 Radiouno musica; Come vanno
gli affari; 12.10 Il rotocalco quotidiano;
12.38 Dentro l ’Europa; 13.30 La
nostra Repubblica. L’Italia che affon-
da (1963-1966); 14.11 Ombudsman;
14.38 Learning; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.32 Non solo verde;
16.11 Personaggi e interpreti; 16.32
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno
gli affari; 17.40 Uomini e camion;
18.07 Previsioni week-end; 18.15
Sabato Uno - Tam Tam Lavoro; 18.32
RadioHelp!; 19.28 Ascolta, si fa sera;
19.40 Zapping; 20.25 Calcio. Coppa
delle Coppe; 22.30 Radiouno musica;
23.10 Le indimenticabili; 0.33 La notte
dei misteri; 1.00 Radio Tir.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Momenti di pace; 8.06 Fabio e
Fiamma e la “trave nell’occhio”; 8.50
Selvascura. 24a parte; 9.10 Golem;
9.30 Il ruggito del coniglio; 10.34
Click; 11.50 Mezzogiorno con Mina;
12.50 I l  Buffalmacco; 14.00
Radioduetime; 15.05 Hit Parade. I più
venduti in Europa; 19.00 Sanremo
giovani; 20.02 Masters. Il torneo della
musica del cinema; 21.02 Suoni e
ultrasuoni; 22.40 Panorama parla-
mentare; 22.45 Planet Rock; 24.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.00 MattinoTre; 9.30 Prima pagina -
Dietro il titolo; 9.40 MattinoTre; 10.30
Terza pagina; 10.40 Mattinotre; 11.00

Il piacere del testo; 11.05 MattinoTre;
11.45 Pagine da...; 12.00 MattinoTre;
12.30 La Barcaccia; 13.25
Aspettando il caffè. 4a parte; 13.50
Grandi interpreti; 14.15 Lampi d’inver-
no; 19.02 Hollywood Party; 20.18
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.30
Die töte Stadt (La città morta);
Opposizioni. Concreto e astratto;
23.50 Storie alla radio.
Contrabbando; 24.00 Musica classi-
ca.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA

AUDITEL 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
I FATTI VOSTRI RAIDUE, 11.30

Storie di divorzio e maltrattattamenti. Questo il tema della
puntata che Massimo Giletti dà «in pasto» ai telespettatori
di Raidue. In studio è una napoletana di 32 anni che dopo
la separazione dal marito continua a subire aggressioni e
minaccedal suoex.

TAPPETO VOLANTE TMC, 15.00
Il ministro della Sanità Rosy Bindi ospite di Luciano
Rispoli. Tra gli altri invitatati a questa puntata Bruno
Vespa,AlainElkanneMariellaNava.

PLANET ITALIA 1, 16.05
Come nasce una sfilata? Dietro le quinte di quella di
Luciano Soprani, intervistando parrucchieri, modelle,
truccatori e vestieriste. Segue una serata di beneficenza
dedicata ai Beatles nel corso della quale è stato
presentato il libro La grande storia dei Beatles, e la terza
edizione delle loro canzoni, Antology 3. In chiusura,
un servizio per denunciare il massacro che subiscono i
cavalli arrivati in Italia dall’Ungheria o dalla Polonia.
Dopo 1500 chilometri i quadrupedi arrivano malati e
feriti per poi essere abbattuti nei canili.

LAMPI D’AUTUNNO RADIOTRE, 14.15
Il convegno internazionale sulla letteratura del ‘900, in
corso in questi giorni a Roma, è l’argomento scelto dal
programma di Radiotre. Intervengono Alberto Asor Rosa,
curatore della manifestazione, Pier Vincenzo Mengaldo e
Gianni Borgna. Nello spazio dedicato alle tendenze
giovanili unanuovapuntatanelmondodel rap.

RADIODUETIME RADIODUE, 19.00
Tutti i «segreti» di Sanremo giovani nel programma di
Radiodue. In anteprima i progetti dei 24 cantanti
italiani esordienti, o quasi, che si confronteranno il 12
e 13 novembre a Sanremo; solo la metà di loro
passeranno la selezione per andare al Festivalone a
febbraio.
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15.30 BRAVISSIMO
Regia di Luigi Filippo D’Amico, con Alberto Sordi, Giancarlo Zarfati,
Patrizia Della Rovere. Italia (1955). 95 minuti.
Un Sordi più sarcastico che mai, maestro di periferia
che scopre le doti canore di un ragazzino con voce
da baritono. Situazioni memorabili, specialmente
quando entrano in campo gli avidi parenti del fan-
ciullo.
RETEQUATTRO

22.30 ILGIUSTIZIEREDELLANOTTE4
Regia di J. Lee Thompson, con Charles Bronson, Kay Lenz, John P.
Ryan. Usa (1987). 98 minuti.
Il giustiziere Bronson ce l’ha, stavolta, con i narcotraf-
ficanti. Ne ha ben donde, visto che la figlia della sua
compagna è morta di overdose. Ma si fa aiutare nella
sua lotta proprio dal boss della banda. Al quarto epi-
sodio della serie, il personaggio,mai del tutto convin-
cente,ha stufatopersino il protagonista.
RETEQUATTRO

0.55 MONDOCANE
Regia di Gualtiero Jacopetti, con Paolo Cavara, Franco Prosperi. Italia
(1961). 110 minuti.
Recentemente rivalutato, o almeno recuperato, il pri-
mo film della serie di pseudo-documentari che scan-
dalizzarono l’Italia anni Sessanta facendo guada-
gnare un pacco di soldi all’ideatore Gualtiero Jaco-
petti. Immagininudeecrudedalmondo.
RETEQUATTRO

1.30 L’IRLANDESE
Regia di Robert Knights, con Anthony Hopkins, Rebecca Pidgeon,
Trevor Howard. Gran Bretagna (1988). 95 minuti.
Un ottima ricostruzione dei dilemmi che travagliano
l’anima irlandese, da vedere in attesa del «Michael
Collins» di Neil Jordan. Qui, però si insiste soprattutto
sulla chiave intimista, descrivendo la relazione tra
una ragazza appena ventenne e un anziano ribelle
repubblicano ricercatodagli inglesi.
RAIUNO

«Dio vede e provvede»...
e le suore battono il calcio

VINCENTE:
Dio vede e provvede (Canale 5, ore 20.52)............7.085.000

PIAZZATI:
Calcio: Casinò Graz-Inter (Raidue, ore 19.00) .......6.663.000
Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.29)....................6.399.000
Calcio: Roma-Karlsruhe (Raiuno, ore 20.45) .........5.784.000
Beautiful (Canale 5, ore 13.51)...............................4.874.000
Luna Park (Raiuno, ore 18.48) ...............................4.204.000

Luchetti incontra Lattuada
per i «ritratti d’autore»

Le suore in tv sono decisamente vincenti: dopo l’e-
xploit di Whoopi Goldberg in Sister Act 2, che ha
dato alla Rai la vittoria sull’Auditel lunedi sera,
l’altro ieri è toccato a Dio vede e provvede, nuova

serie al suo debutto su Canale 5, il «merito» di raccogliere l’a-
scolto più alto. I personaggi sono, curiosamente, un po‘ simi-
li; in entrambi i film la protagonista è costretta a fingersi suo-
ra e porta scompiglio nella vita serena del convento, una for-
mula che evidentemente piace al grande pubblico. Il bello è
che l’episodio pilota di Dio vede e provvede, diretto da Enri-
co Oldoini, ha battuto persino il calcio; lo hanno seguito 7
milioni 85mila telespettatori. Le partite per la Coppa Uefa si
sono invece classificate al secondo e quarto posto: l’incontro
tra l’Inter e il Casino Graz (Raidue) è stato seguito da 6milio-
ni 663 telespettatori, mentre la partita della Roma contro il
Karlsruhe (Raiuno), ha avuto una platea di 5 milioni 784 mi-
la spettatori. La Rai ha comunque superato la soglia del 50
per cento di share in prima serata; la punta più alta di ascol-
to l’ha ottenuta la partita dell’Inter, che al momento dei rigori
è stata seguita da 8 milioni 275mila spettatori.

22.45 RITRATTID’AUTORE
Quinta puntata del ciclo di interviste da regista a regista: Daniele Luchetti
incontra Alberto Lattuada.

TELEPIÙ 1

Va in chiaro su Telepiù 1 questa bella intervista di Luchetti a
Lattuada: un giovane cineasta che incontra un maestro e
insieme parlano di come «il cinema rivela la vita». Luchetti si
prepara all’incontro girando per casa, frugando nelle sue
librerie alla ricerca di materiale su Lattuada, e quando si
ritrovano per l’intervista, tra i due scocca una grande simpatia.
Lattuada, vivacissimo nonostante l’età, rispolvera i ricordi, le
tante esperienze fatte, il suo forte spirito critico, gli attori,
produttori, sceneggiatori, conosciuti lavorando ai suoi film.
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Roma

Arrestate dai Nas quattro persone. Controlli tra i rivenditori

Olio di oliva contraffatto
sequestrati due depositi

31CRO05AF01

Regione

Fiumicino
Referendum
alle porte
— Ieri il Consiglio regionale del La-
zio ha dato il suo via libera. Il referen-
dum consultivo tra la popolazione
interessata all’istituzione del Comu-
ne autonomo di Lido di Diana, com-
prendente il territorio delle frazioni
di Aranova, Fregene, Maccarese, Pa-
lidoro, Passoscuro, Testa di Lepre,
Torreinpietra, Tragliata e Tragliatel-
la, per distacco dal Comune di Fiu-
micino, dovrà avvenire entro e non
oltre il 28 febbraio 1997, e una volta
che sia stata effettuata la divisione
dei beni patrimoniali tra il Comune
di Fiumicino, divenuto autonomo
nel 1992, e quello di Roma. Ad espri-
mersi saranno circa diciottomila abi-
tanti, sui quarantanovemila attual-
mente residenti a Fiumicino. Il Sin-
daco del giovanissimo Comune,
Giancarlo Bozzetto, ha dichiarato di
prendere atto con rammarico della
decisione, che non ha voluto consi-
derare le valutazioni di chi invitava a
una pausa di riflessione, e a un rinvio
di alcuni anni.

La battaglia del comitato favore-
vole al distacco « a tutela delle popo-
lazioni residenti nei territori a Nord»
era iniziata circa due anni fa. Infatti
la delibera del Consiglio regionale
ha recepito la petizione popolare
per la quale erano state raccolte le
firme nel 1995: la nascita del Comu-
ne di Fiumicino è stata considerata
dai promotori del referendum «un
errore geografico, visto il territorio
troppo vasto da amministrare, con
zone afflitte da gravi problemi ma
trascurate dalle amministrazioni
succedutesi». Per Bozzetto, invece, la
cosa «porterà a un dispendio di altre
energie, proprio ora che stiamo at-
traversando una fase delicata per la
crescita della municipalità: abbiamo
combattuto anni per il distacco di
Fiumicino, ora è strano che in pochi
mesi si arrivi a decretare l’opportuni-
tà per smembrare una realtà ancora
così giovane».

Neonato morto
in culla
Inchiesta
a Cassino

Olio «extravergine» d’oliva mischiato a clorofilla e betaca-
rotene. Due depositi sono stati sequestrati a Roma, uno a
Tivoli e quattro persone sono state arrestate dai Nas nel-
l’ambito di un’operazione che in tutta Italia ha portato al
«rastrellamento» di oltre 16.500 litri di olio adulterato. Le in-
dagini continuano: dato lo scarso raccolto di olive, si teme
che operatori senza scrupoli inondino il mercato con litri di
prodotto anche completamente contraffatto.

NOSTRO SERVIZIO

— Di «extravergine» non avrebbe
avuto che il nome, nuovo di zecca,
in bella vista su etichette di fantasia.
Per il resto, l’olio di oliva sequestra-
to dai carabinieri era tutto un mi-
scuglio con clorofilla, con betaca-
rotene e con altre sostanze destina-
te all’industria chimica. Una mani-
polazione studiata allo scopo di
moltiplicare la quantità del prodot-
to e riuscire a far fronte alla doman-
da dei consumatori. Così operatori
senza scrupoli hanno deciso dare
più vigore al mercato che, se si fos-
se dovuto adeguare al corso della
Natura, quest’anno avrebbe di cer-
to languito. L’estate passata è stata
troppo calda e troppo umida, con il
risultato di un raccolto di olive piut-
tosto scarso. Quattro persone sono
state arrestate dai Nuclei antisofisti-
cazioni dei carabinieri che hanno
sequestrato due depositi a Roma e
uno a Tivoli, nell’ambito di un’ope-
razione che ha interessato anche
Latina, Firenze, Perugia, Napoli e
Bari e che ha portato al rastrella-
mento di 16.500 litri di olio che di
extravergine non avrebbe avuto
proprio nulla. Con buona pace dei
consumatori che non s sarebbero
accorti di nulla e lo avrebbero pa-

gatocomeautentico.
Una truffa di grandi proporzioni

non del tutto sventata: le indagini
dei Nas sono ancora in corso ed il
timore che negozi e supermercati
vengano inondati di olio contraffat-
to e adulterato sono più che fonda-
ti. Protagoniste del raggiro alcune
industrie olearie che attraverso si-
stemi di triangolazioni e fatture fal-
se, hanno clandestinamente im-
portato clorofilla e betacarotene
per uso industriale dalla Gran Bre-
tagna e dalla Svizzera. Oltre al «po-
lo» romano, i carabinieri hanno
messo le mani su di un oleificio «pi-
rata» a San Giuseppe Vesuviano, in
provincia di Napoli: in tutto sono
stati sequestrati cinque quintali di
clorofilla e betacarotene, tre cister-
ne con 16.500 litri di olio adultera-
to, attrezzature varie per la miscela-
zione, 10mila contenitori metallici
non etichettati e 304mila etichette
con nomi di fantasia. Campioni
delle sostanze saranno analizzati
presso l’istituto superiore di sanità
per verificarne l’eventuale nocività
per la salutepubblica.

Ma non c’è solo l’olio di oliva: il
business dei prodotti adulterati o
altrimenti contraffatti non rispar-

mia alcun settore merceologico. I
Nas di Roma ne sanno qualcosa:
tra gennaio e settembre di que-
st’anno hanno effettuato oltre
52mila ispezioni e sequestrato con-
fezioni di merce per un valore di
quasi 171 miliardi, mentre il valore
dei mezzi, delle attrezzature e infra-
strutture sequestrate è stato di circa
625miliardi. Il settore più controlla-
to è stato quello farmaceutico-sani-
tario con circa 11mila ispezioni du-
rante le quali sono state rilevate
7mila infrazioni: 4356 persone so-
no state segnalate, 255 esercizi so-
no stati chiusi e 81mila confezioni
sequestrate. Un‘ economia fuori
dalle regole che ha dirette ripercus-
sioni sulla qualità della vita dei con-
sumatori e sulla loro salute. E tra i
soggetti istituzionali cui sono affi-
dati vigilanza e controllo sugli ali-
menti e bevande, di recente è en-
trata a pieno titolo anche la Regio-
ne, con competenze frazionate tra i
vari assessorati. L’assessore regio-
nale alle Politiche per la qualità del-
la vita, Matteo Amati, ha reso noto
che è stata istituita una struttura di
coordinamento tra i servizi per l’i-
giene sugli alimenti e i settori tossi-
cologici dei presidi multizonali di
prevenzione. Ed è allo studio una
legge sui dipartimenti di prevenzio-
ne delle Asl che si incastrerà con
quella per l’istituzione dell‘ «Arpa»,
agenzia regionale per la protezione
ambientale. E ancora: corsi di ag-
giornamento per i medici e veteri-
nari e per il personale di vigilanzae,
in prospettiva, la creazione di un
osservatorio «allo scopo di verifica-
re la vigilanza nella attuazione del-
la normativa, favorendo la cono-
scenza della materia e l’utilizzo dei
dati di attività».

Èstatoprobabilmenteun rigurgitodi
latte a causare lamortedi un
bambinodi appenaduemesi,
avvenuta ieri aCassino. Il piccolo -
figliodi unospacciatore
ventisettenneagli arresti domiciliari
edella suacompagna, unaex
tossicodipendentedi22 anni - verso
le8.50ègiuntocadavereal pronto
soccorsodel paese inprovinciadi
Frosinone. Subitodopo, sono
cominciate le indagini del
commissariatoper accertare le
effettive causedel decesso, e seper
caso il padree lamadre del piccolo
nonavessero trascurato il piccolo.
I genitori - il cui raccontoè stato
confermato anchedalla
testimonianzadi alcuni parenti -
hannospiegatoche il neonatoaveva
regolarmentepreso lapoppataalle3
ealle6.30delmattino,
riaddormentandosi poi verso le7.
Un’orapiù tardi, la madre si era
accorta che il bimbonon respirava.
Presi dal panico, i duegiovani hanno
cercatodi farlo svegliare, poi hanno
chiamato lanonnamaterna. Soloa
quel puntoè stato chiesto
l’interventodell’ambulanza. In
ospedale, poi, imedici nonhanno
potuto far altro checonstatare la
mortedel piccolo, dovutamolto
probabilmenteaun rigurgitodi latte
che l’avrebbe soffocato.
Inogni caso, sarà l’autopsia -
previstaperoggi - adiradareogni
dubbio sul tragicoepisodio. Alberto Pais

AGENZIA FUNEBRE PORTONACCIO S.R.L.

TEL. 43 53 35 63
24 ore su 24

PROFESSIONALITÀ - SERIETÀ
SERVIZI ACCURATI ED EFFICIENTI A PREZZI GIUSTI

00159 ROMA -Via Pio Molajoni, 46
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«Riforniti»
dall’Acea
96 comuni oggi al

Nuovo Sacher
UN FILM UNICO PER UNA SOLA SETTIMANA

(FINO A GIOVEDÌ 31 OTTOBRE)

Madama Butterfly
(Madame Butterfly)

Regia di: Frédéric Mitterrand (Francia)
Interpreti: Ying Huang, Ning Liang, Richard Troxell, Richard Cowan

Una delle più famose  e amate opere al mondo, Madama Butterfly di Giacomo Puccini, viene proposta al pubbli-
co in una versione cinematografica. Il film traspone fedelmente l’opera pucciniana sullo schermo, dando vita ad
un racconto d’amore e tradimento accessibile ed emozionante. Filmato in esterni con splendidi costumi il film si
ambienta nell’arcaico Giappone della fine del secolo scorso e racconta la storia di una geisha quindicenne spo-
sata ad un affascinante ufficiale della marina americana che l’abbandona dopo poco tempo insieme al figlio da
lei portato in grembo. Dopo una lunga e paziente attesa, al ritorno di lui la ragazza si immolerà, comprendendo
ormai l’impossibilità di un incontro tra mondi diversi.

LA PROTAGONISTA DI QUESTA BUTTERFLY VIENE DA SHANGHAI ED HA

SBARAGLIATO CON LA SUA VOCE E LA SUA GRAZIA200 CANDIDATE

— Il risultato dovrebbe essere
semplicemente quello di un servizio
migliore: l’«Ambito territoriale otti-
male » Lazio centrale, che compren-
de 96 Comuni della provincia di Ro-
ma, ha approvato ieri mattina a lar-
ghissima maggioranza la convenzio-
ne di cooperazione sulle risorse idri-
che, in applicazione della legge Gal-
li. E sarà l’Acea l’azienda «unica» che
dovrà occuparsi di tutto, dal prelievo
fino alla depurazione, garantendo
così la razionalizzazione dell’intero
ciclodell’acqua.

«Il grande vantaggio per i cittadini
sarà la qualità del servizio», spiega il
presidente dell’Acea Fulvio Vento.
Infatti, nei piccoli Comuni spesso
manca l’acqua, e ci sono gravi ca-
renze per quanto riguarda sistema
fognario e di depurazione: «Si trova-
no segmenti di terzo mondo a pochi
chilometri dalla capitale», osserva
Vento. Il compito dell’Acea, dun-
que, sarà quello di predisporre un
piano per risanare l’intera rete, una
impresa per la quale saranno investi-
ti 4000 miliardi in dieci anni. L’attua-
zione della convenzione, che ades-
so dovrà essere approvata in Consi-
glio provinciale e nei vari consigli co-
munali, è prevista per la metà del
1997, e subito dopo partiranno i pri-
mi stanziamenti. Ad occuparsi della
predisposizione del piano, per il
quale attualmente esistono sola-
mente alcuni studi preliminari, do-
vranno essere i tecnici delle istituzio-
ni, insiemecon i tecnici dell’Acea.

Progressivamente, tutti i consorzi
e società di gestione di acquedotti
dovranno essere sciolti, e ci dovrà
essere un graduale passaggio degli
impianti all’Acea. E per quanto ri-
guarda le tariffe? In una prima fase,
resteranno le diversificazioni, per-
ché alcuni Comuni hanno già fatto
investimenti nel settore, e non pos-
sono ritrovarsi a pagare anche per
chi, invece, non ha fatto nulla. Poi, le
cose andranno ad uniformarsi. Lo
ha spiegato il presidente della pro-
vincia Giorgio Fregosi, esprimendo
soddisfazione per il lavoro svolto: «Il
prezzo dell’acqua sarà più o meno
simile in tutto il territorio, senza gli
sbalzi che esistono oggi. E la forbice
si restringea favoredellaprovincia».

LACOSTA LAZIALE A SUD DI ROMA
MARE AMBIENTE E TURISMO

RICCHEZZE
DA VALORIZZARE  PER LO SVILUPPO E L’OCCUPAZIONE

CONVEGNO
OGGI, GIOVEDÌ 31 OTTOBRE 1996, ORE 16,30/20,00

Sala Convegni Ristorante “Le Sirene” - Via G. Matteotti, 8 - Nettuno

PROGRAMMA

Saluto di CARLO CONTE
Sindaco di Nettuno

Introduzione di TONINO D’ANNIBALE
Segretario Federazione

Conclusioni ANTONIO BARGONE
Sottosegretario di Stato ai Lavori Pubblici

Partecipano:

On. Giorgio FregosiPresidente della Provincia di Roma
On. Gino SettimiSeg. Com. Difesa della Camera dei Deputati

Rosa AlbaConsigliere Regionale
On. Angiolo MarroniAss. Bilancio, Programmazione economica Regione Lazio
On. Michele MetaAss. Servizi e Mobilità Regione Lazio
On. Renzo CarellaPresidente Commissione Ambiente Regione Lazio

Domenico GiraldiSegretario Unione Regionale Pds Lazio
Stefano Bianchi Segretario Regionale Cgil Lazio
Bruno PiattelliPresidente E.P.T.
Antonio Di Carlo Vicesindaco di Pomezia

Sinistra Giovanile
nel Pds - Castelli

Pds
Federazione Castelli

Hanno garantito la partecipazione
esponenti del mondo
imprenditoriale, creditizio, politico,
sindacale e istituzionale
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in Italia

Il pentito Di Carlo al processo di Palermo ricorda
le cene in via Veneto con politici, artisti e superboss

«Salvo mi disse:
vado da Andreotti» 31INT05AF01
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L’INTERVENTO

Lo straniero
non è un invasore

e va accolto
RAFFAELE NOGARO*

E
CCO L’UOMO. Sento la sua
presentazione naturale e
coinvolgente, quando guar-

do lo straniero che mi incrocia
per tendermi la mano. Ha il mio
problema, la mia ansia, il mio
smarrimento e in più tanta soli-
tudine.

Non si può permettere che
uno pianga e che nessuno rac-
colga le sue lacrime. Il dolore è
sempre troppo grande e distrug-
ge l’uomo se non c’è qualcuno a
condividerne la pena. Credo esi-
sta una risurrezione per tutti gli
uomini, perché Maria sta presso
Gesù sulla Croce. Al culmine del
dolore la madre rigenera il figlio
alla nuova vita.

Anche l’immigrato è Gesù che
benedice il mio volto perché gli
sono fratello sulla strada della vi-
ta e dell’avvenire.

Il gesto recente del capo della
polizia di riportare i clandestini
nel loro paese, utilizzando i voli
charter, mette sgomento e ango-
scia.

Richiama lo spirito del «nuovo
modello di difesa» che legittima
gli eserciti e rilancia l’industria
bellica per difendere gli «interessi
vitali» della nazione. Lo straniero
viene considerato un invasore e
bisogna combatterlo.

Eppure il testo biblico racco-
manda: «Non molestare il fore-
stiero e non opprimerlo» (Es.
22,20).

Il tentativo di cacciare lo stra-
niero è antiumano. L’itineranza
è affermazione d’identità uma-
na. È la volontà di andare oltre
alla ricerca di lavoro, di libertà e
di futuro. Quelle donne e quegli
uomini che, oggi, emigrano sono
eroici nello sforzo di superare
sacrifici nel loro paese e incalco-
labili difficoltà lungo i percorsi
migratori.

E se le considerazioni etiche
non tengono più, valgono le mo-
tivazioni pragmatiche: l’emigra-
zione non si può fermare. Quan-
do l’uomo crede alla sua speran-
za diventa irresistibile. Cosa non
hanno fatto gli Stati Uniti per
sbarrare le porte agli immigrati?

La nazione dei sogni veniva
comunque raggiunta dalle genti
di ogni razza e di ogni prove-
nienza. Il muro di Berlino era
una sedia elettrica per coloro
che volevano superarlo, ma mol-

ti vi riuscirono. Così le frontiere
per i giovani del Kosovo, che do-
vevano essere arruolati nell’eser-
cito serbo. Quasi tutti seppero
eluderle.

Per le migrazioni umane non
esistono i muri e i confini, esisto-
no soltanto i ponti. E se non ci
sono vengono costruiti.

Le politiche antimigratorie so-
no biasimevoli perché complica-
no le questioni di strategia inter-
na e minano le democrazie, le-
gittimando forme di autoritari-
smo e di xenofobia. Nessun di-
scorso di pace è ammissibile
quando si ostacola l’uomo sul
tragitto della sua affermazione.

Le misure di polizia non pos-
sono risolvere il problema migra-
torio perché per i forestieri gli in-
centivi del paese di approdo so-
no sempre più forti degli ostacoli
che li vogliono dissuadere dal-
l’andarci. C’è il mondo migliore,
che chiama. E c’è soprattutto il
lavoro. Se non ci fosse, gli immi-
grati non ci sarebbero. Sono per-
sone ingegnose che non sfuggo-
no alla fame del proprio paese
per andare a morire all’estero.
Ma vanno nella terra che per-
mette al loro sogno di diventare
realtà.

Una politica saggia dovrebbe
accogliere l’immigrato come
fondamentale integratore socia-
le. Questi infatti possiede un’im-
prenditoria altamente inventiva.
Se non trova lavoro lo crea, co-
stituendosi come fattore di pro-
gresso. Si pensi allo sviluppo
che, in tempi non lontani, hanno
avuto paesi come l’Argentina, il
Canada, il Venezuela mediante
l’emigrazione.

Questa propulsione d’umanità
diventa un grande rifornitore di
vitalità, di cultura e di progetta-
zione per il paese che ne viene
beneficiato.

Il migrare è propriamente la
vocazione divina dell’uomo.
Nessuno avrebbe potuto fermare
Abramo o Mosè che assieme alla
famiglia e al popolo muovevano
i passi verso la terra che il Signo-
re loro destinava. È il cammino
della vita che Dio stesso rende
inviolabile.

La patria dell’umanesimo, l’I-
talia, vorrà farsi esperta nella
pratica di tutti i diritti dell’uomo.

*Vescovo di Caserta

È un pezzo del passato che ritorna. Per Caselli e i suoi ave-
re acquisito la deposizione di Francesco Di Carlo, ex boss
di Cosa Nostra, è indubbiamente un gran colpo processua-
le. Sinora, con le sue parole, il «padrino» di Altofonte è riu-
scito a mettere in difficoltà Silvio Berlusconi, Marcello Del-
l’Utri, e Giulio Andreotti. Per anni irriducibile di Cosa Nostra
oggi dice: «non ho visto una lira, non ho avuto privilegi,
non pretendo niente. Ma non invento nulla».

DAL NOSTRO INVIATO

SAVERIO LODATO— PALERMO. Ultimo venne Di
Carlo. EAndreotti loquerelò.

Sarà perché il senatore non ha
considerato sportivo questo ricor-
so dei pubblici ministeri a un pen-
tito che sembra arrivare fuori tem-
po massimo, sarà perché Di Carlo
parla pesante e lascia il segno, sa-
rà forse perché anche la pazienza
degli imputati più inossidabili ha
un limite, certo è che si contano
sulle dita di una mano le persone
prese di mira a colpi di carta bolla-
ta da quello che per decenni fu
l’uomo politico più importante
d’Italia. Siccome tutto si può pen-
sare di Andreotti, tranne che agi-
sca per caso, sarebbe da chiedersi
perché lo ha fatto. Avendo assisti-
to all‘ udienza di ieri, con Di Carlo
in videoconferenza, crediamo di
potere rispondere. Un’idea l’ab-
biamo: Di Carlo è uno di quei pen-
titi che vengono da lontano. E il
suo non deve essere uno di quei
pentimenti all’acqua di rosa, se
prima di fare il gran salto ha prefe-
rito trascorrere dodici anni nelle
prigioni di Sua Maestà. Sin quan-
do ha potuto, l’ex «padrino » di Al-
tofonte, che ora si scusa di non
parlare bene in italiano perché

«per quindici anni ho parlato solo
inglese», ha fatto il possibile per re-
stare fedele a Cosa Nostra. Dun-
quevienedamolto lontano.

Intreccio mafia-politica

E i suoi ricordi ci riferiscono di
un impressionante intreccio di
mafia e politica, di riunioni «con la
pistola sul tavolo» per decidere fu-
turi assetti istituzionali - Piersanti
Mattarella «fu ucciso perché un
uomo della corrente di Salvo Lima
prendesse il suo posto alla guida
della Regione siciliana» - o di parti-
to, quella Dc palermitana dove
«Vito Ciancimino era un problema
per tutti». Naturalmente, sulla di-
sputa che sta quasi diventando bi-
zantina (Andreotti i Salvo li co-
nobbe oppure no?), Di Carlo ha le
sue idee: si conoscevano benissi-
mo, si tenevano in contatto, e la
loro conoscenza datava almeno
dalla finedegli anni ‘70.

Ma quando il presidente della
quinta sezione del Tribunale,
Francesco Ingargiola, chiede a Di
Carlo quale fosse - in sostanza - il
motivo di queste eterne macchi-
nazioni dei boss alla ricerca di le-
gami con potenti e politici di tur-

no, mister Di Carlo replica lapida-
rio: «signor presidente, cercavamo
una strada diretta per arrivare a
Roma». Mirabile sintesi, anche se
forse involontaria, di decenni di
lutti e di stragi: cercavano la «stra-
da diretta» per arrivare a Roma. E
la trovarono, a sentire Di Carlo. Ec-
comese la trovarono.

I ricordi

«Ricordo un pranzo all‘ hotel
Excelsior in via Veneto, a Roma...
C’erano il senatore Dc Cerami, Ni-
no Salvo, Pietro Lo Jacono, Nun-
zio Barbarossa, Michele Greco,
Franco Franchi e Ciccio Ingras-
sia... Chiesi a Nino Salvo dove stes-
se andando così elegante. Mi ri-
spose che doveva andare dal pre-
sidente Andreotti. Gli chiesi se con
lui sarebbe venuto anche Cerami.
Mi rispose, ridendo, che se fosse
venuto, Andreotti non li avrebbe
ricevuti» Altro incontro, al ristoran-
te «Toscano»,dalle parti di via Ve-
neto: «Salvo mi disse che poi sa-
rebbe andato da Andreotti...». Una
volta Bontade disse a Di Carlo:
«Ciancimino non ci serve più. Or-
mai abbiamo Nino Salvo, Lima e
Andreotti». Una volta, nella tenuta
della «Favarella», apprese dell’in-
teressamento del senatore An-
dreotti per i guai giudiziari dei Ri-
mi di Alcamo, e gli risulta che l’in-
teressamento dll’uomo politico
diede i suoi frutti. Una volta Di Car-
lo apprese che Piersanti Mattarella
aveva le ore contate: «me lo disse
Salvatore Greco: Mattarella è fini-
to. Chiesi: politicamente? Mi rispo-
se: in tutti i sensi. Capì che sarebbe
stato ucciso. Tempo dopo , lo stes-
so Salvatore Greco mi disse: Mario
D’Acquisto sarà il nuovo presiden-

te. E così fu». Una volta, Bontade
definì Sindona un «pazzo vivente»,
un’altra ancora i corleonesi di Rii-
na chiesero a Nino Salvo di indur-
re Andreotti a prendere nella sua
corrente Vito Ciancimino: «maAn-
dreotti fece sapere che una scelta
del genere avrebbe provocato il
suicidiodella corrente»

Corrono i ricordi di mister Di
Carlo e scorre il film di quegli anni.
I Gioia, i Bonfiglio, i Matta, i Manni-
no... Gli uomini del cinquantenne
«scudocrociato» che qui, in Sicilia,
riscossero eternamente consenso
e successi, danaroepotere.

Eloquio lento, di timbro conta-
dino, quello di Di Carlo. Nel son-
tuoso castello di San Nicola l’Are-
na, metteva insieme spettacoli e
concerti, mescolando Palermo-
bene e Palermo mafiosa, cantanti
attricette e superkiller, così, dice
lui, ebbe occasione di conoscere
Franco Franchi e Ciccio Ingrassia.
Gli altoparlanti al massimo volu-
me forse coprivano anche qual-
che gemito, qualche lamento: ne
morivano a centinaia in quegli an-
ni a Palermo. Si è presentato con

la «coppola», Di Carlo. E in un film
di Scorsese potrebbe tranquilla-
mente giocare il ruolo del prota-
gonista. La «lupara», invece, sostie-
ne di non averla mai dismessa per
la semplice ragione che «non ho
mai commesso delitti» anche se
«non sono estraneo ai delitti com-
messi daaltri».

Quando ieri pomeriggio è ini-
ziato il controesame della difesa ,
il professore Franco Coppi, difen-
sore di Andreotti insieme all‘ avvo-
cato Gioacchino Sbacchi, ha
avanzato una forte contestazione:
Di Carlo aveva detto che Salvo Li-
ma e Nino Salvo si sarebbero reca-
ti nello studio romano di Andreot-
ti, a San Lorenzo; ma a quella data
l’uomo politico non aveva studio a
SanLorenzo.

Di Carlo ha spiegato che quella
era una sua deduzione: ho ascol-
tato la destinazione San Lorenzo
ma l’ho messa in relazione alla vi-
sita ad Andreotti della quale i due
avevano parlato poco prima. Il
presidente Ingargiola ha acquisito
il verbale e si è riservato di decide-
re.

DeposizioneinvideoconferenzadiFrancescoDiCarlo Fucarini/Ap

La procura spiega i retroscena della bomba ecologica di colle dei Poeti a La Spezia

«La mafia dietro l’affare rifiuti»
DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE RUGGIERO— ASTI. È come essere seduti sulla
bocca di un vulcano. Se dovesse
esplodere, il Paese verrebbe inghiot-
tito da un’onda gigantesca di rifiuti
tossici e radiottivi. E proprio ieri gli
scavi nelle alture di Calice al Corno-
viglio hanno portato alla luce altri
cinque bidoni di veleni. I fatti sono
noti: l’operazione denominata
«triangolo» ha portato in carcere 9
persone, un’altra è ricercata dalla
forze dell’ordine. Ma ora, dopo la ri-
costruzione (parziale) del procura-
tore capo Sebastiano Sorbello e del
suo sostituto Luciano Tarditi, ci sono
ragioni valide per ritenere che l’allar-
me è ad un punto di non ritorno. Lo
Stato deve intervenire per bloccare
quello che ormai si configura come
il malaffaredei rifiuti.

Dalle discariche spezzine, da cen-
tri di stoccaggio compiacenti di Pie-
monte, Liguria e Lombardia, emerge
un business per centinaia di miliardi,

dall’altissimo valore aggiunto, prati-
cato a costi esigui e con impianti di
modesto ammortamento. Dall’in-
chiesta, dall’intercettazione di 11mi-
la telefonate, dalla tavolozza di com-
plicità e connivenze, escono figure
vicine o contigue alla criminalità or-
ganizzata, a Mafia e Camorra, e in al-
cuni casi ritorna - e non così inspie-
gabilmente - la vecchia nomenklatu-
ra di Tangentopoli. E non solo. All’o-
rizzonte, si sussurra in Procura,
spuntano le Forze armate, forse la
Marina, e dietro l’onnipresente tute-
la dei nostri servizi segreti. Argomen-
ti «top secret», legati ai depositi di
bombe e chissà che cos’altro. In
confronto, i fusti della diossina del-
l’Icmesa, forse gettati e ricoperti di
cemento nel vallone-discarica di Pi-
telli - diventano qualcosa di margi-
nale, secondario. Il pensiero corre
alle grotte naturali e non dell’entro-
terra spezzino, da decenni servitù

militare, ai segreti gelosamente con-
servati dall’intelligence della Marina,
prima, durante e dopo la Seconda
guerra Mondiale. Che cosa vi sia sti-
pato, nascosto, in quelle cavità, è un
mistero impenetrabile, filtra dalla
Procura. Il che non deve destare stu-
pore. Il «giallo» del DC9 di Ustica è la
cartina di tornasole delle reticenze
dei nostri Statimaggiori.

Questa e altre piste si seguono ad
Asti. Piste calde su cui indagano altri
nuclei investigativi, in particolare la
Dia, ed altre Procure italiane. Intanto
ad Asti, dove fioccano richieste e
pressioni per la scarcerazione degli
indagati, si sta mettendo a fuoco il
ruolo di Orazio Duvia, 62 anni, mi-
liardario inspettabile, al vertice di
una piramide finanziaria-industriale
nel settore dello stoccaggio. Una sel-
va di società italiane ed estere che
controlla attraverso cariche diverse:
consigliere di amministrazione, am-
ministratore unico, socio, della «Si-
stemi Ambientali», della «Contenitori

e trasporti» e della «Ipodec», tutte
aziende coinvolte a vario titolo nella
truffa. I magistrati lo descrivono co-
me un pezzo da novanta; alcune fra-
si sono rivelatrici di uno stato d’ani-
mo particolare. Di certo, non si
aspettavano di vedere cadere nella
rete un «pesce» di quelle proporzio-
ni, con più conti correnti a nove zeri.
Un insospettabile «dominus» che
oscura gli altri nomi della vicenda.
Personaggio di secondo piano o
quasi. Forse non lo so si può affer-
mare per l’unico latitante dell’in-
chiesta, Eros Polotti. Di professione
ingegnere, comincia ad avere un
curriculum giudiziario di tutto rispet-
to: nel 1993 è stato arrestato nell’in-
chiesta sulla Valle dei Nuraghi. Qua-
le destinazione d’uso ne volessero
fare lui e i suoi soci, adesso è più
chiaro... Qualche anno prima, dico-
no ad Asti, è incappato nello scan-
dolo delle «lenzuola d’oro». La pre-
senza di Polotti potrebbe significare
Ferrovie dello Stato, camorra, coper-

tura politiche.
La storia parte da Asti. Quasi fosse

un dovere d’ufficio per l’«esperien-
za» che la città ha acquisito in mate-
ria di rifiuti. Sulla scandalo delle di-
scariche sono scivolate in passato la
Giunta comunale del sindaco socia-
lista Galvagno e, di riflesso, quella
provinciale guidata dal democristia-
no Tovo. Una feritaancoraaperta, se
i 220 mila abitanti della sua provin-
cia pagano 300 lire per ogni chilo di
immondizia agli stoccaggi di Torino
e prossimanente all’incenitore di
Vercelli. Comunque è nel locale pa-
lazzo di Giustizia che scatta la trap-
pola che inchioda Aldo Fasano, pro-
prietarioo dell’omonima società di
stoccaggio. È lui che ricostruisce la
truffa. La collaborazione gli evita la
galera e dai verbali escono fuori i no-
mi di una serie di altre aziende (vi
sarebbero anche i fratelli De France-
sco, titolari di una società di stoccag-
gio di Beinasco), che hanno colla-
boratoalla «triangolazione».

— LA SPEZIA. «Se i morti potesse-
ro camminare scapperebbero» di-
ce il guardiano del cimitero di Pitel-
li. C’è solo una lingua di strada a di-
videre le tombe dalla discarica
«maledetta» della Sistemi ambien-
tali, ora nel mirino dei magistrati di
Asti. «I cipressi appassiscono e per-
sino i fiori puzzano» afferma la fio-
raia. Là, su quel declivio degradan-
te al mare, c’era una bella macchia
mediterranea, felci e pini marittimi.
«Ci crescevano i rossetti, i porcini
dalla testa rossa» ricorda Anselmo,
un anziano del paese. Transenne e
staccionate non trattengono la vista
del gigantesco immondezzaio, fi-
guriamoci gli odori: buche profon-
de, teloni scuri, percorsi che si iner-
picano nella valle odorosa. Un invi-
to a nozze per i gabbiani che svo-
lazzano increduli qua e là sulle
montagnole schivando le esalazio-
ni. Sino a qualche anno fa volavano
in Lombardia per procurarsi il cibo,
adesso lohannoa portatadi becco.
Al lavoro, ieri mattina, due addetti e
una ruspa. I cancelli sono chiusi.
Sembra che la discarica scivoli in
mare. Sul fondo si muovono le navi

e i containers che portano lontano
l’idea che questo era il Golfo dei
Poeti e che su questi sentieri Geor-
ge Sand, Shelley e Byron inseguiro-
no l’ispirazione. «Adesso inseguia-
mo i rivoli d’acqua che escono dal-
la discarica» dicono gli abitanti di
Ruffino, quelli che vivono proprio
sotto il sito avvelenato. Loro, i citta-
dini di Pitelli, Pagliari e San Bartolo-
meo, da almeno due anni gridano
allo scempio, insistono invano di-
cendo che quello è un delitto am-
bientale, la pattumiera di rifiuti ra-
dioattivi e residui dell’Acna e persi-
no dell’Icmesa. Su Seveso leggete
questa trascrizione di intercettazio-
ne telefonica captata dagli inqui-
renti astigiani. Romano Tronci, so-
cio della Sistemi Ambientali e già

implicato in Tangentopoli, dice al
direttore Eros Polotti: «L’unico po-
sto dove non ci sono è in discarica».
L’altro risponde: «Difatti sta venen-
do fuori che tutta La Spezia... tutti
sereni con noi perché dicono che
da noi non ci sono». E l’altro repli-
ca, allegro: «È troppodivertente».

Dunque, qualcosa di più di so-
spetti, quasi una conferma indiretta
alle ipotesi del ministro Ronchi sul-
la presenza di diossina a Pitelli. Og-
gi tutti si chiedono come mai, no-
nostante i ripetuti allarmi, gli enti
pubblici non abbiano mosso un di-
to. Soltanto nel settembre dell’an-
no scorso la Regione Liguria ha re-
galato a questa società privata la
possibilità di stoccare una vasta
gamma di rifiuti. «Da allora - ram-

menta Cesare Bonaldi della Circo-
scrizione - sono arrivati i Tir». Gi-
ganti che salivano su questa strada
tutta curve e umidità prima di im-
mettersi nella vallata che guarda al
mare, al sole e al vento, uno degli
angoli più suggestivi e panoramici
del Golfo. Non camion di spazzatu-
ra locale, ma articolati pieni di rifiu-
ti nocivi del Nord Italia e persino
dellaGermania.

La collina sventrata, la collina
dei rifiuti è diventata una groviera,
un colabrodo. Le sue ferite non sa-
ranno rimarginabili in fretta, nono-
stante che il sindaco della Spezia,
Rosaia, abbia assicurato che gli im-
pianti saranno chiusi. Qui, tra di-
scariche attive e inattive, depositi e
forni, gli impianti dei rifiuti sono

una dozzina. C’è quella della Mari-
na, quella di Monte Montada, quel-
la che ha preso il posto di un cam-
petto di calcio, quella abusivadel ti-
ro al piattello, quella famigerata di
Saturnia, quella che adesso ospita i
mezzi della Contenitori Trasporti,
la nuova società del re dei rifiuti
Orazio Duvia, finito in carcere ad
Asti. Poi ci sono i forni inceneritori,
messi anch’essi sotto accusa dal
blitz di Greenpeace. Quello di Bo-
scalino dovrebbe presto tornare a
funzionare. «Ci ho visto morire tutte
le piante - racconta Bonaldi - e na-
scere un deserto». Pitelli è un picco-
lo paese che guarda ai quattro pun-
ti cardinali. Un agglomerato raccol-
to e ordinato, con una sua marcata
identità e con una sua alta coscien-
za politica. Nelle prima case, si in-
contrano la Coop, la sede di Rifon-
dazione edel Pds.Adessoèunpae-
se assediato: la centrale Enel alle
spalle, i forni inceneritori, le discari-
che e i Tir e, a mare, il rumore dei
container che sale fin quassù. Ed è
un paese smarrito, lasciato al suo
destino di fusti tossici, ferite am-
bientali epolemiche.

IL REPORTAGE

Sulla collina dove i fiori muoiono
DAL NOSTRO INVIATO

MARCO FERRARI
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Il Personaggio

Mario Draghi
Il potente «signore

delle privatizzazioni»
GILDO CAMPESATO

In Primo Piano

Le elezioni
di giugno
avrebbero
dovuto
mettere fine
agli eccidi
Ma non
è stato così
Secondo
Amnesty
International
dal 1992
le vittime
sono 80mila

LE PRINCIPALI LOCALITÀ DEGLI ECCIDI DA GIUGNO A OGGI
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T RA I CIAMPI BOYS, Ma-
rio Draghi è certamente
il più stimato dal suo
protettore. Tant’è vero

che il ministro del Tesoro lo ha
volutoaccantoaséqualediret-
toregenerale deldicastero.Un
incarico importante per un uo-
mogiovane,amalapenaattor-
no alla cinquantina. Una rara
eccezione nell’ambiente della
Roma dei ministeri. E difatti,
tutto si puòdire di Draghi tran-
ne che abbia le physiquedurol
dell’alto burocrate. Piuttosto,
ha l’ariadiunodiquei frequen-
tatori della city finanziaria, abi-
tuatiadividereil lorotempotra
computer e jet piuttosto che
starsene tutto il giorno davanti
adunascrivaniaapassarecarte
e mettere firme. Più che il sus-
siego, mette avanti la grinta;
piuttosto che ai cavilli formali,
badaalsododei fatti.

Che sia molto apprezzato
nel governo ha tenuto a farlo
sapere lo stesso ministro della
FunzionePubblica,FrancoBas-
sanini.Draghièunodeipochis-
simi alti funzionari cui il mini-
stro, se potesse, quadrupliche-
rebbe lo stipendio. Anche se, a
giudicaredaunquadrettovele-
noso che ne ha tratto due gior-
ni fa l’ex direttore de La Repub-
blica Eugenio Scalfari, più che
dai soldi Draghi sarebbeattrat-
to da ben altro:
dalpotere.

Al ministero, in
ogni caso, non lo
sopportano in
troppi. Spinto al-
l’insù dalla mano
protettrice di
Ciampi, ha fatto
una carriera fulmi-
nante sino ai mas-
simi vertici didire-
zione, trafiggen-
doimplacabile, lui
che veniva dall’e-
sterno - dalla Ban-
ca Mondiale - tan-
tissime ambizioni
destinate a rima-
nere frustrate. Un
sindacato dei diri-
genti lo ha persi-
no minacciato di sciopero - e
non sono mancate le interro-
gazioni parlamentari - quando
Draghi, per rafforzare la pro-
pria squadra invistadellepriva-
tizzazioni e dei nuovi compiti
del ministero, ha deciso di pro-
muovere a livelli superiori alcu-
nigiovani funzionaridicuihafi-
ducia. Tutta gente che si è fatta
le ossa in giro per le istituzioni
finanziarie internazionali piut-
tosto che starsene dentro i cor-
ridoi immensi e vuoti di via XX
Settembre. Insomma, un «mo-
dernizzatore», come lo defini-
scel’Economist.

Eppure, la modernità si spo-
sa con una tradizione vecchia
come il mondo: il potere. In
tutta la storia del ministero del
Tesoro non c’è stato un solodi-
rettore generale più forte di
Draghi. La tradizione burocra-
tica italianaèpienadi funziona-
ri potenti, a volte più del mini-
stro che erano chiamati a servi-
re.«Iministripassano, idiretto-
ri restano», è un vecchio ritor-
nello delle stanze romane. Per
Draghi è diverso. Il suo potere
non gli viene né dalla cono-
scenza della macchina interna
nédalleclienteleservite.Glide-
riva, invece, dalla totale fiducia
di un ministro, Ciampi, che ha
fatto di lui un direttore genera-
le con i poteri del sottosegreta-
rio.Echesottosegretario!

FinoaqualchetempofailTe-
soroerapocopiùdiunministe-
ro della spesa e dell’indebita-
mento. Adesso è giàdi fatto, se
non di diritto, quello che la ri-
forma della macchinaammini-
strativa non ha ancora portato
a compimento: il ministero
dell’Economia. Nel palazzone
umbertino di via XXSettembre
non ci si limita come un tempo
ad aprire i cordoni della borsa
per finanziare opere decise da
altri ministeri o a stabilire a che
tasso di interesse servire il po-
polodeiBot.

Daquandogli exentipubbli-
ci (Enel, Eni, Iri, Telecom, Ina,
Bnl) sono diventati società per

azioni, per le stanze del Tesoro
passano lenominenellegrandi
società pubbliche e nelle loro
controllate, le scelte di strate-
gia industriale, le alleanze, le
acquisizioni,gli scorpori, leces-
sioni. È lì che sidecidonolemo-
dalità tecnichedelleprivatizza-
zioni, la scelta degli advisor fi-
nanziari, le tecniche di colloca-
mento sui mercati. È lì, inoltre,
che si individuano i proprietari
delle società dismesse, è lì che
si pilotano i noccioli duri, che si
mettono a punto nuclei stabili
ed alleanze finanziarie, strate-
gie industriali ed accordi pro-
duttivi. E su tutto,comeunvigi-
le che governa i semafori, che
dà luce verdeoppure oppone il
semaforo rosso, sta Mario Dra-
ghi, l’uomoil cuipoterediscen-
dedirettamentedaCiampi.

Tropperesponsabilitàperun
centro solo?Non sono inpochi
a pensarlo. Tant’è vero che le
osservazioni critiche sui «su-
perpoteri»delTesoro(ediDra-
ghi in particolare) hanno co-
minciato ad essere meno spo-
radichecheinpassato.Alimen-
tate negli ultimi tempi dal de-
stino di Fs spa: finiranno anche
loro al Tesoro come le conso-
relle, oppure continuerà ad es-
sere il ministero dei Trasporti a
vigilare sui treni?Unsiluro ève-
nuto di recente anche dalla

Corte dei Conti: il
Tesoro lavora be-
ne, ma è un po‘
troppo «ingolfa-
to» dalle attività di
gestione.

Ma i poteri di
Draghi non si fer-
mano lì. È anche
responsabile della
Commissione sul-
la riforma deldirit-
tosocietario.Cose
da legulei? Niente
affatto. Deve in-
fatti riscrivere le
norme di diritto
societario che go-
vernano i mercati
finanziari, che tu-
telano i piccoli
azionisti, latraspa-

renza delle transazioni e degli
assetti proprietari, la contendi-
bilità del controllo in un gioco
di Borsa che viene definito dal-
l’Economist «comic opera». Fi-
nora non ci sono proposte uffi-
ciali, ma soltanto indiscrezioni.
Come quelle che vorrebbero
elevati dal 2% al 10% la la so-
gliadicomunicazioneallaCon-
sob delle partecipazioni dete-
nute ed i vincoli alle partecipa-
zioni incrociate tra due società
(se A detiene il 10% di B, B può
averesinoal2%diA).

I limiti attuali, anche per le
«usanze» del mercato italiano,
non hanno certo impedito le-
gami incestuosi né la sopravvi-
venza di quel cheèstatodefini-
to il «sistema Cuccia». Ed anzi,
modificare drasticamente la
norma, sarebbe un bel proble-
ma per gli equilibri attuali. I
protagonisti della galassia Me-
diobanca sarebbero costretti a
por mano al portafoglio (e pe-
santemente) per ricostituire gli
equilibri. Ma è anche vero che
elevare le soglie di partecipa-
zione significa ingessare ancor
più ilmercato, rendere inattac-
cabili accordi ed alleanze. E
questo in un momento in cui si
lanciano le grandi privatizza-
zioni e le Fondazioni bancarie
sonoacacciadi investimential-
ternativi.

Bastanounpo‘di incrociben
fatti, ed ecco costruito il «mo-
dello renano» in salsa italiana.
Proprio nel momento in cui si
tratta di mettere fine ai vecchi
mali di uncapitalismo familiare
ed asfittico, le norme di cui si
parla,diconoicritici, finirebbe-
ro per ingessare ancor più il si-
stema.EDraghiè finitosottoti-
ro. Ciampi difende il suo diret-
tore generale e spiega che non
c’è nulla di deciso: sulla riforma
dei mercati si aprirà una ampia
discussione. Ma Turci (Pds) av-
verte: «Un innalzamento dei
tetti al 10%? È inaccettabile.
Favorirebbe un capitalismo fa-
sullo, senza responsabilità ver-
sogliazionisti».

Algeria
Un intero popolo
vittima «senza volto»
della sporca guerra
tra islamisti e regime

Una fila interminabile di cada-
veri orribilmente mutilati. Cor-
pi decapitati, ventri squarciati,
donne stuprate, seviziate e poi
sgozzate. Ragazze, spesso poco
più che bambine, rapite come
«bottino di guerra», usate per
consumare il «matrimonio tem-
poraneo» e poi date in pasto ai
maiali, supremo sfregio per i co-
stumi dei «macellai» di Allah. È
l’Algeria oggi. «Inferno» è una
parola che non racchiude in sé
quell’abisso inenarrabile di or-
rore e abiezione in cui da cinque
anni è precipitato il paese. Non
si tratta più di «semplice» terro-
rismo: nelle ripetute stragi per-
petrate dagli integralisti del Gia
c’è qualcosa d’altro, di ancor
più sconvolgente: c’è il macabro
compiacimento del proprio
operato, la volontà esibita di
umiliare le proprie vittime. Uc-
ciderle non basta più: occorre
prima infliggere loro indicibili
sofferenze e poi deturpare i ca-
daveri, come a voler decretare
una seconda morte. Quello alge-
rino oggi è un popolo preso in
ostaggio, prigioniero di uno
scontro senza limiti che vede
contrapposti gli integralisti isla-
mici e il regime. Il numero dei
morti si perde nel rosario quoti-
diano di stragi, attentati, rapi-
menti, rastrellamenti di rappre-
saglia, che scandiscono la quoti-
diana sofferenza degli algerini.
Stime occidentali parlano di ol-
tre 80mila morti in cinque anni
di «guerra contro i civili», ma gli
osservatori ad Algeri sono con-
cordi nel ritenere che sia una ci-
fra in difetto. Ed è un massacro
senza soluzione di continuità
che avviene nel sostanziale di-
sinteresse della Comunità inter-
nazionale. «L’Europa ha abban-
donato la società civile algerina
- denuncia Khalida Messaoudi,
simbolo dell’Algeria laica che
non intende piegarsi alla barba-
rie integralista - privilegiando in
un primo tempo l’impossibile
dialogo con i fondamentalisti
ed ora appiattendosi sul pote-
re». «La verità - aggiunge - è che
l’Europa guarda all’Algeria pen-
sando innanzitutto a salvaguar-
dare i promi interessi economi-
ci. La difesa delle libertà, il ri-
spetto dei più elementari diritti
umani, tutto questo diviene un
optional, da esibire in qualche
dichiarazione di circostanza».

Le elezioni dello scorso 5 giu-
gno, le prime multipartitiche
nella tormentata storia dell’Al-
geria indipendente, dovevano
rappresentare un passaggio de-
cisivo verso l’agognato ritorno
alla normalità. Così non è stato.
Dal giorno del voto, oltre 1800
persone, in maggioranza donne
e bambini, hanno perso la vita
in attentati e massacri attribuiti,
e in buona parte rivendicati, da-
gli irriducibili del Gia.

In questo inferno vogliamo
calarci, e in questo inferno vo-
gliamo farci guidare da persone
che hanno vissuto un’esperien-
za terrificante. Sono testimo-
nianze dolorose, raccolte grazie
alla collaborazione dei coraggio-

si giornalisti del quotidiano di
Algeri «El Watan», che conti-
nuano a raccontare di una soffe-
renza collettiva oltre ogni limi-
te, nonostante le minacce di
morte degli integralisti e le cen-
sure del regime. Salima ha 45
anni, e fino a un anno fa viveva
con la sua famiglia a Blida, una
delle città più esposte alle pres-
sioni degli integralisti. Una vita
tranquilla, condotta assieme al
marito, Said, e alle due amate fi-
glie, Louisa, 18 anni, e Ghania,
21 anni. La vita di Salima si è
fermata quella maledetta notte
di luglio, quando un comman-
do integralista irrompe nel
quartiere in cui risiede con la
sua famiglia. Un gruppo di uo-
mini armati di asce e coltelli ra-
duna i civili terrorizzati. Si tratta
soprattutto di donne, bambini e
anziani. Quest’ultimi sono i pri-
mi ad essere scannati. Poi tocca
ai bambini e alle donne. Ma
non a Salima e alle sue due fi-
glie. Per loro, è previsto un trat-
tamento speciale. Sono bottino
di guerra, il loro corpo, recita un
editto emesso a suo tempo da
un «timorato» imam, è a dispo-
sizione dei «guerrieri di Allah»;
degli «eroici combattenti» della
Jihad, la guerra santa islamica.
Salima è la prima ad essere vio-
lentata davanti agli occhi di
Louisa e Ghania. Poi è la volta
delle due ragazze. L’attenzione
degli uomini del commando,
una ventina, sono tutte rivolte
alle giovani «prede». Salima rie-
sce a fuggire e a nascondersi su
un albero. Da lì assiste ad una
scena che, dice, «è per me peg-
giore della morte più atroce».
Gli integralisti si accaniscono
sui corpi delle due ragazze. Le
urla sono strazianti. Non basta-
no i rasoi e i coltelli da macellai.
Viene usata anche la fiamma os-
sidrica per «ricomporre» quei
corpi squartati dalle lame. È l’al-
ba quando gli integralisti ab-
bandonano il campo, dimenti-
chi dell’esistenza di Salima. Che
da quel giorno trascina se stessa,
sperando solo di «trovare al più
presto la morte liberatrice».

Mohammed aveva cinque an-
ni e non sapeva chi fossero que-
gli uomini che erano entrati
nella casa dei suoi genitori. Mo-
hammed è uno degli oltre tre-
cento algerini massacrati a Sidi
Moussa, venti chilometri a sud

della capitale. Racconta un so-
pravvissuto a quell’immane car-
neficina: «Mohammed era riu-
scito a sfuggire agli assalitori.
Aveva cominciato a correre, con
tutte le sue forze. È stato fatto
bersaglio di colpi di kalashni-
kov. Quei criminali sparavano e
ridevano. Alla fine, Mohammed
è caduto. Ma respirava ancora
quando uno di loro gli si è avvi-
cinato, finendolo con un coltel-
lo». Le autorità cercano in tutti
di minimizzare le cifre dell’ecci-
dio di Sidi Moussa, ma la strage
è avvenuta a soli venti chilome-
tri da Algeri e il numero dei
morti è così alto, da rendere
molto difficile nasconderne
l’entità. «I morti sono così tanti
- ci dice una giornalista di «El
Watan» - che per mancanza di
bare, o per nascondere il vero
numero delle vittime, vengono
messi anche cinque cadaveri per
ogni bara». Una strage senza fi-
ne: si contano ancora i morti di
Sidi Moussa che giunge la noti-
zia di un altro massacro a Maal-
ba, nel distretto di Djalfa, 300
chilometri a sud di Algeri: i
morti, tutti sgozzati, sono alme-
no cinquanta e, ancora una vol-
ta, si tratta in maggioranza di
donne e bambini.

Spesso il Gia decapita e lascia
le teste davanti alle case delle
vittime. Poi ci sono gli attentati
contro gli intellettuali, i giorna-
listi, in particolare donne; omi-
cidi individuali che sono un
messaggio: «Voi avete le penne
intrise nel veleno, noi il coltel-
lo», dicono gli integralisti. La
sporca guerra che insanguina
l’Algeria si nutre di episodi rac-
capriccianti, che solo oggi, e so-
lo in parte, vengono alla luce.
Alla ferocia senza limiti degli in-
tegralisti si accompagna la re-
pressione attuata dai reparti spe-
ciali antiterrorismo. La tortura è
di casa nei commissariati e nelle
caserme algerine. Racconta una
donna poliziotto, fuggita da Al-
geri, la cui testimonianza è ri-
portata nel bel libro di Marco
Impagliazzo e Mario Giro, «Al-
geria in ostaggio»: «Si tortura e
si uccide senza pietà. Quando si
prende un sospetto non si inda-
ga, si piazzano subito calci in
faccia e in pancia. Prima ancora
di cominciare è già a metà sfigu-
rato. Lo si spoglia, si bendano
gli occhi perché non veda chi

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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ha di fronte, lo si lega ad una
scala e si mette un tubo in bocca
perché inghiotta acqua salata, si
aziona l’elettricità...C’è una
macchina che strappa la pelle
delle dita, la fiammaossidrica,
atti contro natura. Quando si
tortura, c’è sempre qualcuno
che chiama: “venite a vedere co-
sa combiniamo a questo cane”.
Ogni notte verso le undici, un
prigioniero, a volte due, sono
uccisi e gettati fuori. Poi si dice
che sono morti durante uno
scontro a fuoco. Altri sono ab-
battuti durante il trasferimento
in carcere».

Nelle caserme della Sècurité
Militaire è ancora peggio. Rac-
conta un giovane che ha vissuto
questa tragica esperienza: «Sen-
to ancora la porta cigolare, mi
trascinano nel sottosuolo, con
le manette. Subisco il supplizio
dello straccio, ficcato in bocca,
impregnato di acqua sporca,
prodotti chimici, varechina.
Soffoco, vomito, sono in parec-
chi su di me, mi colpiscono in
faccia, sul ventre, sul sesso. Il
mio corpo salta da solo. Voglio-
no i nomi, le operazioni. Per
una boccata d’aria invento riu-
nioni segrete, mischiando i no-
mi di familiari e di amici, di luo-
ghi della mia infanzia. Ma è
peggio. Perché quando se ne ac-
corgono mi picchiano ancora di
più. Li supplico. Ridono. È così
ogni notte». Violenza di Stato e
violenza terrorista: un crescen-
do insopportabile. Racconta
un’infermiera che si è trovata a
curare le ragazzine violentate
dagli islamisti armati: «All’ini-
zio credevo all’opera di crimina-

li comuni ma poi il Gia è giunto
fino ad attaccare cortei nuziali.
Ouarda, 17 anni, è stata rapita
in pieno centro di Algeri e si è
ritrovata in una casa isolata con
altre 10 ragazze. Una aveva 12
anni. Ogni mattina ripartivano i
compiti per cucinare, lavare, cu-
cire. Una sera uno le punta il
coltello alla gola e le ordina di
spogliarsi. Dice di essere un mu-
jahid e che Dio lo permette. Lei
rifiuta. Le brucia le cosce con
una sigaretta, lei sviene. Si è ri-
svegliata per terra con tanto
sangue. Di notte una delle altre
decide di tentare la fuga, ma
una guardia la prende per i ca-
pelli e la abbatte con due colpi
in testa. Hanno gettato fuori il
corpo». Commenta Salima Ghe-
zali, direttrice del settimanale
indipendente «La Nation»: «In
Algeria, il corpo delle donne
sgozzate e violentate è utilizzato
per vendere una politica. Que-
sto terrore serve al potere come
ai gruppi armati. E poi ci sono
due classi di morti in Algeria:
per un giornalista ucciso, un
giorno di lutto; per 17 presunti
islamisti, tre righe sul giornale.
Non c’è modo di capire chi ucci-
de».

Quella che si combatte da cin-
que anni in Algeria è anche una
guerra senza testimoni, costella-
ta di migliaia di morti «senza
volto», sepolti di notte in im-
mense fosse comuni. Abbiamo
provato a tenenere la «contabi-
lità del terrore»: sommando le
vittime delle stragi rese note dal
1992 ad oggi si arriva a undici-
mila morti. Una cifra impressio-
nante, ma ancora lontana dagli

80mila denunciati da Amnesty
International e da altri organi-
smi umanitari occidentali. Un
bilancio «gonfiato»? Sono in
pochi ad Algeri a crederlo. In
molti, invece, sono propensi a
credere che dietro quei 69mila
morti «senza volto» vi sia il ten-
tativo iniziale del regime algeri-
no di minimizzare la portata del
fenomeno terroristico e, soprat-

tutto, vi sia quella repressione di
massa che ha fatto scomparire
migliaia di persone sospettate di
essere legate ai gruppi integrali-
sti.

La guerra di Algeria è fitta di
misteri. Uno di questi è stato
svelato a «Le Monde» da un po-
liziotto algerino fuggito in Fran-
cia nel 1995: «Eravamo riusciti a
stare alle calcagna di un’auto

che aveva appena commesso un
attentato, eravamo contenti.
Quando all’improvviso la vedia-
mo entrare in una caserma della
Sécurité Militaire. Segnalo la co-
sa via radio e dalla centrale mi
rispondono:”missione compiu-
ta, rientrate alla base”. Un’altra
volta un’automobile-comman-
do aveva ucciso un poliziotto
per strada, avevamo il numero

di targa, l’auto sarebbe stata fa-
cilmente identificata. Poi il si-
lenzio via radio e infine ci dico-
no di sospendere le ricerche».

Ahmed Rouadjia, autore di
numerosi libri sul fondamenta-
lismo in Algeria, da Parigi dove
risiede accusa senza mezzi ter-
mini il governo: «Se non ci fos-
sero complicità nello Stato, non
ci sarebbero tanti massacri». E
spiega: «Le istituzioni algerine
incoraggiano le stragi o comun-
que chiudono un occhio per
giustificare la repressione e i li-
miti alle libertà politiche e civi-
li».

Anche Mohamed Hennad,
politologo dell’Università di Al-
geri, ritiene che il regime del
presidente Liamine Zeroual trat-
ta qualche vantaggio dal terrore
islamico, che distoglie l’atten-
zione dei cittadini dall’impatto
devastante della campagna di
privatizzazioni e delle riforme
economiche ultraliberiste che
stanno falciando migliaia di po-
sti di lavoro in un paese dove la
disoccupazione è già al 26% e la
povertà sempre più diffusa. «Se
la situazione fosse più stabile -
sottolinea il professor Hennad -
la gente non accetterebbe tutto
questo». Contro l’inerzia del go-
verno si scaglia Said Sadi, il lea-
der del Movimento per la cultu-
ra e la democrazia, l’opposizio-
ne laica. Un’inerzia colpevole
con cui, afferma Sadi, «il gover-
no spera di vaccinare il popolo
contro il fondamentalismo»,
non sentendo minacciato il suo
potere dalle stragi perché «una
società che sta morendo non ha
il tempo né l’occasione di orga-
nizzare proteste e una forte op-
posizione politica».

In questo scenario apocalitti-
co, c’è anche chi ha sperato di
poter vivere un’estate «norma-
le». È Sonia Bachet, francese di
origine algerina, una ragazza
che ha insegnato per cinque an-
ni nell’ex-colonia nordafricana.
Ma il suo sogno si è scontrato
con l’assordante rumore delle
bombe: «Non so se tornerò in
Algeria - dice Sonia al suo rien-
tro a Parigi -. Era andato tutto
bene. Poi proprio mentre stavo
lasciando la mia scuola per tor-
nare in Francia è esplosa la
bomba. Sangue dappertutto, i
corpi maciullati». No, non c’è
spazio per i sogni oggi in Alge-
ria: «È finita - ripete Sonia - il
terrore alla lunga è vincente».
Di «vacanze all’inferno» parla
Abdel, 28 anni, anche lui come
Sonia Bachet franco-algerino:
«Ero andato a visitare i miei pa-
renti a Biskra, nel sud-est del
paese - racconta -. Nessuno face-
va il minimo riferimento al ter-
rorismo perché vivono con l’in-
cubo delle rappresaglie. Per rag-
giungere l’aeroporto ho viaggia-
to più di sei ore sulla strada che
collega Biskra ad Algeri ed è sta-
to terribile. Sembrava di stare a
Beirut».

«Il terrorismo è ormai un fat-
to residuale, la battaglia per la
democrazia è ormai vinta», ripe-
tono le autorità algerine. E pun-
tualmente, giunge la risposta
del Gia, affidata al tritolo e ai
massacri all’arma bianca. «Sul
piano politico - rileva un alto
diplomatico occidentale ad Al-
geri - gli integralisti sono indub-
biamente allo sbando. Non han-
no una strategia unificante e
non possono più godere del so-
stegno esterno di Iran e Arabia
Saudita. Ma sul piano militare,
sono ancora in grado di colpire,
anche nel cuore della capitale».
Dialogo è una parola difficile da
pronunciare, oggi in Algeria.
Tuttavia c’è ancora chi si ostina
a ritenere che sia la sola strada
percorribile per uscire fuori dal
lungo tunnel del terrore. Dice
Ahmed Ben Bella, l’ex presiden-
te ed eroe della guerra anticolo-
nialista: «Nonostante tutto, non
siamo allo sfascio. Non inganni
questo ennesimo terribile bagno
di sangue. I messaggi che rice-
viamo vanno infittendosi, e so-
no invocazioni di pace. Anche
nell’esercito si domanda pace,
siamo in continuo contatto con
ufficiali stanchi di questa follia,
vogliono restituire l’Algeria agli
algerini, vogliono la pace dei
giusti e anche dall’altra parte si
invoca la pace». «Nessuno vuole
l’Apocalisse», conclude il vec-
chio e indomabile presidente.
Ma il suo appello al dialogo
sembra perdersi tra le urla di do-
lore e di raccapriccio che riem-
piono oggi l’Algeria. Alla popo-
lazione inerme davanti alla vio-
lenza dei terroristi non rimane
che la via di un’impossibile, di-
sperata fuga.

Rais aveva mille abitanti fino
a due anni fa. Molti avevano ab-
bandonato le loro case poco a
poco, nella paura degli impreve-
dibili attacchi dei fondamentali-
sti. Dopo l’eccidio, nel villaggio
sono rimaste soltanto cento per-
sone. Senza vie di fuga, senza
futuro.

Cronaca
Un uomo
raccoglie

in un secchio
i resti

di una delle vittime
dell’attentato

con un’autobomba
del 31 agosto 1995

ad Algeri
Ansa

diunmassacro
Ventisei dicembre 1991: il primo
turnodelleelezioni legislative in
Algeria segna la vittoria delFronte
islamico di salvezza (Fis), cheottie-
ne il 47%dei suffragi, 3 milionie
duecentomila voti che corrispon-
dono a 188seggigià acquistati. Il
malessere sociale, la frustrazione
dei diseredati algerini si indirizza
verso il verbo islamista. Altissima
(41%)è l’astensione. Quellodel Fis
è un successo intollerabile per i ge-
nerali che danno avvio al golpe
bianco, annullando la seconda
tornataelettorale, arrestando la di-
rigenzadel Fis e dichiarando di-
sciolto il movimentofondamenta-
lista. È l’inizio della «guerracontro
i civili»che incinque anniha pro-
vocato, secondo stime occidentali,
oltre 80milamorti. Dal gennaio
’92 èun continuoalternarsidi spe-
ranza e pessimismo,di appelli al
dialogo e di massacri sempre più
efferati. Per poter far fronte ad una
situazioned’emergenza, i militari

fanno appello auno dei vecchi lea-
derdellaguerra d’indipendenza,
da ventotto anniautoesiliatosi in
Marocco.Bouadiaf resta incarica
solo tre mesi. Il 29 giugno 1992, ad
Annaba,vieneucciso in unatten-
tato dai contorni ancor oggi oscu-
ri. Il suoassassino èun membro dei
servizi di sicurezza, Lambarek
Boumaarafi. Il presidente si era
forse dimostrato troppo autono-
motentando anche dicostruire un
suonuovopartito e portando
avanti la lotta contro la corruzio-

ne.Nell’agosto dello stesso anno
entra inscenaun nuovo personag-
gio, sconosciutoai più: il generale
LiamineZeroual, considerato un
moderato. Il 21e 22 novembre
1994 a Roma, sotto l’egida della
Comunità di Sant’Egidio, le mag-
giori forze politiche algerine, com-
preso il Fis, si riuniscono per licen-
ziare, il 13 gennaio ‘95, una«piat-
taformadi pace» su cui avviare un
confronto conil regime. Zeroual
forza i tempiper ridare una par-
venzadi normalità allavita politi-
ca algerina. Il 16 novembre ‘95 i ri-
sultatidelleelezioni presidenziali
sanciscono la vittoria di Zerouak
(61,34% dei suffragi). Sullabase di
questo (contestato) imprimatur
popoloare, Zeroual indice in rapi-
dasuccessione un referendum per
lamodifica costituzionale e il5
giugno ‘97, le prime elezioni mul-
tipartitiche. Ma il terrore imprigio-
naancora l’Algeria.

[U.D.G.]

La Scheda

Le tappe
della crisi
algerina
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L’Inchiesta

Un russo
che «pensa
alla Russia»
cerca di
spiegare
il suo Paese
a un
turista
americano
che non vede
ciò che gli
succede
intorno

Kock/Contrasto

Dialogo semiserio
sullo «spirito russo»
Siamo nell’atrio di un albergo moscovita di rispet-

to. In primo piano nelle poltrone siedono e con-
versano un «Russo-che-pensa-alla-Russia» e un
americano. In secondo piano con le spalle voltate a
noi è seduto un uomo che racconta qualche cosa
alla moglie dell’americano. Si capisce che il suo
racconto produce una forte impressione su lui stes-
so e sull’americana. Di tanto in tanto le spalle del
narratore si scuotono, l’americana avvicina agli oc-
chi il fazzoletto, e talvolta va al bar in un angolo
dell’atrio per poi porgere al narratore bicchieri di
bevande forti che lo calmano. Alla fine della scena
il narratore consegna all’americana un quadro, ri-
ceve per esso del denaro e lascia l’albergo. Nell’a-
trio c’è un andirivieni di varie persone. Alcuni di
loro bevono qualcosa al bar, parlano ai propri ac-
compagnatori e chiamano lontani partner d’affari
con i loro telefonini tascabili. Sentiamo nitida-
mente soltanto la conversazione dell’americano e
del Pensante alla Russia.

-« Che cosa si fa in Russia?»
- «Si pensa alla Russia».
- «Io domando “che cosa” si fa in Russia?»
- «Io le rispondo, si pensa alla Russia.»
- «Non mi ha capito. Le domando che cosa “si

fa” in Russia! Di quali affari ci si occupa? Un atto,
c’è qualche occupazione qui?»

- «In Russia si pensa alla Russia. Questa è l’occu-
pazione principale della Russia.»

- «Va bene. Se pensare alla Russia è l’affare prin-
cipale dei russi, avranno pure qualche occupazione
secondaria? Ci saranno delle persone in Russia ol-
tre a quelli che pensano alla Russia?»

- «Ah, lei si riferisce agli altri? Perché non me
l’ha detto subito? Sì, in Russia molti pensano alla
Russia, e gli altri rubano».

- «Tutti gli altri?»
- «Sì, tutti gli altri».
- «Ma non può essere. Che rubino cioè tutti

quanti tranne i Pensanti alla Russia!»
- «Come non è possibile? Così è, invece. In Rus-

sia tutti lo sanno».
- «E nessuno fa una lotta contro questo?»
- «No».
- «Perché?»
- «Perché non c’è nessuno che possa lottare».
- «Come nessuno? È una follia!»
- «Coloro che in Russia pensano alla Russia non

hanno il tempo di lottare. E quelli che rubano non
possono mica lottare contro se stessi. Ma ciò non
significa che in Russia si ruba troppo. Il fatto è che
in Russia moltissimi pensano alla Russia».

- «Allora chi sono in maggioranza in Russia,
quelli che pensano alla Russia oppure quelli che
derubano la Russia?»

- «È impossibile farne un conto».
- «Come mai?»
- «Perché coloro che pensano alla Russia non

possono più occuparsi d’altro, mentre coloro che
rubano sono impegnati nelle ruberie e non hanno
tempo per contare coloro che rubano».

- «Ma coloro che rubano potrebbero occuparsene
negli intervalli tra le ruberie».

- «Non ne hanno, di questo tempo libero».
- «Perché?»
- «Perché coloro che rubano, negli intervalli tra

le ruberie anch’essi pensano alla Russia. Di conse-
guenza neppure loro hanno tempo».

- «Vuol dire che quelli che rubano durante il
tempo libero dal rubare si uniscono a coloro che
pensano alla Russia?»

- «Certamente».
- «Ma per quale motivo?»
- «In primo luogo, quando i ladri si uniscono a

quelli che pensano alla Russia non si possono più
distinguere da quelli che pensano alla Russia. E
questo torna loro comodo. E in secondo luogo, so-
no curiosi di pensare alla Russia. Pensare alla Rus-
sia piace loro da matti. Quanto più pensano alla
Russia, tanto più si convincono della necessità di
rubare. Si sentono sollevati di spirito!»

- «In tal caso coloro che pensano alla Russia du-
rante il riposo dopo aver pensato potrebbero con-
tare quante persone pensano alla Russia e quante,
invece, la derubano. Ci vuole pur un certo equili-
brio. Altrimenti il paese perirà».

- «Neanche loro hanno tempo. Coloro che pen-
sano alla Russia, quando riposano dopo i pensieri
russi, rubacchiano pure».

- «Come sarebbe a dire? Rubano anch’essi?»
- «No, quando pensano alla Russia, non rubano

affatto! Ci mancherebbe altro! Ma durante il tem-
po libero rubacchiano. Bisogna pur vivere! In più,
rubacchiando si fondono con quanti rubano e pas-
sano inosservati. In Russia pensare alla Russia è
sempre stato di gran lunga più pericoloso che ruba-
re. È una tradizione. Quindi, essi si camuffano così.

Ma, principalmente, pensano alla Russia».
- «Viene fuori che in Russia tutti pensano alla

Russia?»
- «Ma se io gliel’avevo già detto all’inizio...»
- «Però viene fuori anche che in Russia tutti ru-

bano, compresi quelli che pensano alla Russia?»
- «E che cosa gli resta fare? Lo Stato non mantie-

ne mica coloro che pensano alla Russia, e invece
devono campare. Hanno le mogli e i figli che fin
dall’infanzia cominciano a pensare alla Russia op-
pure a rubare. In quest’ultimo caso i padri rifletto-
no con ancora maggiore impegno sul destino della
Russia».

- «E se lo Stato mantenesse quelli che pensano
alla Russia, smetterebbero forse di rubacchiare?»

- «Non ne verrebbe nulla di buono. Coloro che
rubano capirebbero presto che pensare alla Russia è
più vantaggioso che rubare e si riqualificherebbero
in Pensanti alla Russia».

- «Dovrebbe sovrintendervi una commissione
perché tutto sia onesto».

- «Non si riesce. I posti li assegnano coloro che
rubano. E dichiareranno i propri, coloro che ruba-
no, Pensanti alla Russia per mantenerli a spese del-
lo Stato».

- «Va bene. Entriamo nel dettaglio. Se ho ben ca-
pito in Russia coloro che stanno in basso rubac-
chiano sotto sotto. E coloro che stanno in alto ru-
bacchiano sopra sopra, questo mi vuol dire?»

- «Nonsenso totale. Si vede subito che lei è stra-
niero e non percepisce le finezze più intime della
nostra lingua e della nostra psicologia. Rubacchia-
re sotto sotto è umano, modesto e anche rispettoso
verso chi viene derubato. E secondo lei, forse, ru-
bacchiare significa strappare rozzamente quello
che sta in basso».

- «Che cosa significa invece?»
- «Rubacchiano vuol dire rubano in pace con la

coscienza. Rubano e piangono, rubano e piango-
no».

- «Contemporaneamente?»
- «Proprio contemporaneamente!»
- «E quelli che stanno in alto non rubacchiano

quindi sopra sopra? Che cosa fanno allora?»
- «Ma certo che no. “Rubacchiano sopra sopra”

suona altezzoso. “Rubacchiano sopra sopra” signi-
fica che disprezzano coloro che rubacchiano sotto
sotto. E non glielo permetteremo. Siamo gente fie-
ra e sdegnosa. “Rubacchiare sopra sopra”, non c’è
questo modo di dire nel nostro linguaggio. Una
lingua altera la nostra! In alto da noi si ruba!»

- «Qual è la differenza, dunque, tra chi ruba in
alto e chi ruba in basso?»

- «Enorme. In alto si ruba duramente. E in basso
si rubacchia soavemente. Si ruba e si piange».

- «Contemporaneamente?»
- «Già. Anzi, il nostro popolo è così coscienzioso

che delle volte incomincia a piangere prima anco-
ra di iniziare a rubare. Ancora non ruba e piange di
già. Lo si vede ogni tanto per strada e ci si accorge
subito che il poveretto va a rubacchiare. Compati-
sce l’uomo dal quale va a rubacchiare. Succede an-
che che incontra per la strada un conoscente, si la-
mentano a vicenda uno sul petto dell’altro e se ne
vanno ciascuno per i propri fatti a rubacchiare. So-
lo in Russia un umano compatisce l’altro al quale
ruba. Anzi, prova nei suoi confronti sentimenti fra-
terni perché è consapevole che quello che lui ha
rubato al prossimo a suo tempo era stato rubato
dal prossimo a qualcun altro. E si mette subito a
compatire tutt’e tre. Come non scoppiare a piange-
re? Quanti commiseratori ha la Russia! Siamo sì un
popolo compatto. E visto che in definitiva tutti ru-
bacchiano alla Russia inclusi coloro che rubano in
alto, tutti compatiscono la Russia. Nessun popolo
al mondo compiange il proprio paese come noi.
Da noi anche un poliziotto vedendo qualcuno
piangere e capendo che costui va a rubacchiare,
compatisce sia lui che l’uomo presso cui quegli in-
tende rubacchiare. E per la compassione si mette a
piangere egli stesso. Quindi talvolta non si capisce
se il poliziotto piange per i suoi bisogni di ladro
oppure compatendo colui che va a rubacchiare».

- «Secondo me, mi sta prendendo in giro. Non
mi sembra di aver visto poliziotti piangenti e ladri
singhiozzanti benché io sia a Mosca da un mese.
Nei passaggi del metrò ho visto persone che chie-
dono la carità e ogni tanto simulano i singhiozzi. E
quello di cui mi sta parlando non l’ho visto».

- «E non lo vedrà mai poiché lei è straniero. Per-
ché - come disse un nostro grande classico - noi
piangiamo soprattutto con le lacrime invisibili al
mondo».

Franzil Iskander
(scrittore), pubblicato dal supplemento letterario

del quotidiano “Rossijskie Vesti”
(traduzione di Pavel Kozlov)
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Spettacoli di Milano

PRIME

VISIONI
CRITICA

Mediocre ✩
Buono ✩ ✩
Ottimo ✩ ✩ ✩

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.15 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

L’eliminatore
di C.Russell, conA.Schwarzenegger,J.Caan (Usa, 1996)
In panni molto umani, Schwarzenegger torna al cinema
con un classico film d’azione. È un super-agente incari-
catodisalvare la pelleaduna testimone inpericolo.

Poliziesco ✩

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Bambola
di J.J.Bigas Luna, con V.Marini, S.Dionisi
Acrobazie erotiche tra mortadelle e anguille. Con Vale-
ria Marini più spaesata che mai. Si vede che l’Italia fa
male alTinto BrassdiSpagna.V.M.18

Sexy ✩

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

IlbarbierediRio
di G.Veronesi, conD.Abatantuono (Italia ‘96)
Avventure esotiche in stile «Gaucho» di un barbiere ita-
liano che va a Rio per rivedere la sorella. Un Abatantuo-
no «maccheronico»con un fondodimalinconia.

Commedia ✩

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

I raccontidelcuscino
diP.Greenaway, conV.Wu,E.McGregor (Gb 96)
Carne e letteratura: un nuovo Greenaway giapponese
tutto scritto sul corpo degli attori. Immagini di rara bel-
lezzae unomaggioalcinema diOzu. VM14

Drammatico ✩✩✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Fratelli-TheFuneral
di A.Ferrara, conC. Walken,C.Penn (Usa 96)
Il migliore in campo alla Mostra di Venezia. Una tragedia
greca tra la mafia italo-americana. Storie di famiglia: tre
fratelli, tre donne. UnAbelFerrarabravissimo.

Drammatico ✩✩✩

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 14.40 - 17.15

19.50 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

TheRock
diM.Bay, con S.Connery,N. Cage, E.Harris (Usa, 1996)
C’è del marcio ad Alcatraz. Accorre il milite Cage ma
avrà bisogno dell’aiuto dell’ex galeotto Sean Connery,
unicocapacedi evadere dalla«roccia».Terrificante.

Drammatico ✩

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

LacanzonediCarla
diK.Loach, conR. Carlyle, O.Cabezas (Gb,1996)
Da Glasgow al Nicaragua in guerra per amore di Carla.
Una ballata rivoluzionaria e toccante firmata Ken Loach,
cheera tra lecosemiglioridiVenezia ‘96.

Drammatico ✩✩✩

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Trainspotting
diD. Boyle, con E.McGregor, R.Carlyle (GB 96)
Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia.
Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba»
èpersinodivertente. Noncredetegli.

Drammatico ✩✩

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 16.00 - 19.30

22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

IndependenceDay
diR.Emmerich, conW. Smith,J. Goldblum(Usa 96)
Arrivano gli alieni, e sono cattivissimi. Distruggerebbero
la Terra se non ci fossero gli eroi yankee, Presidente in
testa. Il mega-successo del ‘96.

Fantascienza ✩✩

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 16.00

19.00 - 22.05

L. 12.000................................................................................................................................................

Leondedeldestino
diL. von Trier, conE.Watson,S.Skarsgard (Danimarca)
Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il
suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo
NorddellaScozia.GranPremioaCannes,bellissimo.

Drammatico ✩✩✩

Apollo
Gall.DeCristoforis,3
tel. 780.390
Or. 14.30 - 16.30

18.30 -20.30 -22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Squillo
diC.Vanzina, con R.Degan, J.Driver (Ita 96)
Il bel fotomodello israeliano nei panni di un poliziotto mi-
lanese con orecchino e Porsche gialla alle prese con l’o-
micidio diuna«squillo»d’alto bordovenutadall’Est.

Giallo ✩✩

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 14.00 - 16.50

19.40 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ritrattodisignora
diJ.Campion, conKidman,Hershey (Australia/Usa 96)
Dal grande romanzo di Henry James, un manifesto con-
tro il matrimonio. Non un film alla «Lezioni di piano» ma
pursempre un film diJaneCampion.

Drammatico ✩✩✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 16.00 - 18.10

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Scomodiomicidi
diL.Tamahori, conN. Nolte,M. Griffith (Usa 96)
Un noir tra Marlowe e Ellroy. Ambientato nei primi anni
’50, sotto la paranoia della bomba H, racconta le gesta di
quattropoliziotti di unasquadra superspeciale.

Poliziesco ✩

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Twister
diJ. DeBont, conB. Paxton,H.Hunt (Usa 96)
Trucchi da brivido per raccontare le avventure di un
gruppo di giovani «cacciatori» di tornados impegnati a
neutralizzare la forzadistruttivadella natura.

Catastrofico ✩✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 15.10 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Qualcosadipersonale
di J.Avnet, conR.Redford,M. Pfeiffer (Usa 96)
Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo-
redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter
così?Per la serie«solo alcinema»,

Drammatico ✩

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Scomodiomicidi
diL.Tamahori, conN. Nolte,M. Griffith (Usa 96)
Un noir tra Marlowe e Ellroy. Ambientato nei primi anni
’50, sotto la paranoia della bomba H, racconta le gesta di
quattropoliziotti di unasquadra superspeciale.

Poliziesco ✩

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Trainspotting
diD. Boyle, con E.McGregor, R.Carlyle (GB 96)
Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia.
Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba»
èpersinodivertente. Noncredetegli.

Drammatico ✩✩

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 16.00

19.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Sleepers
diB.Levinson, conR. DeNiro,D.Hoffman(Usa 96)
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E
quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con
ungrandecast (c’è ancheGassman).

Drammatico ✩✩

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 16.30 - 19.30

22.25

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilmomentodiuccidere
di J. Schumacher, con S. Bullock, S.L. Jackson, M. McCo-
naughey

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 14.50 - 16.45

18.40 -20.35 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilcorvo2
diT. Pope, conV.Perez

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 14.40 - 17.15

19.50 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Tincup
diR. Shelton, conK.Costner,R. Russo (Usa 96)
Kevin Costner supergiocatore di golf, un po’ sconfitto un
po’ sfigato, si innamora di una bella psicoanalista che lo
porta avincere la prestigiosagaraU.S.Open.

Sentimentale ✩✩

Plinius
vialeAbruzzi,28
tel. 295.311.03

................................................................................................................................................

Ristrutturazionemultisala

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 14.00 - 16.50

19.40 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ritrattodisignora
diJ.Campion, conKidman,Hershey (Australia/Usa 96)
Dal grande romanzo di Henry James, un manifesto con-
tro il matrimonio. Non un film alla «Lezioni di piano» ma
pursempre un film diJaneCampion.

Drammatico ✩✩✩

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

I raccontidelcuscino
diP.Greenaway, conV.Wu,E.McGregor (Gb 96)
Carne e letteratura: un nuovo Greenaway giapponese
tutto scritto sul corpo degli attori. Immagini di rara bel-
lezzae unomaggioalcinema diOzu. VM14

Drammatico ✩✩✩

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Phenomenon
diJ.Turteltaub, conJ. Travolta,K. Sedgwich (Usa 96)
Accusato di essere uno spottone al servizio di Scientolo-
gy, il film racconta l’improvvisa genialità di un meccani-
co colpito daunastrana luce forse venuta dallagalassia.

Commedia ✩

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 16.00- 19.15

22.20

L. 12.000................................................................................................................................................

Leondedeldestino
diL. von Trier, conE.Watson,S.Skarsgard (Danimarca)
Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il
suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo
NorddellaScozia.GranPremioaCannes,bellissimo.

Drammatico ✩✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 15.15 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Jack
diF.Coppola, conD. Lane,J.Lopez

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 16.00

19.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

IndependenceDay
diR. Emmerich, conW. Smith, J. Goldblum(Usa, 1996)
Arrivano gli alieni, e sono cattivissimi. Distruggerebbero
la Terra se non ci fossero gli eroi yankee, Presidente in
testa. Il mega-successo del ‘96.

Fantascienza ✩✩

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Metalmeccanicoeparrucchiera
di L.Wertmüller, conT.Solenghi,V.Pivetti (Ita 96)
L’amore impossibile, in terra di Padania, tra un operaio
di Rifondazione e una parrucchiera legista. L’idea è di
rinverdire i fastidella coppiadi«Mimì metallurgico».

Commedia ✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 16.00

19.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Sleepers
diB.Levinson, conR. DeNiro,D.Hoffman(Usa 96)
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E
quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con
ungrandecast (c’è ancheGassman).

Drammatico ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 14.00 - 16.50

19.40 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ritrattodisignora
diJ.Campion, conKidman,Hershey (Australia/Usa 96)
Dal grande romanzo di Henry James, un manifesto con-
tro il matrimonio. Non un film alla «Lezioni di piano» ma
pursempre un film diJaneCampion.

Drammatico ✩✩✩

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.45

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

IlbarbierediRio
di G.Veronesi, conD.Abatantuono (Italia ‘96)
Avventure esotiche in stile «Gaucho» di un barbiere ita-
liano che va a Rio per rivedere la sorella. Un Abatantuo-
no «maccheronico»con un fondodimalinconia.

Commedia ✩

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10 - 17.35

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’eliminatore
di C.Russell, conA.Schwarzenegger,J.Caan (Usa, 1996)
In panni molto umani, Schwarzenegger torna al cinema
con un classico film d’azione. È un super-agente incari-
catodisalvare la pelleaduna testimone inpericolo.

Poliziesco ✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or. 16.00

19.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

IndependenceDay
diR.Emmerich, conW. Smith,J. Goldblum(Usa 96)
Arrivano gli alieni, e sono cattivissimi. Distruggerebbero
la Terra se non ci fossero gli eroi yankee, Presidente in
testa. Il mega-successo del ‘96.

Fantascienza ✩✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

IlbarbierediRio
di G.Veronesi, conD.Abatantuono (Italia ‘96)
Avventure esotiche in stile «Gaucho» di un barbiere ita-
liano che va a Rio per rivedere la sorella. Un Abatantuo-
no «maccheronico»con un fondodimalinconia.

Commedia ✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Twister
diJ. DeBont, conB. Paxton,H.Hunt (Usa 96)
Trucchi da brivido per raccontare le avventure di un
gruppo di giovani «cacciatori» di tornados impegnati a
neutralizzare la forzadistruttivadella natura.

Catastrofico ✩✩

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Striptease
di A.Bergman, conD. Moore,B. Reynolds (Usa 96)
Giovane signora americana (la Moore in versione body-
building) si dà allo spogliarello per sbarcare il lunario.
Attenzione: il Bergman alla regiaè Adnrew, non Ingmar.

Drammatico ✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or.

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Mission: Impossible
diB.De Palma, con T.Cruise,E. Beart (Usa 96)
Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce-
lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo-
sa, trama astrusa,grandieffetti speciali.

Thriller ✩✩

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 16.15

19.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Sleepers
diB.Levinson, conR. DeNiro,D.Hoffman(Usa 96)
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E
quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con
ungrandecast (c’è ancheGassman).

Drammatico ✩✩

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Twister
diJ. DeBont, conB. Paxton,H.Hunt (Usa 96)
Trucchi da brivido per raccontare le avventure di un
gruppo di giovani «cacciatori» di tornados impegnati a
neutralizzare la forzadistruttivadella natura.

Catastrofico ✩✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Spiaelasciaspiare
RegiadiRickFriedberg, con L. Nielsen. (Usa, 1996)
L’impassibile detective di «La pallottola spuntata» si ci-
menta ora con la parodia di 007. Una cavalcata di citazio-
ni ironiche, alcunecarine, molte tiratevia.Cosìcosì.

Commedia ✩✩

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 17.00 - 18.50

20.40 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Vesnavaveloce
di C.Mazzacurati, con A.Albanese, T.Zajickova (Ita 96)
Giovane prostituta dalla RepubblicaCecaallaRomagna:
l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato,
nel piùpuro stileMazzacurati.

Drammatico ✩✩

D’ESSAI PROVINCIA

ARCORE

NUOVO
tel. 039/6012493
Independence day
di R. Emmerich
con J. Goldeium, W. Smith...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Cineforum:
Le nozze di Muriel...............................................................................

BINASCO

S. LUIGI
via Dante16
Independence day di R. Emmerich
con J. Goldeium, W. Smith...............................................................................

BOLLATE

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
Phenomenon
di J. Turteltaub
con J. Travolta, K. Sedgwick...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Independence day di R. Emmerich
con J. Goldeium, W. Smith...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Cineforum:Seven
di D. Fincher, con B. Pitt, M. Freeman...............................................................................

CARATE BRIANZA

L’AGORA’
viaA. Colombo 4, tel. 0362/900022
Vesna va veloce
di C. Mazzacurati, con T. Zajickova, A. Al-
banese...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Twister di J. De Bont
con H. Hunt, B. Paxton...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Twister di J. De Bont
con H. Hunt, B. Paxton...............................................................................

CINISELLO

PAX
via Fiume, tel. 6600102
Riposo...............................................................................

CONCOREZZO

S. LUIGI
viaManzoni27, tel. 039/6040948
Riposo...............................................................................

CUSANO MILANINO

S.GIOVANNI BOSCO
viaLauro2, tel. 6193094
Independence day di R. Emmerich
con J. Goldeium, W. Smith...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Riposo...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Cineforum: Braveheart-cuore impavido
di M. Gibson, con M. Gibson, S. Marceau...............................................................................

LAINATE

ARISTON
l.goVittorioVeneto23, tel. 93570535
Twister di J. De Bont
con H. Hunt, B. Paxton...............................................................................

LEGNANO

GALLERIA
piazzaS.Magno, tel. 0331/547865

Il corvo 2 di T. Pope
con V. Perez...............................................................................

GOLDEN
viaM. Venegoni, tel.0331/592210
Twister di J. De Bont
con H. Hunt, B. Paxton...............................................................................

MIGNON
piazzaMercato, tel. 0331/547527
Il momento di uccidere
di J. Schumacher
con S. Bullock, S. L. Jackson...............................................................................

SALA RATTI
corso Magenta 9, tel. 0331/546291
Ritratto di signora di J. Campion
con N. Kidman, J. Malkovich...............................................................................

TEATROLEGNANO
piazza IV Novembre, tel. 0331/547529
Sleepers di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman...............................................................................

LISSONE

EXCELSIOR
via don C.Colnaghi 3, tel. 039/2457233
Independence day di R. Emmerich
con J. Goldeium, W. Smith...............................................................................

LODI

DEL VIALE
vialeRimembranze10, tel. 0371/426028
Ritratto di signora di J. Campion
con N. Kidman, J. Malkovich...............................................................................

FANFULLA
vialePavia4, tel. 0371/30740
Twister di J. De Bont
con H. Hunt, B. Paxton...............................................................................

MARZANI
viaGaffurio26, tel. 0371/423328
Sleepers di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman...............................................................................

MODERNO
corsoAdda97, tel. 0371/420017
Jack di F. Coppola
con D. Lane, J. Lopez...............................................................................

MACHERIO

PAX
viaMilano15
Riposo...............................................................................

MELZO

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: Twister di J. De Bont
con H. Hunt, B. Paxton
Sala C: Ritratto di signora
di J. Campion
con N. Kidman, J. Malkovich...............................................................................

CENTRALE2
viaOrsenigo, tel. 95710296
Sleepers
di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Ritratto di signora di J. Campion
di N. Kidman, J. Malkovich...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Trainspotting
di D. Boyle
con E. McGregor, E. Bremner ,Vm 14...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Sleepers di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Il barbiere di Rio
di G. Veronesi
con D. Abatantuono, R. Papaleo...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Twister di J. De Bont
con H. Hunt, B. Paxton...............................................................................

METROPOL
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Independence day
di R. Emmerich
con J. Goldeium, W. Smith, R. Quaid...............................................................................

TEODOLINDA

viaCortelonga4, tel. 039/323788
Il momento di uccidere
di J. Schumacher
con S. Bullock, S. L. Jackson...............................................................................

TRIANTE
via Duca d’Aosta8/a
Cineforum: Ragione e sentimento
di A. Lee, con E. Thompson, K. Winslet...............................................................................

NOVATE MILANESE

NUOVO
viaCascinadelSole, tel. 3541641
The stupids di J. Landis
con T. Arnold, J. Lundy...............................................................................

OPERA

EDUARDO
viaGiovanniXXIII, tel. 57603881
Twister di J. De Bont
con H. Hunt, B. Paxton...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu:Phenomenon
di J. Turteltaub, con J. Travolta, K. Se-
dgwick
Sala Verde: Trainspotting
di D. Boyle, con E. McGregor, E. Bremner,
Vm 14...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Cineforum: Il barbiere di Rio
di G. Veronesi, con D. Abatantuono, R. Pa-
paleo...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
Il corvo 2 di T. Pope
con V. Perez...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Jack di F. Coppola
con D. Lane, J. Lopez...............................................................................

RONCO BRIANTINO

PIOXII
via dellaParrocchia39
Riposo...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
Twister di J. De Bont
con H. Hunt, B. Paxton...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 9846496
Twister di J. De Bont
con H. Hunt, B. Paxton...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
Il barbiere di Rio di G. Veronesi
con D. Abatantuono, R. Papaleo...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Twister di J. De Bont
con H. Hunt, B. Paxton...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Il momento di uccidere
di J. Schumacher
con S. Bullock, S. L. Jackson...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Il barbiere di Rio di G. Veronesi
con D. Abatantuono, R. Papaleo...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Sleepers di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman...............................................................................

ELENA
viaSolferino 30, tel. 2480707
Twister di J. De Bont
con H. Hunt, B. Paxton...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603

Jack di F. Coppola
con D. Lane, J. Lopez...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Le onde del destino
di L. Von Trier
con E. Watson, S. Skarsgard...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Twister di J. De Bont
con H. Hunt, B. Paxton...............................................................................

SOVICO

NUOVO
tel. 039/2014667

Rassegna: Via da Las Vegas
di M. Figgis, con N. Cage, E. Suhe, Vm 14
...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
Sala King: Twister di J. De Bont
con H. Hunt, B. Paxton
Sala Vip: Squillo di C. Vanzina
con R. Degan, J. Driver
...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi24, tel. 668013
SalaA:Twister
di J. De Bont, con H. Hunt, B. Paxton
Sala B: Trainspotting

di D. Boyle
con E. McGregor, E. Bremner...............................................................................

SARONNO

PREALPI
tel. 96703002
Sleepers di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman...............................................................................

SARONNESE
tel. 9600012
Jack di F. Coppola
con D. Lane, J. Lopez...............................................................................

SILVIOPELLICO
tel. 9605227
Twister di J. De Bont
con H. Hunt, B. Paxton...............................................................................

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901L. 8000
Ore 18.10 -20.20 -22.30
La felicità è dietro l’angolo
di E. Chatiliez
con S. Azema, E. Michell
...............................................................................

CENTRALE1
via Torino30, tel. 874827 - L.8.000
Ore16.00 - 18.10 -20.20 -22.30
Fratelli McMullen
di E. Burns
con E. Burns, J. Mucchay, M. McGiowe
...............................................................................

CENTRALE2
via Torino30, tel. 874827 - L.8.000
Ore16.00 - 18.10 -20.20 -22.30
La mia generazione
di W. Labate
con S. Orlando, C. Amendola
...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
Tessera obbligatoria5000,biglietto 5000
«Laparola vista»: EricRohmer
Ore 18.00 Il raggio verde
Ore 20.00 L’amico della mia amica
Ore 22.00 Le notti della luna piena
...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.8.000
Ore 13.10-16-19.15-22
Film in linguaoriginale
La canzone di Carla
di K. Loach
con R. Carlyle, O. Cabezas
...............................................................................

NUOVOCORSICA
viale Corsica68, tel. 70123010 - L.8.000
Ore20.10-22.30
L’ottavo giorno
di J. Van Dormael
con D. Auteuil, P. Dunquenne
...............................................................................

SANLORENZO
corsodi P.taTicinese45, tel. 66712077
Riposo
...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6, tel. 39210483 -L. 7000
Ore20.00-22.15
L’esercito delle 12 scimmie
di T. Gilliam
con B. Willis, M. Stowe
...............................................................................

TEATRI

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Ore 20.00 La bella addormentata nel bo-
sco coreografia e regia di R. Nureyev,
musica di Ciaikovskij. Con Alessandra
Ferri e il corpo di ballo del Teatro alla
Scala. Fuori abbonamento...............................................................................

CONSERVATORIO
viaConservatorio12, tel. 76001755
Ore 20.30 L’Orchestra Sinfonica di Milano
«Giuseppe Verdi» presenta: Cantores
mundi direttore Mino Bordignon. L. 15-
20.000...............................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Ore 20.30 White Oak Dance Project Ba-
ryshnikov Productions in collaborazione
con Agr Associati. Coreografie J. Limòn,
V. Scott, K. O’Day, R. Salomons, M. Cun-
ningham, M. Morris, K. Petterson. L. 20-
35-60-85.000...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore 10.30 e 20.30 L’eccezione e la regola
di Bertolt Brecht, con N. Bonati, G. Bon-
giovanni, M. Bottini. Regia di Giorgio Stre-
hler ripresa da Gianfranco Mauri. Segui-
rà: «Recital di poesie e canzoni per i tem-
pi oscuri», regia di C. Battistoni.
L. 12-35.000...............................................................................

PICCOLOTEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore 20.30Teatrodi Romain:
Verso Peer Gynt di H. Ibsen, con R. Bini,
M. De Francovich, A. Guarnieri. Regia di
Luca Ronconi. L. 50.000...............................................................................

ARTEATRO-SCUOLA
piazzaSan Giuseppe, tel. 6472540
Riposo...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896
Ore 21.15 Il re muore di E. Ionesco, con R.
Dondi, M. E. D’Aquino, A. Mancioppi, re-
gia di G. Calò. L. 20-24.000...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
via Montegani51, tel. 89531301
Sono aperte le iscrizionial Corsodi
Teatrodianimazionead indirizzo
marionettistico.Per informazioni:
tel. 02/8461312-8953130...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21.00 Arteatro-Centro studi coreografi-
ci in: La marchesa di Von O... con O. Do-
rella, D. Ganyo, V. Biagi. Coreografia di V.
Biagi. L. 30-40.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Riposo...............................................................................

COMUNABAIRES AGORA’CLUB
via Favretto11, tel. 4223190-4236320
Riposo...............................................................................

CRT/CENTRORICERCATEATRO
CrtSalone
via U.Dini 7, tel. 89512220
Riposo...............................................................................

Crt Gnomo

viaLanzone3/a, tel. 86462250
Riposo...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 21.00 Compagnia Mazzarella Teatro-
sempre presenta: La famiglia Brambilla
in vacanza di R. Silveri, con P. Mazzarel-
la, R. Silveri. Regia di R. Silveri. L. 18-25-
37.000...............................................................................

DELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Riposo...............................................................................

DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore 10.00 Il Teatro di Gianni e Cosetta Colla
presenta: Il mago di Oz di Frank Baum,
regia di Cosetta Colla, con Diana Hobel. L.
12.000...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Riposo...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174...............................................................................

SalaGrande
Ore20.30TeatroFrancoParentipresenta:
Io l’erede di E. De Filippo. Regia di A.
Ruth Shammah, con F. Bonacci, C. Tede-
schi, C. Torta, G. Franchini. L. 23-30-40.000...............................................................................

SalaPiccola
Riposo...............................................................................

SpazioStudio
Riposo...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore 21.00 Capricho amor con B. L. Merki,
B. Argenta, coreografie di B. L. Merki. L.
25-30.000...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Non ti pago di Eduardo De Filip-
po, con Carlo Giuffrè, regia di C. Giuffrè.
L. 45.000...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 21.00 Quel signore che venne a
pranzo con Oreste Lionello, Ivana Monti,
Renato Cortesi. Regia di Ennio Coltorti
L. 25-35-40.000...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21,76000086
Ore 20.45TeatroStabiledi Firenze in:
Il mercante di Venezia di W. Shakespea-
re, con Giuseppe Pambieri, Lia Tanzi, Mi-
col Pambieri. Regia di Antonio Sixty. L. 30-
40.000...............................................................................

OFFICINA
viaS.Elembardo 2, tel. 534925-2553200
Riposo...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Riposo...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore21.00 AssociazioneGruppoEvento in:
La pazza della porta accanto di A. Meri-
ni, con R. Galli, R. Palmieri. Regia di J. M.
Serantes Cristal. L. 18.000...............................................................................

SALAFONTANA
via Boltraffio 21, tel. 6886314
Riposo...............................................................................

SANBABILA

corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore21.00Malemamme
di Enrico Vaime e Carlo Terron
con Simona Marchini, Enrica Bonaccorti
regia di Guido Torlonia
L. 44.000/37.000...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
viaSanMarco24, tel. 653270
Ore 21.00 Lui, lei e io n’esco con Gianni
Mantesi e Grazia Migneco. Regia di Mario
Mattia Giorgetti. L. 15-18.000...............................................................................

SMERALDO
piazza VenticinqueAprile, tel. 29006767
Ore 21.00 Kataklò con la Athletic Dance
Group. Coreografie di Giulia Staccioli. L.
25-30-35.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corso diPorta Romana 124,
tel. 58315896
Ore 20.45 Compagnia teatrale I Magazzini
in:
Cleopatras di G. Testori, con S. Lombar-
di, regia di F. Tiezzi. L. 22-30.000...............................................................................

RADIO

RADIOPOPOLARE
101.5 (MI)
105.2 (SO)

107.6 (MI,PV,AL,NO,VC,PC)
107.7 (VA,CO,BS,BG)

107.8 (LC)
104.7 (MN)

107.5 (MN,PC,PR)
100.3 (CR)

(telefono 29524141)
Notiziari 7.30- 12.30-19.30-24.00
Notiziari in breve 6.30-7-10.30-15.30-
23.00
6 Apertura musicale; 7.15 Metroregione;
8 Rassegna stampa; 9.30 Microfono
aperto; 12.15 Metroregione; 13.00 Ubik;
14.00 Patchanka; 15.40From Genesis to
revelation; 16.30 Conduzione musicale;
18.30 Notiziario sindacale; 19.00 Metro-
regione; 20.00 Argomenti in primo paino;
21.00 Roots and Branches; 22.00 Roto-
classica23 Notturnover.
...............................................................................

ITALIA RADIO
91 (MI)

90,95 (PV-CR-LO)
104,1 (CR-PC)

89,2 (BS)
(telefono6880025-6686992)

Notiziari 7 891011 1213 151617 1819
7.10 Rassegna stampa; 8.15 L’intervista;
8.30 Ultim’ora; 9.10 Voltapagina; 9.30
La notizia; 10.10 Filo diretto; 11.10 Cro-
nache italiane; 12.30 Consumando; 13
Gr economico e sindacale; 15.15 Diario
di bordo; 16.10 Filo diretto; 17.10Verso
sera; 18.15 Punto a capo; 19 Gr econo-
mico e sindacale; 19.05 Rockland; 20
Parole e musica; 24 I giornali di oggi

...............................................................................

RAI
Gr regionale - gazzettino padano:
RadioUnoore7.20
RadioDue ore 12.10
...............................................................................

ALTRE
SALE

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Ore15-21 Cineforum:Smoke
di W. Wang- P. Auster
con W. Hurt, H. Keitel
Ingresso con tessera...............................................................................

AUDITORIUMSAN CARLO
corso Matteotti 14, tel. 76020496
L.7000+ tessera
Ore 20.30 Gli anni in tasca
di F. Truffaut
Ore 22.30 Plumbum un gioco pericoloso
di V. Abdrasitof...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
PalazzoDugnani, v.Manin2, tel.6554977
Ore17.30L. 5000
Rassegna«Lampisulcinema sovietico»
La terra di A. Dovcenko
Versione originale...............................................................................

CINETECA S.MARIABELTRADE
viaOxilia10, tel. 26820592
L.6000+ tessera
Ore 21«Wenders nel corsodel tempo»
Il cielo sopra Berlino
con B. Ganz, S. Dommartin...............................................................................

ROSETUM
viaPisanello 1, tel. 40092015
Riposo...............................................................................
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Spettacoli di Roma

AGORÀ80
(Via dellaPenitenza,33Tel. 6874167)
Alle 20.45 The man of destiny di G. B.
Shaw. Regia di M. Farau, con C. Christie,
D. Antrobus. In lingua inglese.

ANFITRIONE
(Via S.Saba,24 -Tel. 5750827)
Alle 21.15 anteprima de Arsenico e Vec-
chi Merletti di J. Kesselring, presentato
dalla coop. La Plautina e Ass. Cult. Ac-
qua Alta. Regia di Sergio Ammirata.

ARGENTINA-TEATRODIROMA
(L.go Argentina,52 -Tel. 6875445)
Alle 20.00 Quer pasticciaccio brutto de
via Merulana di C. E. Gadda, regia di L.
Ronconi.

ARGOTSTUDIO
(ViaNatale ilGrande,27
Tel. 5898111)
Alle 21.00 Vite provvisorie di P. Gennari
con G. Visentin, V. Amandola, L. Amato,
P. D’Aloja, S. De Luca, M. Funaro

BELSITOMUSICHALL
(P.le Medaglied’Oro,44
Tel. 35454343)
Alle 20.30 (con cena) Music Hall presenta
Paillettes rivista internazionale con
Gianfranco e Massimiliano Gallo.

CIRCONANDOORFEI
(P.leClodio - Tel. 39736073)
Dal lunedì al sabato ore 17.00 e 21.30, do-
menicaore15.00 e18.00.

COLOSSEO
(ViaCapod’Africa 5/A -Tel. 7004932)
SALA GRANDE: Alle 20.30 Chi ha paura
del lupo cattivo? di E. Luttmann, con A.
Panzini, R. Trifirò. Regia W. Manfriè.
Alle 22.00 Il Calapranzi “Victoria Sta-
tion” di H. Pinter. Regia di P.P.Sepe, con
D. Fragassi, M. Larana
RIDOTTO: alle 19.30 Emilie Muller di Y.
Marciano. Regia di M. Cotugno.
Alle 20.45 PRIMAPellegrini. Regia di P.R.
Gastaldi, con G. Scialpi, G. Sapio.
Alle 22.00 Morte nella notte di Natale di
F. Kroetz. Regia A. Martino

DEICOCCI
(ViaGalvani, 69 -Tel. 5783502)
Alle 21.00 Marino sii te stesso di M. Fa-
laguasta, con S. Baldini, W. Caputi, M.
Fiorini. Regia Marco Falaguasta.

DEISATIRI
(Via diGrottapinta, 18 -Tel. 6871639)
SALA A: alle 20.45 16 mini storie al pe-
peroncino.
SALA B: alle 22.30 Come ammazzare il
coniuge e perché di A. Amurri. Regia A.
Stroveglia, con E. Perri, P. Battisti
SALA G. AGUS: Sono aperte le iscrizioni
per i corsi di Recitazione, Doppiaggio, Di-
zione e Pronuncia diretti da Massimo Mi-
lazzo. I corsi inizieranno a novembre.

DELLACOMETA
(Via TeatroMarcello, 4 -Tel. 6784380)
Alle 21.00 Porci con le ali di Lidia L. Ra-
vera e G. Lombardo Radice, con S.O. Ga-
rello, P. Gallo. Regia di G. Lombardo Ra-
dice.

DUE
(VicoloDueMacelli, 37 -Tel. 6788259)
Alle 21.15 F. Crisafi e F. Fioretti presentano
Uomini stregati dalla luna di Ammen-
dola e Pistoia con V. Crocitti, P. Ammen-
dola. Regia degli autori.

ELISEO
(ViaNazionale, 183 -Tel. 4882114)
Alle 20.45 (Abb.L3) Il giuoco delle parti
di Pirandello, con Umberto Orsini, L. Ma-
rinoni. Regia di Gabriele Lavia. Prenota-
zioni su Televideo Rai3 pag. 647

PICCOLOELISEO
(ViaNazionale, 183 -Tel. 4885095)
Alle 20.45 (abb.24) L’amico del cuore
commedia scritta e diretta da Vincenzo
Salemme. Prenotazioni su Televideo
Rai3 pag. 647

GRECO
(Via R.Leoncavallo, 16 -Tel. 8607513)
Alle 21.30 Forbici Follia di Portner, con
M. Foschini. Regia G. Williams.

ILPUFF
(ViaG.Zanazzo,4
Tel. 5810721-5800989)
Alle 22.30 Anteprima de Fatevi i tassi vo-
stri di Longo-Natili-Fiorini, con L. Fiorini

ILVASCELLO
(ViaG. Carini, 72 -Tel. 5881021)
Alle 21.30 per «La danza italiana» presen-
tato dalla Crt La fabbrica dell’Attore in col-
laborazione con Fondazione Romaeuropa
Arte e Cultura Ente Naz. Promozione dan-
za, ...et anima mea..., coreografie di Raf-
faella Giordano.

INSTABILEDELLOHUMOUR
(ViaTaro,14 -Tel. 8416057-8548950)
Alle 21.00 PRIMA Risate di gioia? di Da-
niela Granata e Carlangelo Scillamà. Re-
gia Bindo Toscani

L’ARTEDELTEATROSTUDIO
(ViaUrbana,107/107a -Tel. 4885608)
Alle 18.00 Laboratorio di comicità diret-
to da Gianni Rossi. Sono aperte le iscri-
zioni. Domani riposo.

LACHANSON
(LargoBrancaccio, 82/A
Tel. 4873164)
Alle 21.30 Quando spunta la luna a Ma-
rechiaro di L. Ippolito, con S. Martino, M.
Masiello, M. Angrisano, A. Nelson. Bal-
letto Bella Epoque.

LESALETTE
(Vicolodel Campanile, 14 -Tel. 6833867)
Alle 21.00 Anteprima de Il processo alle
bestie di G. Francione, con M. Adorisio,
M. Faraoni. Regia Luigi Di Majo

OROLOGIO
(ViadèFilippini, 17/a -Tel. 68308735)
SALA GRANDE: riposo
SALA ORFEO: alle 21.15 Passi e Dondolo
con Laura Milani e Maria Pizzi. Regia Ca-
terina Merlino. A seguire L’ultimo na-
stro di Krapp con e regia di V. Orfeo.
SALA CAFFÈ: alle 21.30 la Compagnia
Teatro It presenta Bastardo Acustico di
A. Campobasso.
SALA ARTAUD: alle 22.00 Carla Cassola
in Rosel di H. Müller. Regia di C. Schia-
rettis.

PALAZZODELLEESPOSIZIONI
(ViaNazionale, 194 -Tel. 4885465)
SALA TEATRO: «Rassegna vocinarranti»

PARIOLI
(ViaGiosuèBorsi, 20 -Tel. 8083523)
Alle 21.30 (Abb. G2G) Beppe Barra e Enzo
Cannavale in Una tragedia tutta da ri-
dere scritta e diretta da G. Imparato

POLITECNICO
(ViaG.B.Tiepolo.13 - Tel. 68802900)
Alle 21.00 Una notte di Casanova di
Franco Cuomo. Regia di Mongelli.

QUIRINO
(ViaMinghetti, 1 -Tel. 6794585)
Alle 21.00 (Abb. 1GS) Sicilia Teatro pre-

senta Alida Valli in Questa sera si recita
a soggetto di L. Pirandello. Regia di G.
Patroni Griffi.

SALAOUVERTURE
(ViaTripoli, 22 -Tel. 8601893)
Alle 21.30 Cabarettando con L. Iuri, B.
Tifi e S. Cora.

SALATESTACCIO
(ViaRomoloGessi, 8 -Tel. 5755482)
Spazio Teatro: alle 21.00 Delitto in piaz-
zetta di e con C. Gnomus, D. Bellucci.

SALONEMARGHERITA
(ViaDueMacelli, 75 -Tel. 6791439)
Alle 21.30 Viva l’Italia di Castellacci e
Pingitore con Pippo Franco, Lorenza Ma-
rio e Manlio Dovì.

SISTINA
(ViaSistina, 129 -Tel. 4826841)
Alle 21.00 (Abb. GIO4) Raffaele Paganini e
Chiara Noschese in Cantando sotto la
pioggia. Regia di Saverio Marconi.

SPAZIOUNO
(Vicolo dei Panieri, 3 -Tel. 5895765)
Alle 21.15 Pirandhorror il Novecento è
finito. Regia di Marco Maltauro.

STABILEDELGIALLO
(ViaCassia, 871 - Tel. 30311078)
Alle 21.30 Testimone d’accusa di A.
Christie, con Silvano Tranquilli.
Regia di Sofia Scandurra.

TEATRODAFNE
(Via Mar Rosso, 329 -Ostia Lido
Tel. 5667824)
Alle 21.00 La Mandragola di Machiavelli.
Regia di G. Pontillo.

TEATRODE’SERVI
(ViadelMortaro, 22 -Tel. 6795130)
Alle 22.30 Sogno di un tramonto d’au-
tunno, regia Nicoletta Guidotti.
Alle 20.30 Sogno di un mattino di pri-
mavera, regia Francesca Covatta.

TEATRODELLEMUSE
(ViaForlì 43 - Tel. 44231300)
Alle 21.00 Quaranta... ma non li dimo-
stra di Peppino e Titina De Filippo, con e
regia: Luigi De Filippo.

TEATROD’OGGI
(ViaLabicana,42 -Tel. 7003495)
Alle 21.00 Colpo di scena di e regia di F.
Venturini, con F. Venturini, F. De Vita

TEATROFLAIANO
(ViaS.StefanodelCacco,15
Tel. 6796496)
Alle 21.00 La Bilancia presenta Queste
Pazze Donne di Gabriel Barylli. Regia di
Roberto Marafante.

TEATROLACOMUNITA’
(ViaG. Zanazzo,1 -Tel. 5817413)
Alle 21.15 La Comunità Teatrale presenta
Disturbi di memoria di Manlio Santa-
nelli, con S. Antonucci, P. Triestino.

TEATROMANZONI
(ViaMonteZebio, 14 -Tel. 3223555)
Alle 21.00 C. Alighiero e A. Casella in In-
ventarsi il maschio. Regia di C. Alighie-
ro.

TEATRONAZIONALE
(ViadelViminale, 51 -Tel. 4870610)
Alle 21.00 Zuzzurro e Gaspare in La stra-
na coppia di N. Simon. Regia M. Mattoli-
ni. Domani riposo.

TEATROOLIMPICO
(P.zzaGentile daFabriano,17
Tel. 3234890)
Domani alle 17.30 e alle 21.00 A. Elia, A. de
la Roche, G. Nazzaro in La bella e la be-
stia di H. Troy e L. Carey

TEATROROSSINI

(P.zzaSantaChiara,14
Tel. 68802770)
Alle 21.00 Poro Don Gregorio di e con
Alfiero Alfieri.

TEATROSTUDIOXXSECOLO
(FontanonedelGianicolo
Via Garibaldi, 30 -Tel.5881444)
Alle 21.00 Salotto Proust scritto e diretto
da Rosario Galli, con A. Baggi, S. Benas-
si, A. Maggi, R. Galvano, S. Miceli

TEATROTORDINONA
(Via degliAcquasparta, 16
Tel. 68805890)
SALA1: riposo.
SALA 2: alle 21.00 la Comp. Teatro Il Qua-
dro presenta Kitte Katte di e con A.G.
Sanna, regia O. Garavelli.

TENDACOMUNE
(ViaS. Oberto -CinecittàEst
Tel. 8083526)
Alle 21.00 Daniele Formica inAspettando
le Olimpiadi.

VALLE
(ViadelTeatroValle 23/a
Tel. 68803794)
Alle 21.00, per il Festival d’autunno 1996: il
Teatro Drammatico jugoslavo presenta
Bure Baruta di D. Dukovski. Regia S. Un-
kovski. Traduzione simultanea visiva.

VITTORIA
(P.zzaS.Maria Liberatrice, 8
Tel 5740598-5740170)
Alle 21.00 La nonna di Roberto Cossa.
Regia di Attilio Corsini. Domani alle
17.30. Alle 23.30 Risotto di A. Fago, con
Fabrizio Boggiato.

PER RAGAZZI

ACCADEMIASTREGALLEGRA
(P.zaVerbano8 -Tel. 8548950)
Alle 10.00 Il circo che non c’è. Regia di
D. Ruggiero.
Alle 11.45 Anche le favole si possono
capovolgere. Regia di B. Toscani.

ANFITRIONE
(Via S.Saba,24 -Tel. 5750827)
Alle 10.00, previa prenotazione, La Bella
Addormentata di Leo Surya

TEATROMONGIOVINO
ACCETTELLA

(Via GiovanniGenocchi, 15
Tel. 8601733)
Alle 10.00 Il libro degli animali con le
marionette degli Accettella.

TEATROSANGENESIO
(Via Podgora,1 -Tel. 6874982)
Matinée per le scuole su prenotazione.
Dante, Inferno (medie e superiori) a cu-
ra di G. Antonucci e D. Valmaggi. Alice
che cerca la barca (elementari) di D.
Coelli, liberamente ispirato a L. Carroll.

TEATROTALIA
(ViaA.Saliceti, 1 - Tel. 58330817)
Alle 10.30 Fantascienza 2030, regia di
Claudio Spatola con A. Duse, N. Marit, P.
Sassanelli. Per scuole medie e superiori

TENDACOMUNE
(ViaS. Oberto -CinecittàEst
Tel. 8083526)
Alle 10.00 la Nuova Opera dei Burattini in
Un, due, tre... cercate con me di M.L.
Volpicelli. Regia di G. Volpicelli.

VERDE
(Circ.Gianicolense,10Tel. 5882034)
Alle 10.00 La Nuova Opera dei Burattini
presenta L’Uovo misterioso, regia di
M.L. Fiorenza.

TEATRI

ACCADEMIABAROCCA
(Via V.ArangioRuiz, 7 - Tel. 66411749)
Domenica alle 11.00 al Cinema Sisto di
Ostia, concerto del Quintetto «Italiamusi-
ca».

ACCADEMIANAZIONALE
DISANTACECILIA

(ViaVittoria, 6 -Tel. 3611064-3611068)
Domani alle 20.45 c/o l’Auditorio di via del-
la Conciliazione per la stagione di musica
da camera, concerto del complesso The
English Concert diretto da Trevor Pin-
nock.
Biglietti in vendita al botteghino dell’Au-
ditorio ore 11-14 e dalle 15 fino all’inter-
vallo dello spettacolo (Tel. 68801044).

ACCADEMIAROMANAD’ORGANO
C.FRANCK

(V.ledi VignaPia, 121 - tel. 6635848)
Domenica 3 alle 18.30 c/o Chiesa St. Paul
within the Wall (via Nazionale) concerto
dell’organista Josef Hofer. Musiche di
Bach, Mendelssohn, Albrechtsberger,
Mozart, Hummel, Bruckner. Ingresso li-
bero.

ASS.AMICALUCIS
(Circ. Ostiense, 195 -Tel. 5742141)
Sabato alle 21.00 c/o la chiesa S. Galla,
Circ.ne Ostiense 195, Così lontano... così
vicino, dodici concerti d’organo.

ASS.CULT.FEMMINILE
DITREVIGNANOROMANO

(C/o Sala convegni Banca di Credito Coop.
Inform.9985030)
Domenica 3 alle 18.00 concerto del flauti-
sta Alessandro Fratta e Massimo Acu-
to al pianoforte. Musiche di Casella, Cho-
pin, Fauré, Saint-Saens, Poulenc

ASS.FRYDERYKCHOPIN
(via P.Bonetti, 88 - tel. 5073889)
Concerti c/o Auditorium Tito Brandsma -
viaFilippini, 1 -Eur
Venerdì 8 alle 21.00 concerto del duo An-
drea Turini-Gianluca Passerotti

ASS. INTERNAZIONALE
AMICIDELLAMUSICASACRA

(Via PaoloVI, 29
Tel. 6873170-6877614)
Domenica 3 alle 21.00 c/o la Chiesa di S.
Ignazio a Roma, concerto del coro ameri-
canoSt.DenisChurchChoir.

ASS.MUSICALEADASTRA
(ViadeiGiunchi, 6 - Tel. 23234010)
Domani alle 21.15 c/o la All Saint’s Angli-
can Church, via del Babuino 153 - Roman
Holiday Concerts con Ensemble Stru-
mentale. Soprano: Marie Joseé Drolet.
Musiche di Haendel, Vivaldi.

ASS.ORGANISTICADELLAZIO
(ViaL. Leonardi, 120 -Tel. 7213093)
Domenica alle 18.45 c/o la Chiesa S.Mar-
cello al Corso, P.zza S.Marcello, Le ore
dell’organo

CENTRODIPRATICAMUSICALE
(c/o Via Monterone 2 L.go Argentina. In-
form.Tel. 6390414-6573209)
Dalle ore 16 alle 19.00 sono aperte le iscri-
zioni alle attività del centro: Gruppo Rina-
scimentale, Gruppo da Camera Barocco,
laboratorio di Pratica cembalistica, Storia
della Musica, Guida all’ascolto e altri corsi
di supportoalProgetto.

PALAZZOBARBERINI
(ViaQuattroFontane,13 -Tel. 4826521)
C/o Circolo Ufficiali F.A. d’Italia - Venerdì 8
alle 20.00 concerto del pianista Maurizio
Ricci

PALAZZOCHIGI
Festivalmusicaledelle Nazioni
Concerti delTempietto
(Piazza della Repubblica - Ariccia - Preno-
tazionial tel. 4814800)
Domenica 3 alle 18.30 Mozart, Brahms,
Beethoven con A. D’Andrea al violino e A.
Pardo alpianoforte.

PROGETTOMUSICA‘96
(Tel. 68802900)
Alle 21.00 c/o l’Acquario Romano, p.zza M.
Fanti, 47 - concerto di Nuova Consonanza
Ensemble Contrechamps di Ginevra. Diri-
geGiorgio Bernasconi

TEATROBRANCACCIO
(Via Merulana, 244 -Tel. 4874563)
Alle 1800 Balletto Carmina Burana musi-
ca di Carlo Orff. L’uccello di fuoco musi-
ca di I. Strawinsky. Coreografia di Giu-
seppe Carbone.

TEATRODONBOSCO
(ViadeiSalesiani, 9)
Il 22 novembre alle 21.00 Moving Links.
Coreografie di Elisabetta Senni.

VOICESOFGLORY
(C/o Chiesa Valdese, P.za Cavour - Tel.
6874072)
Domenica 3 novembre alle 18.30 concerto
gospel e spiritual dei Voices of Glory pres-
so la Chiesa ValdeseP.zza Cavour.

AKAB
(ViaMonte Testaccio, 69 -Tel. 5744154)
Alle 22.30 Lallo e i fusi orari. Spazio Ca-
ve: discoteca.

ALEXANDERPLATZ
(ViaOstia, 9 - Tel. 39742171)
Alle 22.00 Aires Tango.

BIGMAMA
(Vicolo S.Francescoa Ripa,18
Tel. 5812551)
Alle 22.00 rock con iBad Influence

COLOSSEUMJAZZCLUB
(ViaPietro Verri, 17 - tel. 70497412)
Alle 22.00 la Roman Dixieland all star.

DOWNTOWN
(ViadeiMarsi, 17 -Tel. 4456270)
Alle 22.00 Mario Modeo.

FOLKSTUDIO
(ViaFrangipane,42 -Tel. 4871063)
Alle21.30duoGreenoch

FONCLEA
(ViaCrescenzio, 82/a -Tel. 6898302)
Alle 21.30 trio Francesca Marchetti

FOURXXXXPUB
(ViaGalvani, 29 -Tel. 5757296)
Alle 22.00 The Merry Serenaders

FRONTIERA
(Via Aurelia, 1051 -Tel. 6692878)
Concerto dei Lattee isuoiderivati

HORUSCLUB
(Corso Sempione, 21 - Tel. 86899181)
Appuntamenti 101.3 -Sulpalco Saturnino.

PICASSO
(Via diMonte Testaccio, 63 -Tel. 5742975)
Discoteca con Robertino -Anni70-80

TINAPIKAVILLAGE
(ViaFonteiana57 -Tel 5885754)
Seratadimagiacon ilMagoUniversus

CARAVAGGIO
ViaPaisiello, 24/B -Tel. 8554210
Underground 16.00
Compagna di viaggio 19.15
Le affinità elettive 20.30
Ingresso gratuito...........................................................................

DELLEPROVINCE
Vialedelle Province,41 -Tel. 44236021
Spia e lascia spiare
(16.30-18.30-20.30-22.30) L. 7.000...........................................................................

POLITECNICO
Via G.B.Tiepolo13/a -Tel. 3227559
Le persone normali...
(18.30-20.30-22.30) L. 8.000...........................................................................

TIBUR
ViadegliEtruschi, 40 -Tel. 4957762
I fratelli Skladanowskj
(16.30-18.00-19.30-21.00-22.30) L. 7.000...........................................................................

CINECLUB
AZZURRO MELIES

ViaEmilioFaa’diBruno,8 -Tel. 3721840
«Imigliori film italianidel1960»
La ragazza con la valigia (20.30)
Otto e mezzo (22.30)...........................................................................

AZZURROSCIPIONI
Viadegli Scipioni, 82 -Tel. 39737161
SALACHAPLIN:
Pianeta azzurro (18.30)
Voci nel tempo (20.00)
Nostos il ritorno (21.30)
SALA LUMIERE: video indipendenti
Corti (dalle 18.00)...........................................................................

C.S.O.A.BRANCALEONE
ViaLevanna,11 -Tel. 82000959
Halloween (21.00)...........................................................................

L’ARSENALE-F.I.C.C.
ViaGianodellaBella, 45 -Tel. 44700084
Halloween (20.15)
X-Files (22.00)
Il corvo (22.45)...........................................................................

GRAUCO
ViaPerugia, 34 -Tel. 7824167
Lo sguardoaOriente: Cina
Mangia una tazza di tè (19.00)
La vita appesa a un filo (21.00)...........................................................................

KAOS
Via Caffaro,10 -Tel. 5124656-5130273
«Lemaratone diKaos»
Deprisa, deprisa (22.00)...........................................................................

LACITTÀDELCINEMA
(Cinecittà -via Lamaro -Tel. 72901006)
Rassegna di film comici italiani
Fantozzi subisce ancora con P. Villag-
gio (11.30-16.00)

CLASSICA

D’ESSAI
CINECLUB

SSSSTTTTAAAAGGGGEEEESSSS aaaa llll   
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«L’ATTORE IN SÉ» 

la tecnica, il gioco, l’indole, il ritmo

Seminario sull’attore diretto da 

ANTONIO CAMPOBASSO
Lo stage prevede le seguenti discipline:

RECITAZIONE - TECNICA PSICO -SCENICA E CREATIVITÀ
DELL’ATTORESOLFEGGIO IN AZIONE E VOCE

ULTIMI GIORNI PER L’ISCRIZIONE

«TUTTI AL MACELLO»
dal Teatro Dadà al Teatro dell’Assurdo

esercizi di scrittura drammaturgica - pratica dell’interpretazione scenica

Stage condotto da: MARIO MORETTI
LORENZO SALVETI

dall’8 gennaio al 30 maggio

Lo stage si concluderà a fine maggio con uno spettacolo
basato sul lavoro dei partecipanti

ISCRIZIONI ENTRO IL 15 NOVEMBRE

INFORMAZIONI: TEATRO DELL’OROLOGIO

VIA DE’ FILIPPINI 17/A - TEL. 68308735

JAZZ
FOLK ROCK

Teatro DELL’OROLOGIO
fino al 6 novembre

LA COMPAGNIA TEATRO IT PRESENTA

ANTONIO CAMPOBASSO IN

BASTARDO

ACUSTICO
Studio per un concerto Teatrale a rischio 

per voce clandestina dedicato a Charlie Mingus
di A. Campobasso

COUPON VALIDO PER U N BIGLIETTO RIDOTTO

TEATRO COLOSSEO - VIA CAPO D’AFRICA, 5/A

DAL 29 OTTOBRE 1996

COUPON VALIDO PER U N A RIDUZIONE
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Giornale fondato da Antonio Gramsci
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LE IDEE Domenica 31 agosto 1997l’Unità25
Esce in Francia un volumetto del sociologo Edgar Morin che è quasi un breve trattato sulla felicità

In bilico tra amore, poesia e saggezza
ecco l’«homo sapiens-demens»
L’uomo, oltre alla razionalità, ha un’affettività estrema, convulsa, una fonte permanente di delirio, crede in sacrifici san-
guinosi, dona corpo e potere a miti. Ma senza questa follia dell’impossibile non vi sarebbe slancio, creazione, invenzione.

Bicamerale e legge elettorale

Democrazia dei partiti
o delle istituzioni?
Ecco il vero nodo
di cui nessuno parla

Suamore,poesia,saggezza,«cheil-
luminano tutta la nostra vita pur
nascondendo il loro enigma e la lo-
ro complessità» si interroga il socio-
logo francese e «filosofo militante»
della complessità Edgar Morin. I tre
brevi testi, intitolati «Il complesso
d’amore», «La fonte della poesia»,
«Necessaria e impossibile saggez-
za», e appena apparsi in Francia
(Amour, poésie, sagesse, ed Seuil,
128 pp., 75 franchi), si presenta-
no come tre piccoli trattati sulla
felicità.

Tutti noi siamo stati, siamo o
saremo, soggetti di amore. Dob-
biamo dunque, e assolutamente,
evitare di commettere l’errore
classico degli studiosi delle scien-
ze umane, errore che consiste nel
trattare di un oggetto come se
fosse del tutto estraneo a noi sog-
getti, avverte Morin in apertura.
L’amore è possesso reciproco:
«siamo posseduti da elementi che
sono ben al disopra di ciò che ci
supera e che andranno aldilà di
noi, ma, in una certa maniera,
siamo a nostra volta in grado di
possederli».

Sesso e mito
L’amore non vive che nello stato

di un«innamoramento»chesi rige-
nera senza sosta: in un continuo,
nascente «invaghimento» ritrovia-
mo perciò il sublime. Il termine
«complesso», per quanto riguarda
l’amore, va preso alla lettera, nel
senso di «complexus», di ciò che
viene tessuto insieme. L’amore è
«uno», una sorta di «tappezzeria in-
tessuta di fili fra loro diversissimi, e
dalle provenienze più disparate».
Dietro l’«evidente unità» di un «ti
amo» esistono diversi elementi che
creano la coerenza dell’amore. Da
un lato quello fisico,biologico, non
solo intesoinsensosessuale,maan-
che impegno dell’essere corporeo;
dall’altra il mito, l’immaginario,
che è, per l’autore, «una semplice
sovrastruttura, tutt’altro che un’il-
lusione, ma una realtà umana, pro-
fonda».

Entrambe le componenti vengo-
nomodulateasecondadelleculture
e delle società. L’autenticità dell’a-
more consiste nel «lasciarsi conta-
minare dalla verità dell’altro»; spes-
so il nostro bisogno di amore fa sì
cheunincontroalmomentogiusto
scateni il colpo di fulmine, la fasci-
nazione. Ma la bellezza dell’amore
consiste nell’interpretazione del-
l’altro innoi,diquelladinoinell’al-
tro, significa trovare la verità con
l’alterità.

Quanto alla poesia, «cercherò di
sostenere che il futuro della poesia
sta nella sua stessa fonte». Quale
fonte? Essa è difficile da percepire.
Inséealdiladelsuomododiespres-
sione letteraria, essa è quello «stato
secondo» che ci invade nel fervore,
nella meraviglia, nell’esaltazione e,
ovviamente, nell’amore: grazie ad
essa noi abitiamo, non solo in ma-
niera prosaica, ma anche poetica, la
terra.Lapoesianascedaquelle«pro-

fondità insondabili» dello spirito di
cui Rimbaud, nella sua lettre au
voyant, aveva intuito la straordi-
naria richezza.

«Se non esistesse la prosa, non
vi sarebbe poesia»: la poesia, in-
fatti, non risalta che in rapporto
alla prosa. Nelle società occiden-
tali, è accaduto che la prosa si se-
parasse della poesia, grazie anche
a «dure rivolte storiche». Come il
tutto è avvenuto, Morin lo mette
bene in evidenza, facendo riferi-
mento a Chaplin e alla Prima
guerra mondiale fino a André
Breton. Qual è al giorno d’oggi lo
scopo della poesia? si chiede in
conclusione.

La saggezza era nel mondo an-
tico sinonimo di filosofia. Ma
può esservi una saggezza moder-
na? Come definirla? Di quali pia-

ceri o di quali rinunce essa fa par-
te? Morin intende mostrarci che,
in qualche maniera, amore, poe-
sia e saggezza sono fra essi stretta-
mente legati. La saggezza può
rendere problematici l’amore e la
poesia, ma l’amore e la poesia
possono a loro volta problematiz-
zare la saggezza. L’amore fa parte
della poesia della vita. La poesia
fa parte dell’amore per la vita.
Amore e poesia si generano l’un
l’altro e possono identificarsi l’u-
no con l’altro. Se l’amore è l’u-
nione suprema della saggezza e
della follia, dobbiamo assumere
l’amore. Se la poesia trascende
saggezza e follia, dobbiamo aspi-
rare a vivere lo stato poetico, a
evitare che la prosa inghiottisca
le vostre vite, che sono necessa-
riamente intessute di prosa e di

poesia.
L’idea che si possa definire l’ho-

mo, attribuendogli la qualità di
sapiens, cioè di essere saggio e ra-
gionevole, è un’idea poco saggia
e ancor meno ragionevole, spiega
l’autore nell’introduzione. Homo
è anche demens: manifesta un’af-
fettività estrema, convulsa, con
passioni, grida, brutali cambia-
menti d’umore; ha in sé una fon-
te permanente di delirio; crede in
sanguinolenti sacrifici; dona cor-
po, esistenza, potere a miti e dei
di sua immaginazione. Riscon-
triamo nell’essere umano un fo-
colare permanente di Ubris, la di-
smisura dei Greci.

La follia umana è fonte di odio,
di crudeltà, di barbarie. Ma senza
i disordini dell’affettività e gli
«straripamenti» dell’immagina-

rio, senza la follia dell’impossibi-
le, non vi sarebbe slancio, né
creazione, né invenzione, né
amore, né poesia. In tal modo
l’essere umano è non soltanto in-
sufficiente in ragione, ma anche
dotato di disragione. Abbiamo
tuttavia bisogno di controllare
homo demens per esercitare un
pensiero razionale, argomentato,
critico, complesso. La necessità di
inibire in noi quanto demens ha
di omicida, di cattivo, di imbecil-
le, è impellente.

Alla prudenza ci richiama Mo-
rin, ma l’evitare il rischio a qual-
siasi prezzo non significa steriliz-
zare le nostre vite? Temperanza,
sì, ma va per questo evitata l’e-
sperienza del «consumo» e dell’e-
stasi? Distaccarsi, sì, ma dobbia-
mo rinunciare ai legami dell’ami-
cizia e dell’amore?

Condannati ai paradossi
Siamo condannati ai paradossi di

mantenereinnoilaconsapevolezza
della vacuità del nostro mondo e
quella della pienezza che può darci,
quando e se vuole, la vita. Se la sag-
gezza ci chiede di distaccarci dal
mondo della vita, essa è realmente
saggia? Se aspiriamo alla pienezza
dell’amore,siamorealmentematti?

Nei tre brevi testi riconosciamo
l’amore come il culmine dell’unio-
ne tra follia e saggezza: l’amore-fol-
lia e la saggezza non soltanto sono
inseparabili, ma si rigenerano reci-
procamente; la poesia come modo
di espressione letteraria, certo, ma
anche come lo «stato secondo» che
ci viene dalla partecipazione, dal
fervore, dalla meraviglia, dalla co-
munione,dall’ebbrezza,dall’esalta-
zione e, ovviamente dall’amore,
che contiene in se tutte le espressio-
ni dello «stato secondo». La poesia
viene liberata dal mito e dalla ragio-
nepurportandoinessa lalorounio-
ne. Lo stato poetico ci trasporta at-
traverso follia e saggezzaaldilàdella
folliaedellasaggezza.

Il nostro quotidiano, oggi, è in
cercadi senso.Mail sensononèori-
ginario, non viene dall’esterno del
nostro essere, ma emerge dalla par-
tecipazione, dalla fraternizzazione,
dall’amore.

Il senso dell’amoreè il sensodella
poesia, della qualità suprema della
vita. Amore e poesia, quando sono
concepiti come fini e modi di vive-
re, danno pienezza al senso del «vi-
verepervivere».

Possiamo perciò assumere, con
piena consapevolezza, il destino
antropologico di homo sapens-de-
mens, cioè mai cessare di far dia-
logare in noi saggezza e follia, ar-
ditezza e prudenza, economia e
dispendio, temperanza e «consu-
mo», distacco e attaccamento. Si-
gnifica prendersi carico della ten-
sione dialogica, che mantiene in
permanenza la complementarietà
e l’antagonismo fra amore - poe-
sia e saggezza - razionalità.

Anna Tito
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Siamo arrivati a settembre. E
con settembre tornano a ripro-
porsi i molti nodi irrisolti che
attendono il governo e le forze
politiche. I due principali, è
noto anche ai sassi, sono la ri-
forma dello stato sociale e
quella della costituzione. Que-
st’ultima, in particolare, rap-
presenta un terreno insidioso
non solo sul piano politico,
ma anche su quello, diciamo
così, dei concetti e delle idee,
visto che intorno al suo signifi-
cato generale e a quello di
molti dei singoli progetti avan-
zati, gli equivoci non manca-
no. Ma nel fuoco polemico che
ha accolto il pacchetto di pro-
poste uscito dalla Bicamerale
subito dopo la sua formalizza-
zione, un esame di questo se-
condo aspetto è mancato. Si è
discusso se un fallimento sa-
rebbe stato meglio o peggio di
un cattivo accordo; ci si è divi-
si sulla natura di questo accor-
do, su chi aveva vinto e chi
aveva perso. Ma non si è con-
centrata l’attenzione sullo sco-
po cui le riforme devono servi-
re. Le riforme istituzionali, in-
fatti, assolvono essenzialmen-
te una funzione “tecnica”, cioè
devono conseguire certi risul-
tati: esse non sono buone o
cattive in sé, ma solo in rela-
zione alla loro efficacia nel rea-
lizzare un obiettivo.

Perciò, se rispetto allo scopo
di modificare profondamente
il sistema politico italiano e di
portarlo a ruotare, anziché at-
torno ai partiti, attorno alle
istituzioni e alle regole che
queste esprimono (che è il pro-
posito ufficialmente dichiarato
da tutti), il compromesso usci-
to dalla Bicamerale non può
certo definirsi entusiasmante
(e del resto nessuno lo ha defi-
nito così), esso merita una va-
lutazione più equa qualora lo
si consideri congegnato al fine
di salvare ciò che può essere
salvato di una “democrazia dei
partiti”. Sarebbe quindi prefe-
ribile che i sostenitori delle di-
verse tesi uscissero allo scoper-
to, discutendo, più che di re-
gole, di obiettivi. Generalmen-
te, tutti sono concordi nell’in-
dividuare gli scopi della rifor-
ma fondamentalmente nella
”stabilità” e nella “governabili-
tà”.

Ma questi due concetti han-
no un significato molto diver-
so a seconda del modello di
democrazia che si ha in mente,
e in particolare al ruolo che de-
ve essere riservato ai partiti.
Evitiamo fraintendimenti.
Quando si dice che la demo-
crazia non può fare a meno dei
partiti si dice una cosa incon-
testabile. Ma quando si inter-
preta questa affermazione co-
me se essa equivalesse a quella

secondo la quale una democra-
zia deve fondarsi sui partiti, al-
lora se ne altera e se ne snatura
il significato. Nel primo caso, i
partiti sono uno strumento e
un ingranaggio fondamentale
del meccanismo di definizione
e di espressione del consenso
democratico: il loro numero
deve essere, perciò, tale da per-
mettere a questo consenso di
orientarsi liberamente fra al-
ternative non equivalenti (i
partiti, in altre parole devono
essere almeno due ed esprime-
re proposte chiaramente diver-
se). Ma se si dice che la demo-
crazia deve fondarsi sui partiti,
allora più questi sono numero-
si, più il loro ruolo politico
prevale sui ruoli istituzionali e
più il sistema in cui essi opera-
no incarna il proprio princi-
pio. La democrazia italiana si è
ispirata, fin dalle sue origini, a
questo secondo modello. Il
passaggio da una “democrazia
dei partiti” ad una “democra-
zia delle istituzioni” è un pas-
saggio arduo, complicato dal
fatto che esso richiede il “suici-
dio” delle preesistenti forma-
zioni politiche (di tutte, anche
delle più grandi, nel senso che
esse non potrebbero, comun-
que, restare le stesse, se si pro-
ducesse sul serio una trasfor-
mazione di tale ampiezza). Da
questo punto di vista, la rifor-
ma più incisiva - e in un certo
senso la premessa di ogni vera
riforma costituzionale - è quel-
la della legge che regola le ele-
zioni generali, e questa, come
è noto, non rientrava tra le
materie che la Commissione
era abilitata ad affrontare. Co-
sì, in proposito, ci si è dovuti
limitare ad una semplice “di-
chiarazione d’intenti”. Che pe-
rò ha sollevato le perplessità
maggiori.

Una cosa è certa: se si vuole
ridimensionare il ruolo dei
partiti e accrescere quello delle
istituzioni occorre, oggi in Ita-
lia, adottare un sistema a dop-
pio turno di collegio e non, co-
me prevede la criticatissima in-
tesa raggiunta, di coalizione.
Probabilmente è inutile nutri-
re illusioni sull’importanza
che i partiti annettono all’inte-
resse collettivo (soprattutto se
questo contrasta con il loro
istinto di sopravvivenza), ma
lo scontro sulle regole elettora-
li, quando si entrerà nel vivo
della discussione in Parlamen-
to, potrebbe facilmente funge-
re da cartina di tornasole per
aiutare almeno a distinguere i
riformatori veri dai veri gatto-
pardi, sempre molto ben rap-
presentati sulla nostra scena
politica.

Mauro Visentin

Pensatore
e
militante

Edgar Morin (pseudonimo di
Nahoum Edgar), sociologo
francese, è nato a Parigi nel
1921. Militante comunista dal
1941, fu espulso dal partito
nel 1951 in seguito ad un
articolo sui processi staliniani.
Ha descritto l’evoluzione del
suo impegno politico in
«Autocritique» (1959). Ha
fondato nel 1959, con Roland
Barthes e Geoges Friedmann,
il Centre d’étude de
communication de masse; ha
diretto (1957-62) la rivista
«Arguments» e, a partire dal
1972, «Communications».
Morin delinea, in una
produzione eterogenea, una
«sociologia della cultura»
orientata, in una prima fase,
nella direzione della cultura di
massa, e in seguito, delle
problematiche
epistemologiche e
metodologiche. L’«umanità
dell’uomo», secondo Morin, è
caratterizzata oltre che dalla
complessità della «situazione
umana», perennemente
oscillante fra ordine e
disordine. Da questo
dualismo consegue l’obbligo
di non interrompere «la
riorganizzazione
dell’esperienza e delle
conoscenze umane».
Tra le numerose opere
ricordiamo «L’industria
culturale» (1962, trad. it.
1974), «La vita della vita»
(1980, trad. it. 1987),
«Scienza con coscienza»
(1982, trad. it. 1984),
«Sociologia» (1984, trad. it.
1985 e 1987).

Petras Malukas/Reuters

Scarse novità nei ritrovamenti sui fondali della rotta Cartagine-Roma, ma affiora un pericolo concreto

Il Mare nostrum e il colonialismo archeologico
È importante sperimentare nuove tecniche e tecnologie, ma va definito il quadro legislativo. E occorre una riforma dell’intero settore.

Puntuale come «Il giallo dell’esta-
te», è arrivato anche quest’anno lo
scooparcheologico. Dopo i Bronzi di
RiaceoiBronzidiBrindisi,eccol’ulti-
ma avventura del geologo statuni-
tenseRobertBallard,checonl’ausilio
del sottomarino nucleare Nr-1 ha in-
dagato i fondali dell’antica rotta Car-
tagine-Roma scoprendo alla profon-
dità di oltre 800 metri un «cimitero
marino».Nonmisembrachecisiano
grandinovità.Un«cimiteromarino»
è uno di quei punti difficili per la na-
vigazione dove si sovrappongono i
relitti: ne sono noti decine nel Medi-
terraneo. Non è vero che si tratti del
più antico - i relitti scoperti si datano
dal I sec. a.C. al V d.C. -,poiché il Me-
diterraneoèriccodirelittibenpiùan-
tichi. I relitti del I sec. a.C. conanfore
vinarie italiche, sono forse i più nu-
merosi in assoluto. Anche l’altra
grande novità, la scoperta di una rot-
ta d’alto mare, non sembra tale. Si sa
da tempo che la navigazione antica
non si svolgeva solo lungo le coste,
ma che alle rotte di cabotaggio si af-
fiancavano le rotte in mare aperto,

che anzi erano più sicure. E l’esisten-
za di una rotta Roma-Cartagine è da
sempre tra leacquisizioni della ricer-
castoricaearcheologica.

L’elemento interessante riguarda
invece la ricerca in sé, cioè l’indagine
archeologica dei fondali profondi,
l’ultima frontiera dell’archeologia
subacquea.Acentinaiaoamigliaiadi
metridi profondità giacciono nume-
rosi relitti praticamente intatti, per-
fettamente conservati siaper leparti-
colari condizioni ambientali (ad
esempio l’assenza di luce e di corren-
ti) sia perché non (ancora) depredati
dagli uomini. Si tratta di profondità
non raggiungibili con le tradizionali
tecniche di immersione,masolocon
i sommergibili, specie con i mini-
sommergibili dell’ultima generazio-
ne. È quindi importante sperimenta-
re queste nuove tecniche e tecnolo-
gieeaffinarelemetodiche,soprattut-
to per tentare di vincere la sfida con
organizzazionidimercantid’arteche
potrebberoprestodotarsidisottoma-
rininonparticolarmentecostosie, in
assenza di precise norme e di efficaci

strumenti di tutela, potrebbero sac-
cheggiare i relitti profondi. Ben ven-
gano quindi gli esperimenti di Bal-
lard, anchese alcuni problemi dime-
todo vanno affrontati: è opportuno
prelevare campioni di relitti, piutto-
sto che limitarsi alla documentazio-
ne grafica, fotografica, fotogramme-
trica, video? È corretto trarre conclu-
sioni, a volte troppo affrettate, sulla
base dei pochi materiali recuperati?
Soprattutto, con queste operazioni
non si torna alle vecchie pratiche del
«recupero» a scapito dello scavo
scientifico provocando la distruzio-
ne di un contesto chiuso, quale è un
relitto?

E, infine, in quale regime legislati-
vosi effettuano queste ricerche inac-
que internazionali, senza alcuna au-
torizzazione e controllo, e che fine
fanno i materiali recuperati? Que-
st’ultimo interrogativo è quello che
ha suscitato proteste fragli specialisti
ed anche un’interrogazione parla-
mentare e il ricorso della Regione Si-
cilia all’Unione Europea. Il rischio
reale di una forma di neocoloniali-

smoarcheologicoc’è,eperprimami-
sura bisognerebbe sollecitare norme
di tutela più severe di quelle previste
nellaConvenzionediMontegoBay.

Perché l’équipe americana opera
senza autorizzazioni (peraltro senza
infrazioni delle attuali norme) e sen-
za il coinvolgimento di studiosi ita-
lianie tunisini,oltrechedeirispettivi
organismiditutela?Il fattoècheque-
ste imprese sono il sintomo della si-
tuazione da terzo mondo in cui versa
l’archeologia subacquea italiana, per
cui il nostro paese sembra ideale per
iniziative «colonialistiche». Le ricer-
che di Ballard sono state annunciate
due anni fa senza che ilMinisteroper
i Beni Culturali, e per esso l’organi-
smo che dovrebbe occuparsi dell’ar-
cheologia subacquea, lo Stas (Servi-
zio tecnico per l’archeologia subac-
quea), prendesse alcuna iniziativa in
proposito.

L’Italia, con i suoi 8600 chilometri
di costa e con un patrimonio archeo-
logicoricchissimo,versainunasitua-
zione di arretratezza e provinciali-
smo nel settore archeologico-subac-

queo, nonostante i primati raggiunti
negli anni ‘50-70 grazie all’opera di
Nino Lamboglia. Diversamente da
altri paesi mediterranei, l’Italia non
disponeattualmenteneanchediuna
nave attrezzata per le ricerche ar-
cheologiche. Da un decennio opera
lo Stas, che ormai unanimemente è
consideratounastrutturainefficacee
malgestita. Da anni si attende una
nuova legge che giace alla Commis-
sione Culturale della Camera. È ur-
gente una riforma dell’intero settore
cheperaltro potrebbeoffrireoccasio-
nidi lavoroperitantigiovaniarcheo-
logisubacquei.

Èquindidasperarechel’ultimaav-
ventura dell’Indiana Jones america-
noservearichiamarel’attenzionedel
ministro Veltroni per avviare un se-
rio processo di rinnovamento della
formazione, della ricercae della tute-
la nel settore dell’archeologia subac-
quea. Altrimenti meglio evitare la-
mentele e rassegnarsi ad essere un
paesedacolonizzare.

Giuliano Volpe
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1974: due omicidi d’onore
Torna il divorzio all’italiana?
«Civiltà e barbarie» alla vigilia del referendum

Le Eminenti

La rinascita
di Catania
nelle mani e nei versi
di Santa Zanghì

ENRICO GALLIAN

31VAR11AF01

Santa Zanghì è una militantepolitica d’avanguardia, intellet-
tuale che racconta la sua terra tramemoria e filologia, tratteg-
giando attraverso le sue «poesie»pubbliche,comizi d’ingegno,
il sentimento del tempo nella nuova Sicilia. Èuna donna che
cattura l’attenzioneper quella sorta di sensibilee intensa im-
provvisazione, di sensazioni e emozioni provenienti dalla sua
voglia incontaminata di poesia: carattere chegli appartiene ve-
nendo dalontano, dopo il 1968. Carattere politico e culturale
ermetico, straordinaria forzadell’oggetto culturale del conten-
dere: laqualità della vita nel complesso evento di un nuovo mo-
do dicreare e improvvisare il nuovo potere culturale. L’immagi-
nazione al potere: una pausa,un bianco e poi il prorompere di
un altro evento; unverso isolato: «Èora che quasi felice... arros-
sisco digioia... ilCastello Ursino finalmente riprende vita nello
sgomento di una gioia disegnata nel suo mutare».Scendendo le
scale del cortile interno del Castello, cita versi: «Come è forte il
rumore dell’Arte!/ Fatto dicose edi persone./ E unavoce sfida il
giorno./ E nella città tutto è fermento... ». Santa Zanghì, assesso-
ra alla Cultura del comune diCatania, è spintada unagrande
passione culturale identica a quella che Guido Piovene viaggia-
tore in Sicilia, annotava negli anni Cinquanta nel suo «Viaggio
in Italia».La passionedi Santa è anche artistica oltrechétecni-
ca: «Stimo profondamente Federico II di Svevia, i suoi sogni so-
no anche i miei, che spero vedere realizzati incittà; il sogno ora
èsolo anche in città...». È raggiante, vede realizzarsi poco a poco
l’anticaanimaculturale barocca di Catania futuribilegrande
città; prima dell’èra culturale nuova, assiepata da lucori lavicie
lassistici malumori. Si stanno realizzando grandi opere: concer-
ti in piazza, teatro, risvegli serali con lagente in strada che balla
e canta;mostre straordinarie al Castello Ursinodove le opere
delloStedelijk Museumdi Amsterdam, da Van Gogh, Monet, Pi-
casso, Matissea Kounellis, Manzoni, Fontana. Santa Zanghì dal
Sud lancia appelli di speranza, verso gridati: «Il futuro èa Cata-
nia: il risveglioe il rilancio dell’orgoglio dell’appartenenza... La
gioia divivere. I giovanidevono essere ascoltati... per fare della
Siciliaun meraviglioso terreno di cultureavveniristiche».

Ancora invisibili
le eroine future

GABRIELLA BONACCHI

I l compiacimentoper il successo internazionalediunfilmcome«Di-
vorzioall’italiana»diPietroGermi,ha fatto lungamenteveloall’irri-
dente disprezzo per il luoghi comuni dell’italianità che questo suc-
cessoabbondantementecondiva.L’onore,dicevano(edicono)gli

antropologi anglosassoni, è il «giardinodei simboli»delmediterraneo,
ilgrande lessico iconograficodacui l’Italia tradizionaleavrebbetratto le
sue fisionomie più caratteristiche: fino al celebre «Familismo amorale»
diBanfieli.

Sappiamooggiche il«codicedell’onore»nonèuna«leggebronzea»
della cultura,bensì soltantounodeipiùpersistenti e fortunati stereotipi
concui una partedell’Occidentehapreso ledistanze dai settori ritenuti
più arretrati e residuali del suo proprio mondo. E di ciò ci ha resi tutti
consapevoli proprio lo sgaurdo prospettico (e retrospettivo) assunto
dall’antropologia nei paesi forti (Geertz). Tuttavia, finoa pochi (in real-
tà pochissimi: due) decenni orsono, questo «codice dei codici» era da
tutti ritenuto la chiave di volta dei rapporti tra passato e presente, tra
progressoereazione, inunpaese- l’Italia -sullaviadiunatardivaesquili-
bratamodernizzazione.

Non stupisce dunque il ricorrere di questo artificio concettuale, così
gerarchico e schematico, in uno dei pochi testi femminili comparsi nel
fuoco della lotta politica intorno al divorzio. Intanto viene subito da
chiedersi come mai, in un episodio elettorale in cui sappiamo quanto è
determinante e destinato a rivelarsi il voto femminile, siano così rare le
donne chepartecipano connome ecognomeallabattaglia referenda-
ria. Dai giornali dell’epoca, stenta a emergere una presenza femminile
che non si confondanella storiadimassadeimovimentigenerali «per il
progresso»: ma questo tema è stato illustrato con efficacia, proprio su
questapagina,daFrancaChiaromonte.

Il tempo acritico delle donne, lo scarto - letteralmente inventato dal
soggetto femminile - rispettoaciclicitàe linearità,aprogressoeregres-
so, èdi làdavenire. Èquestionedipochi,pochissimianni.Manel1974i
giornali evocano ancora interni (e inferni) domestici additatidalle figu-
re senza storia dell’onore mediterraneo. In una Roma che si immagina
fitta di suoi popolani in ogni angolo del grande magnifico centro stori-
co, lo straccivendoloGiovanniSedolauccideconunacoltellataalcuore
la moglie, Erminia Bernardini, davanti ai tre figli, l’ultimodei quali èpo-
copiùdiunneonato.Mestieriantichiedetàgiovanissimeinunavertigi-
nosa ricongiunturademograficadaanticoregime: i coniuginonhanno
ancoratrent’annie lei, la fedifraga,èuccisaperché«portainseno»(così
sidiceva,comeperlaVergineMaria) il figliodiunaltro.

Nella nobile Alcamo, patriaduecentesca di contrasti epoemi«corte-
si», l’emigrante Gaspare Cruciata, ricondotto in patria dalle sirene del-
l’onore e del coltello, lava nel sangue un rifiuto femminile confortato,
una volta tanto, dal sostegno familiare. Di resoconti analoghi si serviva
Cesare Lombroso per tracciare i vasti affreschi della sua antropologia
criminale e stabilire le sue celebri tassonomie psico-somatiche. La trac-
cia emancipativa del positivismo permea nel lungo e lunghissimo pe-
riodo anche il più moderno (?) soggettivismo della tradizione comuni-
sta.

Propriocome Lombroso e i suoieredi -dalgiovaneebrillanteFerrero
alla figlia Gina - Luisa Melograni può così scrivere cinquant’anni dopo
che la legge suldivorzio rappresenta la via maestra per estirpare dal co-
stume nazionale l’interiore cieco e imperscrutabile della faida, sosti-
tuendovi il lumedella regoladi stato.Anche losguardo femminileè sta-
tico, guarda ancora il mondo nei quadri secolarmente tracciati dal pa-
triarcato.Epatriarcatoèquinontanto(ononsoltanto) ilcoltellocheuc-
cide per onore, quanto piuttosto - nell’Italia ormai più che moderna -
proprio il distacco sapiente che inchioda le donne a una «condizione»
dariscattareconlaciviltàdella ragioneedelle leggi.Ècomesel’osserva-
trice emancipatavolessesì emancipare lealtre,ma fosseancora incerta
sull’interlocuzione: più che alle donne stesse si rivolge ancora al Pro-
gresso, grande fratello e committente/spettatore ideale di ogni gesto
di libertà.

Le vere eroine degli anni successivi risultano così impossibili da indo-
vinare. Le mani femminili che a milioni decretano il successo del no al-
l’abolizionedella leggeper ildivorziosonoancorainvisibili:protettedal
segreto elettorale, da un lato. E camuffate, dall’altro, da agenti più o
menoinconsapevolidella liberazioneuniversale.

Marcello Mastroianni in «Divorzio all’italiana» di Pietro Germi Divo Cavicchioli

Nel maggio del 1974 Luisa Melo-
grani scriveva per il nostro gior-
nale un articolo che riportava
due episodi di cronaca nera.

Una prima frase, che è una
epigrafe: «Ero disposto ad accet-
tare tutto, ma non l’offesa al
mio onore». Una seconda frase,
che è un’altra epigrafe: «M’ave-
va offeso, lasciandomi. Dovevo
ucciderla. Le hanno pronuncia-
te due uomini che sono diventa-
ti assassini nel 1974 per i «moti-
vi d’onore» caratteristici di so-
cietà arcaiche e di codici ancora-
ti al passato (come il nostro, per
esempio, che ancora li ammette
per concedere attenuanti al de-
litto). È cronaca, cronaca nera,
di questi giorni a Roma: Giovan-
ni Sedola, straccivendolo, 27 an-
ni, ha ucciso con una coltellata
al cuore la moglie, Erminia Ber-
nardini, di 24 anni. L’uxoricidio
si è compiuto davanti ai tre figli,
Maurizio, di 4 anni, Massimilia-
no di 3, Mascia di uno. Una sto-
ria coniugale di miseria, di liti,
di riconciliazioni soltanto appa-
renti si è conclusa con lo sciogli-
mento del matrimonio «per la
morte di uno dei coniugi», la
fornaia con cui il codice sanciva
fino al 1970 l’indissolubilità. La
giovane donna aveva detto al
marito di voler andarsene di ca-
sa con un altro uomo e di aspet-
tare un figlio da lui. Il marito le
aveva proposto di restare, lei
aveva ribattuto con un insulto
(di quelli con cui Fanfani ama

sottolineare nelle piazze i suoi
argomenti antidivorzisti): «cor-
nuto». Il coltello ha appunto la-
vato l’offesa nel sangue.

Alcamo (Sicilia): Gaspare Cru-
ciata, imbianchino, 27 anni, è
tornato dalla Germania, dove
aveva trovato un lavoro e ha uc-
ciso con un coltello la moglie,
Vicenza Butera, di 25 anni, e il
suocero; ha ferito in modo grave
anche la suocera. I due vecchi
avevano la «colpa» di avere rag-
giunto la figlia in Germania, e di
averla riportata al paese, dopo
avere accertato che il genero la
picchiava e le faceva passare una
vita di inferno.

I genitori di lui hanno chiesto
ora una perizia psichiatrica, con
l’affermazione che colloca que-
sto episodio in una dimensione
più terribile e più vasta: «Due
anni di Germania - hanno detto
- hanno cambiato nostro figlio».
Lo proverebbe anche il memo-
riale che il giovane imbianchino
ha scritto prima di compiere al
sua vendetta.

I due fatti di cronaca sono un
residuo del «divorzio all’italia-
na», quello che ha segnato il no-
stro costume nei tempi andati e
che il cinema e letteratura han-
no illustrato anche dai fuori dai
nostri conflitti. Chi ne è stato
vittima, se non soprattutto la
donna? «Colpe» gravi o lievi, ti-
mori sospetti, ombre, qualun-
que pretesto ha giustificato il
coltello o la rivoltella usati con-
tro una moglie.

La donna è considerata «pro-
prietà privata» dal marito, è eti-
chettata per sempre da «coniuge
più debole», quando prevale la
concezione conservatrice del
ruolo femminile nella famiglia e
nella società. Una concezione
che trova giustificazioni perfino
alla condanna a morte della mo-
glie, purché sia salvo il principio
dell’indissolubilità coatta.

La legge sul divorzio ha indi-
cato un’altra via da seguire, an-
che per difendere la dignità ol-
tre che gli interessi (se non la vi-
ta) delle donne quando il loro
matrimonio è fallito. Ha scarta-
to dalla nostra vita nazionale
l’obbrobrio del «divorzio all’ita-
liana», di cui si vanno estirpan-
do le radici; proprio perché il
costume si modifica con il tem-
po e con la sostituzione delle
leggi dello Stato alle leggi della
faida.

Le cifre dei tre anni di applica-
zione della legge sul divorzio in
Italia (e quelle della stessa Sici-
lia) dimostrano che per i matri-
moni irreparabilmente falliti
esiste una soluzione civile inve-
ce della vendetta.

Lo hanno compreso donne e
uomini che vi hanno fatto ricor-
so. Non lo vogliono capire i cro-
ciati e i nostalgici, che giungono
a preferire il «divorzio all’italia-
na» e il «delitto d’onore», che
sono di gran lunga più vicini al
loro spirito di intolleranza, al lo-
ro modello autoritario della fa-
miglia.

Odio l’Estate

Ultimi spietati
giorni di Agosto
Sono la feccia
del tempo

GAIA DE BEAUMONT

Le ultimedue settimanedi agosto sono la fecciadelle cin-
quantadue settimane dell’anno.Se potessi eliminarle, lo fa-
rei. Tuttoquello che riguarda questo periodo, mi deprime.
Ovunque aleggia l’avviso che staper concludersi unfatto
straordinario e non sono così matta dadesiderare che finisca.
Conto igiorni perchésonoconsapevole di quanto l’estate si
stia logorando. I fiori e lepiante tentano d’illudermima non
ci riescono;non fioriscono più. Sotto il sole, i sassi ammuc-
chiatinel gretodei fiumi, cuociono a fuoco vivo.Non esiste
unaltro momentodell’anno in cui ho il presentimento di
quanto sia spietata la metrica del tempo. Forse aCapodanno
avverto qualcosa di simile,velato però dauna falsaallegria.
La fine d’agosto èpeggio. L’autunnoin arrivomi costringe ad
affrontare il termined’unaltro segmento della vita. Non una
questione d’età.Ho questa sensazione dall’età diottoanni.
«Non tornaremai in agosto nei posti che ami». Non mipiace
ricordare il passato e tutte le personeuscite dalla mia vita. La
cosa strana è che in luglio, neanche cipenso. Inagosto, faccio
molta fatica a svegliarmi. Fuori fa un po‘ più buio di prima.
Gli uccelli hanno smesso di cantare come facevano nei mesi
precedenti. Anche lanatura sembraessersi stancata. Il mio
guaio èche, invece digodermi le ultime due settimane di ago-
sto,guardo troppo in avanti. I negozi che sono rimasti aperti,
saldano tutto. C’è troppa afa per fareun progetto sensato. Co-
me posso ignorare il fatto che la mia stagione preferita sta per
finire? Ma la colpa è mia, non del mese d’agosto

Mimoza Xhafa, marciatrice, ha gareggiato alle Universiadi

«Nei giorni violenti della rivolta albanese
marciavo in strada mentre tutti sparavano»

Ha un figlio
con il seme del
marito morto

Infibulazione
Cnn vince
una causa
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Mimoza Xhafa ha 22 anni e fa la
marciatrice. In Albania non harivali,
è l’unica. Prima faceva gli 800 metri,
mapoi lapassionel’haspintaversola
marcia. «La marcia è la cosa più im-
portante che ho... insieme ad Altin».
Altin è il fidanzato e fa lotta grecoro-
mana.L’annoprossimo,quandosarà
laureata, andranno da qualche parte
fuoridall’Albaniaallaricercadiunla-
voro.

Lasuaattivitàdimarciatricelecon-
sente di guadagnare poco più di cen-
tomila lire al mese, pagate dal suo
club che dipende dal ministero del-
l’Educazione e dello Sport. Per vivere
tranquillamente ne servirebbero al-
menoildoppioeMimoza,cometutti
in Albania, spera che il governoresti-
tuisca alla sua famiglia, almeno in
parte, i cinquemilionidi lire investiti
nelle famose finanziarie. Mimoza è
nataa Durazzoedaquattroannivive
a Tirana, dovefrequenta l’equivalen-
te della nostra Isef. È una delle poche
donne albanesi che fanno sport. Sot-
toilregimecomunistaeranomoltedi
più. Mimoza si allena quotidiana-

mente per due ore. O per strada o sul-
la pista in terra dello stadio. In Alba-
nianoncisonopisteintartan,l’unica
è in fase di costruzione allo stadio di
Tirana. Questa per lei è la seconda
Universiade dopo quella di Fukuoka
didueannifa.Unagrandeoccasione,
anche se questa volta arrivare in for-
ma è stato veramente difficile. «Nei
giorni più violenti della rivolta sono
stata per una settimana chiusa in ca-
sa. Avevo paura. Poi non ce l’ha fatta
piùe sonouscitaperallenarmianche
se fuori tutti sparavano. Lo soche era
pericoloso, ma non potevo farne a
meno. Dovevo marciare». Abituata a
non avere avversarie, il suo obiettivo
sportivo è sempre battere se stessa,
migliorarsi. Martedì scorso, nella 10
km di marcia, non c’è riuscita. È arri-
vata ultima, tra gli applausi, a più di
undiciminutidallavincitrice,maso-
prattutto un minuto oltre il suo pri-
mato personale. «Mi dispiace, ci te-
nevo a migliorarmi. Le condizioni
perònoneranobuone».

La squadra albanese per queste
Universiadi siciliane è composta da

quattro atleti. Oltre a Mimoza, ci so-
nouncentometristaeduelanciatrici:
una del peso e una del martello. Per
arrivare a Catania ci hanno messo
trentaore. InnavefinoaBariequindi
in treno per la Sicilia. Non sono fra le
venti nazioni ospitate a spese della
Regionesiciliana.Nonhannosaputo
in tempo di questa possibilità e si so-
no pagati tutto da soli. Per loro, a
scanso di equivoci e di tentazioni di
fuga,niente lusso.Nienteprestigioso
hotel sotto Acireale previsto in origi-
ne. Glialbanesi sonoarrivaticondue
giorni di ritardo e il loro posto era già
stato preso. Per Mimoza e i suoi tre
compagnidi squadra ilpostogiustoè
un albergo in periferia, vicino allo
svincolo dell’autostrada, insieme a
Burundi, Bulgaria, Nicaragua , Hon-
duras.Lei,comunque,nonhaalcuna
intenzionedirestareinItaliaedèanzi
convintachesiagiustocheisuoicon-
nazionali sbarcati sulle coste pugliesi
durante i giorni della rivolta, ritorni-
noinpatria.

Mimmo Torrisi

LONDRA. Una vedova inglese ha
messo al mondo una figlia conce-
pita con il seme del marito morto
quattroannifaperuntumoreaite-
sticoli.Ladonna,37anni,e‘diven-
tata mamma grazie alle cure del
Cromwell Hospital, una clinica
privata londinese dove si usa una
nuova tecnica di inseminazione
artificiale (iniezione spermatica
intracitoplasmica), che consiste
nell’immissione diretta di un sin-
golo spermatozoo dentro l’ovulo.
Sottoilprofilo legale lanascitadel-
la bambina non presenta proble-
mi in Gran Bretagna: prima della
morte il marito della donna (che
vuole rimanere anonima) aveva
infatti dato il suo consenso scritto
per una paternita‘ postuma. Il ri-
corsoallanuovatecnicadi insemi-
nazione diretta e‘ stato necessario
perche‘ quella standard, intra-ute-
rina,nonfunzionava.Lospermae‘
stato raccolto quattro anni fa
quandol’uomoeragia‘ inchemio-
terapia per il micidiale tumore te-
sticolare.

IL CAIRO. Fallita l’offensiva giudi-
ziaria contro la rete americana via
cavo Cnn accusata di aver diffama-
to l’Egitto con la diffusione di un
documentario sulla infibulazione
diunaragazzinamentreeraincorso
al Cairo la Conferenza Internazio-
nale sulla Popolazione e lo Svilup-
po, organizzata dall’Onu. Un tribu-
nale del Cairo ha infatti respinto la
causa promossa da un noto avvoca-
to, Mostapha Ashoub, contro la
Cnn e la giornalista egiziana Ne-
veen Himdan, che aveva collabora-
to al filmato. La corte ha stabilito
che Ashoub non aveva nessun tito-
loperpretendere500milionididol-
lari dalla Cnn e respinto anche la
causa promossa dal padre della ra-
gazza infibulata. L’uomo aveva au-
torizzato la ripresa e si eraanchefat-
to pagare. La causa si inserisce nel-
l’acceso dibattito in corso in Egitto
sull’infibulazione. Il ministro della
Sanita’ Ismail Salaam, ha tentato di
proibire la mutilazione genitale
femminile, mail suo provvedimen-
toe’statocassatointribunale.
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Le Parole

L’ipocrita
fariseo
senza sete
di verità

p, LUCIANO MAZZOCCHI

La polemica del direttore dimissionato Amnon Barzel contro l’amministrazione della città

«Un Museo ebraico senza ebrei?
A Berlino un reato contro la storia»
La Comunità difende la piena autonomia dell’istituto, centro di «educazione alla tolleranza verso lo straniero», e
protesta contro il governo del Land di Berlino che «vuole interpretare la nostra storia con canoni tedeschi».

Pubblicitari:
al Vaticano
10 e lode
in marketing
La Santa Sede promossa a
pieni voti in marketing e
comunicazione dai
pubblicitari. La visita a
Parigi del Papa e il perdono
chiesto agli Ugonotti, le
aperture al rock,
l’annunciato concerto di
Bologna con Bob Dylan, la
riforma in chiave
garantista del Sant’Uffizio
ricevono il plauso dei
creativi. «Si tratta - ha
osservato Klaus Davi - di un
fuoco di fila di grandi
eventi senza precedenti
negli scorsi pontificati.
Sembra quasi che il
Vaticano sia affetto da una
vera e propria ansia
comunicativa. Campagne
come queste denunciano,
però, sempre un certo
timore». Quanto ai
contenuti, Davi li ha
definiti “ineccepibili’’.
Anche Aldo Biasi, direttore
creativo dell’agenzia
Wundermann Johnson di
Milano, sottolinea «i livelli
altissimi espressi dalla
capacità di marketing della
Santa Sede. Il Vaticano sa
differenziare tra i vari
target. Per i fedeli meno
istruiti si punta di più verso
le Madonne che piangono,
l’esposizione della Sacra
Sindone e altre operazioni
più legate al dominio del
magico. Invece per parlare
agli intellettuali si percorre
la strada del revisionismo
storico. Tuttavia l’aumento
di pressione della
comunicazione denota una
forte crisi del soggetto
comunicante».

«Allora si riunirono attorno a lui i fa-
risei ealcuni degli scribi venuti da
Gerusalemme.Avendo visto che al-
cuni dei suoi discepoli prendevano
cibo con mani immonde, cioè non
lavate...quei farisei e scribi lo interro-
garono: “Perché i tuoi discepoli non
si comportano secondo la tradizione
degli antichima prendono cibo con
mani immonde?”. Ed egli rispose lo-
ro: “Bene ha profetato Isaia di voi,
ipocriti, come sta scritto:questo po-
polo mionora conle labbra, ma il
suo cuore è lontano dame. Invano
essimi rendono culto, insegnando
dottrine chesonoprecettidi uomini.
Trascurando il comandamento di
Dio,voi osservate la tradizionedegli
uomini”»... I farisei criticavano i di-
scepolidi Gesù perché, contro la tra-
dizione, prendevano cibo senza la-
varsi le mani. Secondo loro le mani
non lavate contaminanoil cibo e il
cibocontaminato contaminachi lo
mangia.Gesùdichiarò: «Ascoltatemi
tutti e intendete bene: non c’ènulla
fuori dell’uomo che, entrando in lui,
possacontaminarlo; sono invece le
coseche escono dall’uomo a conta-
minarlo...”. Dichiaravacosìmondi
tutti gli alimenti. Quindi soggiunse:
”Ciòche esce dall’uomo, questo sì
contamina l’uomo”». (Marco, 7-1-
23).

IfariseicheGesùchiamaipocritialtro
noneranochepersonemoltoosservan-
tidellareligioneedellenormedettate
dalbuonsenso.Perdipiùlalororeligio-
nenoneraunadelletantechenoidicia-
mo“naturali”,pensatedall’uomo;ma
eranientemenochelareligionedelDio
unicorivelataattraversoMoséeiprofe-
ti.Eranoquindi,diremmo,osservanti
dellaverareligioneedelletradizioni
scaturitedaessa,trasmessedagenera-
zioneingenerazione.Fraquestec’era,
appunto,anchequelladilavarsilemani
primadeipasti,che,oltretutto,èunasa-
nanormaigienicasuggeritadalbuon
senso.Maalloraperchéipocriti?Ogni
religionecoltemposicircondadipre-
scrizionieditradizioni.Nelcattolicesi-
moanchelafestadelNataleil25dicem-
breeperfinoilcelibatodeisacerdotico-
mesistemanonsononientedipiùche
tradizioni.Tantapartediciòchenoidi-
ciamo«lanostrareligione»consistein
abitudiniecostumanzesorteneisecoli
graziealVangelodiGesùchehaintera-
gitoconlecultureprecedentialCristia-
nesimo.Selareligionenonpuòessere
trasmessasenzalamediazionedelletra-
dizioni,perchéGesùchiamòipocritii
fariseiperavercriticatogliapostoli,tra-
sgressoridellesacrosantetradizioni
ebraiche?

Ipocrisia,ingreco«upokrisis»,signi-
fica«risposta,replica,simulazione»:gli
ipocritisonoquindii«risponditori»,
colorochehannounarispostaperogni
situazione,convenzionale,imparataa
memoria.Ipocritisonocolorochenon
voglionofaticarepensandoinproprioe
che,rispondendo,nonsiespongono
perchésemplicementeripetonolafrase
diconvenienza,quellaufficiale,lapiù
innocua.Alcontrario,laviadellagiusti-
zia,cheilVangeloadditacomelaviadi
Dio,èpercorsasoltantodachivisicoin-
volgealpuntodiavernefameesete:
«Beativoicheavetefame»(Luca6,20,
25).Ipocritaèchidicecollaboccaparo-
lediveritàdicuinonhafame,ledice
conl’atteggiamentodichi,dasazio,
parladelcibo.Cosìparlavanoifariseie
cosìparlaognunodinoiquandorecitae
finge.

Nessunambitodellarealtàdell’uomo
ècosìpericolosamenteespostoall’ipo-
crisiacomelareligione,perchépossiede
lostratagemmapiùpotentepersimula-
reverità.Bastacopriretuttoaffermando
cheèvolontàdiDio!«Nessunomaiha
vistoDio»(1Giovanni4,12);malareli-
gionepuòparlarnecomel’avessevisto,
comelopossedesse.Cosìlareligione
puòsimularesestessacomeunfiume
chepossiedelasuaacqua,ignorando
chelasorgenteègratuita.Sopraquesta
simulazionepuòcostruireilsuopotere,
degenerandodacorrenteinstagno.«
Nonv’ècreaturachepossanascondersi
davantiaDio,matuttoènudoescoper-
toagliocchisuoi»(Eb4,13).Sipuòmo-
dificareilpercorsodelfiume,sipuòde-
purarelasuaacqua,manonsipuòma-
nipolarelasorgente,perchélasorgente
nonèartificiale,ma«scaturisce».Reli-
gioneèattingereoraequiacquafresca
dalpropriopozzo,l’unicoaccessoche
ciascunohaallafaldaeterna.L’ipocrisia
religiosainveceèsimularecomeacqua
sorgivaquellachealtrihannoattintoe
cheioholasciatostagnarenellamiain-
dolenza.Ètrattareiprofondiinterroga-
tividell’esistereoraequi,senzasentirne
oraequilafameelasete.

BERLINO Un’architettura movimentatadi
superifici grigie, metalliche, graffiate da
squarci di luce contrasta con la pacata im-
ponenza dell’edificio guglielmino adia-
cente. Tutt’intorno, una sfilza anonima di
costruzioni industriali. La Linderstraße,
indirizzodel futuroMuseoebraicodiBerli-
no, si trova al centro della città, vicino al
lingotto dorato sede dello Axel-Springer
Verlag, eppure appare sospesa come su un
binariomorto.

Il difficile connubio ebraico-tedesco
non potrebbe trovare rappresentazione
più adeguata. Scintille, letteralmente, vo-
lano nelle stanze dell’amministrazione: la
sagomazigzagatadel fulminenoninforma
sololaconcezioneprogettualedelmuseo.

La decisione del 26 giugno 1997 del Se-
natore alla cultura Peter Radunski (Mini-
stro del Länd) e del Direttore dei Musei di
Berlino Rainer Güntzer di chiedere le di-
missionidiAmnonBarzeldallacarica,con-
feritagliavitanel1994,didirettoredelMu-
seoebraico,ègiuntacomeunfulmineaciel
sereno.Conlapiùtotalemancanzaditatto
i rappresentanti dellapoliticaculturalecit-
tadina hanno voluto così mettere a tacere
una diatriba politico-amministrativa che
mina le relazioni tra la Comunità ebraica e
Berlinogiàdaoltreunanno.

Motivo dello scontro è la divergenza di
opinioni sulla concenzione e il ruolo del
Museo ebraico rispetto al Coordinamento
dei Musei di Berlino. Indiscutibile per Bar-
zel, come egli stesso ha ripetutamente sot-
tolineato,è l’autonomiaamministrativae,
soprattutto, finanziaria che sola può ga-
rantire un’adeguata rappresentazione del-
lastoriadegliebreitedeschiaBerlino.

Per il Senatore alla Cultura,preoccupato
di contenere la spesa pubblica, la richiesta
della Comunità ebraica di disporre auto-
nomamente di 120 milioni di marchi (12
miliardidilire)èinammissibile.

L’irrigidimento delle parti ha suscitato
un vespaio nelle relazioni cittadine crean-

dounprecedentechenontrovaugualisul-
lascenainternazionale.

Una questione così delicata come la rap-
presentazione dell’identità storico-cultu-
rale-ebraica non può essere tradotta in ter-
mini di bilancio. Non a Berlino. E Barzel,
contoniaccesi, accusai rappresentantipo-
litici localidi«dittaturaculturale»eribatte:
«O passa il modello integrativo e l’autono-
miaculturale,oilMuseoebraicononsifa».

I politici di Berlinoaffermano diaver già
fatto molto «per gli ebrei»: la mostra per-
manente sulla «Topografia del terrore», il
progetto per il Memoriale dell’Olocausto e
ora ilMuseo.«Matuttociò -ricordaBarzel -
non riguarda solo gli ebrei, ma tutti noi. Il
Museo ebraico deve essere per tutti». Da
qui la necessità di sviluppare un modello
integrativo.

Per il Senato, il Museo ebraico farebbe
parte di un più ampio «contenitore», il
coordinamento dei Musei di Berlino - in
tutto sedici - che comprenderebbe, oltre al
Museo in questione, anche quello dello
zucchero e dello sport. Uno spazio così
concepito, a parere dell’esponente della
Comunità ebraica, equivarrebbe a ridurre
il Museo ebraico ad un monumento alla
memoria,adunaraccoltaetnograficasullo
Straniero, ad un’esposizione di reliquie:
«La città di Berlino si arroga il diritto di in-
quadrare la storia ebraica nei canoni inter-
pretativi tedeschi». Per Barzel, invece, non
si tratta di offrire uno sguardo dall’esterno
sul mondo ebraico, che ne sottintenda la
diversità e la segregazione rispetto alla sto-
ria tedesca, ma si tratta, al contrario, di
guardare alla storia di Berlino e della Ger-
mania attraverso una prospettiva ebraica.
Integrazione va intesa come «drammatur-
gia della mediazione», descrizione del per-
corsocheportaunaminoranza,ebraica,ad
integrarsi in una società maggioritaria, in
quanto solo in questo modo è possibile
rappresentare i «limiti dell’integrazione»,
ossia le reazioni che comprendono il rico-

noscimento ma anche la discriminazione.
L’integrazione è un processo con esito
aperto,nonvadatacomefattoacquisito.

L’edificio stesso del Museo, progettato
da Daniel Libeskind nel 1990, è un’icona
architettonica che non ammette soluzioni
minori e realizza la compentetrazione tra
la storia degli ebrei e la storia di Berlino
mettendo a nudo i punti di tensione. La
forma a croce di David spezzata si distende
in una lineaazigzag -unfulminedipietra -
che conduce in duedirezioni opposte:dal-
l’entrata nell’interrato si percorre da un la-
to l’Asse dell’Olocausto, che termina in
una Torre vuota, uno spazio «svuotato»;
dall’altro, l’Asse dell’Esilio porta al giardi-
no, dedicato allo scrittore E.T.A. Hof-
fmann, costituito da una superficie obli-
qua con steli di cemento inclinate, lo spa-
zio deviato e terremotato della Seconda
GuerraedelloSterminio.

Se il progetto costruttivo rispecchia così
pienamente la concezione integrativa del
museo, ciò dovrebbe determinare la base
anche per la definizione dei suoi contenu-
ti, punto su cui invece si sono accese le po-
lemiche. Nelle intenzioni di Barzel, il Mu-
seodeveessereconcepitocomeun«centro
culturale per la sensibilizzazione della so-
cietà nei confronti dello Straniero e l’edu-
cazione alla tolleranza», compito fonda-
mentale, egli afferma,nell’attualeepocadi
«displacement» e di migrazioni culturali.
Questo compito spetta agli ebrei e a Berli-
no.«Creareunmuseostoricocontempora-
neo vuol dire creare un luogo dove vive la
memoria, adesso, e non nel passato, per-
ché la storia vive nella nostra coscienza e si
evolva con essa». Un Museo ebraico senza
ebrei, a Berlino, è un «reato contro la sto-
ria».

La missionedi Barzel nonè finita. Intan-
to l’apertura del museo, prevista per il
1998,èstataposticipataal1999.

Consuelo Galvani

Chi ha
progettato
l’opera

La tensione tra la storia degli
ebrei tedeschi e la città di
Berlino è resa con efficacia
dalle scelte architettoniche
del Museo ebraico di Berlino,
opera di Daniel Libeskind. Il
famoso architetto è nato in
Polonia nel 1946, ma dal ‘65 è
cittadino statunitense e vive e
lavora a Santa Monica
(California), ma ha uno studio
anche a Berlino. Ha tenuto
corsi nelle maggiori
università statunitensi ed
europee (Londra,
Copenaghen, Berlino,
Hannover) in Asia e in
Australia. È stato più volte
premiato per i suoi progetti
(nel 1985 con il Leone di
Pietra della Biennale di
Venezia e con il primo premio
all’International
Bauaustellung - IBA- di
Berlino nel 1987, al concorso
Felix Nussbaun Museum ad
Osnabruck nel 1995 e al
Landsbberger Allee nel
1994). Significativa la
partecipazione alla mostra
sull’architettura
decostruttivista al Museum of
Modern Art di New York,
all’Israel Museum di
Gerusalemme e al Museum of
Contemporary Art di Kiev.

IL CASO

Si prega a Siracusa
per il Santuario
che non dà businnes
Siracusa, anno 1953. Un’estate calda in piena «guerra fredda».

Unacasa di poveri operai inviadegliOrtidi SanGiorgio.È lì che
comincia lastoriadiunodeipiùnotimiracolimarianideldopo-
guerra: la lacrimazione di un’immagine in gesso della Vergine.
Dal 29 agosto al primo settembre il miracolo si ripete, richia-
mando migliaia di persone. Poi l’indagine, le analisi e la deciso-
nefinale:«Èunmiracolo».

LaMadonninadiSiracusainquel lontano1953haavutodun-
quebenpiùfortunadellastatuettadiCivitavecchia.Si sai tempi
cambiano,oggianche iVescovidiventanopiùscetticie,caduti i
muri, c’è forse anche meno bisogno di suggestione. Comunque
sia, la storiaèquellacheè.Adessoquelminuscoloquadrettodal-
l’aria discreta è sperduto in un immenso anfiteatro di cemento
armato, sovrastato da una guglia inverosimile in un santuario,
costatocentinaiadimilionieaffettodaungigantismochestride
conlasemplicitàdiquell’immagine.

Sonopassatiquarantaquattroanni,e inquestigiornisi festeg-
gia in pompa magna l’anniversario del miracolo, con l’arcive-
scovo di Siracusa, monsignor Giuseppe Costanzo, e quello di
Crotone, monsignor Agostino e di Messina, monsignor Marra,
tanti altri sacerdoti eprelati, compresodonGelmini, animatore
della «comuntà Incontro» ma quel santuario, chissà perchè,
nonriesceadavere la fortunadialtri luoghidi cultomariano.La
gente a Siracusa arriva, certo, ma per vedere altro: la Neapolis
conl’incantodeltaetrogrecoeleLatomie,eancoragiùincentro
per ammirare il baroccodi Ortigia.Al santuarioarriva soloqual-
che pulmandi pellegrini equalchecoppiava lìper sposarsi. I tu-
risti guardano quella strana costruzione grigia, qualcuno si in-
forma, altri si fermano per un Avemaria, ma siamo ben lontani
daquellocheaccadeaFatima,aLourdesopersinoaMedijugore,
doveneppurelaguerraèriuscitaadarrestateipellegrini.

Insomma a Siracusa il santuario e le lacrime di Maria non rie-
sconoadiventarebusiness.Equestofamangiarelemaniapadre
MicheleGiansiracusa,il rettoredellaChiesa,chepensaaquanto
potrebbe rendere l’immaginedel santuario, sesolofossesfrutta-
ta meglio. Al povero sacerdote non è rimasto altro da farecheri-
volgersidirettamente ai suoi, per cosìdire, «superiori».Hasalta-
to Vescovoe PonteficeeharivoltounaprecisasupplicaalCielo,
affinchè ilPadreternosidecidaa far«convertire»queglizucconi
dei politici, inmodo che intervengano per far si che il Santuario
diventifinalmenteunbuonaffare.

Il parroco, sia chiaro non ha in testa interessi personali. Su
questo non ci sono dubbi. Si è guardato in giro e ha visto le mi-
gliaiadidisoccupatisiciliani.Havistolefamiglieallostremoeha
pensato che il turismo religioso possa essere uno strumento per
risolvere la questione. Un’intenzione lodevole. Ma viene da
chiedersi, visto che c’era, e si rivolgeva così in alto, non sarebbe
stato più utile chiedere al buon Dio un’azionepiù radicale? Sco-
modarlo solo per un ostello e una casa del pellegrino, in effetti
pareunpo‘riduttivo.Magaripotevachiederedifarsparirelama-
fia, lacorruzione,ecomparireinveceunaclassepoliticadegnadi
questo nome alla Regione siciliana, sbloccando enormi risorse
ferme da anni; si poteva chiedere di annientare inefficienze bu-
rocratiche, fulminare estorsori ed usurai. Ma forse era chiedere
troppo. Il buonparroco sa che certi miracoli avvenivanosolo in
quellalontanaestatedel‘53

Walter Rizzo


